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ED ERICO di Mon* 
tefcltro Duca d’Vrbin© 
Prencipc gloriofìfTimo 
em orno rabiìc per I mpre- 
tè militar], e pereminen- 
za di letteratura > lì come 
viuendo illuftrò quel Secolo , & aggionlè 
fplendore alla riputatione d’Italia ; coli irt 
| ogni tempo è per efTere à pofteri con l'eP 
Tempio delie cole facteda lui dilciplina vera- 

a t incntcj 


mO 

ET RE V> 

SIG. IL SIC. CARDINALE 


IONNA. 


rhentc & ornaménto de’ Prciìcipi 7 e de* 
Capitani. Et io clic per mia gratn ventu*. 
ra ho linuuto à (lampare la Vita fua, ardi- 
(co di pregiarmi (ìngolarmente òoAie mi- 
niftro di coli degna publicatione $ preten- 
dendo pure di participare anch’io m canta 
djfparità di conditone de gli honoridi co- 
li famofo H eroe . E poiché V olirà S igrfo- 
ria lliullrilfima e per defeendeza di proge- 
nie , e per acquifto e predominio pro- 
prio nelle feienze , tanto degnamente ri- 
noua la memoria di quef Trcncipe , ho 
giudicato neceflario di dedicare quella 
Vita à lei ’ per non defraudare in yno (lef 
lo tèmpo la (lima grande, ch’egli fece del- 
Eimparentarfi con la Cafa Colonna Se- 
minario fecondiamo antch'lfimo del- 
le grandezze del nome Italiano' ; e la per- 
petuatone interne della Fama di elfi^ 
Prencipe, laquale tuttàuias’è andata, e si 
và Tempre rauuiuando anco ne’ Prencipi e 
Signori Colonnefì • Degnili Voftra Si- 
gnoria lliullrilfima di gradire benigna- 
mente quello mioreuerente penderò .- per* 
. . - « che 


elle fapèndo pure di offerirle ofa fbm- 
mamente (limata da lei , mi aflìcuro, che 
sì come TOperà honora grandemente le 
mie (lampe , così (arò io fauoritamente 
protetto , & honorato dalla benignità , e 
dalla gratia di Vollra Signoria I lluftriflu 
ma: & humililfimamente le bacio le mani. 

J?i Venetia. 


Di V. S. I Iluftrift. Òc Reuer. 


Humilils. & Deuotifs. Scr. 


Gio. Batt. Ciotti. 
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TAVOLA DELLE 

COSE NOTABILI. 


T, Sboccamento in Fcr 
rara di Federico co' l 
L-j& ià Mjiinlia. 105 
rn ”"" ji Iberico Brancaleo- 

ni. , 18 

jllbt prefo da Federico . 185 
*/ ileffandro Sforma fatto fi- 
gnor de Ttfaro da Federi- 
co. . 40 

Si dichiara nemico di Fran 
cefco fuo Fratello . 44 

•Prega Federico à riconciliar 
lo co’l Fratello . 4 9 

Citte il Ticinmoin Regno 
di TV aprii . lj* 

Combatte col vicinino. 1 6 4 
Condotto da Fenttiani.160 
Sopra lamini. J05 

j(lfon[o {e di Napoli entra in 
Tofana a danni de Fioren- 
tini. 57 

Manda Ferrando fuo Figli- 
uolo a militare [otto Federi- 
co. . 90 

Tà intcrucnire Federico in 
‘Hapoli in tutte le confette . 

96 

Sur/icnc Giacomo Ticini- 
no. . 99 

\4lfunf0 Duca di Cabria mfo- 

corfo de Fiorentini reccom- 


flutitdatoà Federico . *8$ 
In aiuto di Roberto Malate 
fi a con Federico. 31* 

Ttnfafarfi R$ di Tofana. 
378 

Antonio Ticolomini Duca dei 
Amalfi. 14 * 

Antonio Cincinello tratta di 
leuare il Ticinino à gli An 
giorni. 14 9 

Antonio Figliuolo de Federi- 
co alla cura dtW cffercito 
della Lega / opra Rimtni. 
jao 

Fatto Caualtero in T^apoli. 

37 * , r 

Antonello da Forlì rotto uerfo 
Mondaino. * 4 * 

A forre Sig. de Faenza condot 
to da' Vcnetiaai. *69 
Finto da Federico in Fallii 
lamone. *0° 

‘ B 

B Artolomeo Brancaleo - 
ni. .4 

Bartolomeo da Bergamo in aiu 
to di Forufiti Fiorentini . 

*5 9 J . 

Cibattecon Federico. fj 9 
Si lena dalf alloggiarne to del 

la Molinello. »*P 

•Prende 



T 'A * 

•Prende Ùouadola, ip* 
Battagli* del Vicinine con le ge 
ti de Federica e di <dleffan/ 
ira Sforma» 165 

Era Federico a B arto lutti io 
da Bergamo. aip 

Sopra Bfmmi tra gli Eccle 
ftaflkiyt Federico f aiuta di 
Roberto fri alate fta . )ii 
Breue di Taf apio II. a Fede- 
rico • 1 96 

€ 

C agione della guerra tra 
Volterrani e Fiorenti- 
ni. 335 

Califlo III. procurò tlinutfltr 
un fuo nepote dcll{rgno di 
•Hapoli. IJ5 

Cardinale di Tania legato di 
Tio II. la feia poffare ilTi- 
duino in l{egno . l $ * 

Ceraiuolo Cajiello prefo daFc 
derico. j 14 

Ciarpellon e Soldato di France- 
fcoSforga. *4 

Concilio Congregato in Manto 
ua . *46 

Congiura coera i Medici in Fio- 
renga. 375 

Consulta di Federico e furi Ca- 
pitani f opra Vabandonar 
C^bnn^p. 1 63 

Crema fotto il Dominio de Ve- 
ne ti ani Sio 

Comparatone tra Federico, e 

Oiacomo Vicinino . 36 f 


0 z u: 

D 

D lfcordia tra Federico , 
eCifmondo (JMalate- 
fla fufptfa per la Condotta 
de Fiorentini, 6j 

Difcorfo di Federico intorno al 
combatttre con Bartolo- 
meo. *68 

Difparert tra Federico e Cif- 
mondo / opra Cimprcfa di 
Tiombmo . 7 ° 

Ducheffa di Milano prega Fe- 
derico ad barn cura del fuo 
Stato. 

£ 

E Vgenio UH. fa Contea 
S.^tngeloinVado. *7 

F 

F jino acquittato allaCbie 
fa da Federico , * 39 

Federico HI- Imperatore uà a 
Roma . 5 

Federico di Monte feltro Lfcia 
to dal Taire per teftamen- 
1 0 bcrede dello Stato. 4 
Va a Ventila, & è accctato 
nella Compagnia d Ua Cal- 
•ga. 5 

Da Man tona torna ad Vrbi 
no . 6 

jtl foldo del Duca di Mila- 
no. 8 

DUI guaflo a Bergamo . p 

a 4 Taflar 


T 4 V 

Taffa tra le genti nemiche a 
Ce feria. 1 6 

Si oppone ai Alberico Bruti 
caleoni. ' iS 

1 Corre gran pericolo [otto 
MonU'.occo. 19 

•Prende S.Leoi ì aj 
Sotto nicol*) Vicin. ricette 
Soldo dal Ri di Napoli. 3 4 
Cli s arrende la nocca Contra 
da. 26 

' Terfuade GaleazZ? Malate 
fi a ad alloggiare le genti rot 
te del Vicinino. 30 

Difende Ttfaro contra Gif- 
mondo. 31 

Succile in Vrbino al Fratello . 
33 

Capitano Generale de Tran ■ 
feo Sforma. 38 

Fdsig dt Vefaro A lltff an- 
drò Sforma * compra Fof~ 
fomhrone . 40 

‘ fedele a Fracefco Sforma. 46 

‘ Disfida Gifmondo. 48 

Ricupera Fofl ombrane" dal 
eJMalatcfla . j 1 

libera l'Auttorc della Ri- 
bellione di Foffombronc. 54 
Condotto dà fiorentini. 55 
Tfon vuole partir fi dal fcr- 
uitio loro con tutto che "1 Ala 
lateSla affai ta il fuo Stato. 
61 

Co’l Malatcfla in feruitiode" 
Fiorentini. 

Va fopra T tombino. 69 

fà lega co'l Malatcfla coirà 


OLA. 

Alepandro Sforma. 78 
Defende Vefaro dal Malate 
fla. 82 

A ff alta Fano. 84 

Condotto dal Duca di Mila 
no. 8; 

Contra fiorettiti perAlfon 
fo Re di Tsfapoli . 90 

njmandai d.nari delle fue 
paghe à T^apoli. 96 
Va à Milano. io» 

Si abbocca in Ferrara co’l 
Malatcfla. 105 

Mone il J\e di J^apoli cotta 
il cMalatcfla. 1 26 
Si oppone a vn'Amb. del 
Duca Borfo. 138 

Mal fjdisfatto del Vicini- 
no. 1 32 

lena l'affedio da Carpigno. 
i*4 

Recupera Carpigno dal Ma 
latefla. 138 

Prende Tane letto c Maino 
lo. 142 

Scucpre l'intcllige%a del Ti 
cinino con Angioini. 148 
Difui a molti foldati al Viti 
nino. 1 5 1 

Entra nell' Abrujgo. ijj 
Si f concia vn braccio. 159 
Sconfiglia Cabalonar l'A- 
bruzzo. 160 

Trouede à vngrd difordine • 
del fuo Eflcrcito. 1 69 
Di no uo fi oppone al U uatfi 
di Abruzzo. 17* 

; Rifpondc accortamente ad 


r jt v 

vn'ambafciata del Vicini- 
no. 173 

•parte disib rugjp. ij6 
jlequifla diucrji luoghi in 
campagna di Roma. 280 
yà [fra l’st quila. 1 8 1 
Prende si Ibi. 18 6 

Entra nello Stato di Sora. 
190 

Acqueta le difeordie de' To 
dini. 198 

Rompe il Malatefìa al Ctfa 
no. 209 

Rjcufa le richitfle del M ala 
tejla. 20 6 

Ricupera molte Terre alla 
Chic fa. 219 

Efpugna Montefiore. 2»» 
Prende Vcaucdno co ftra 
t agema. 225 

fi l'mprefa à Fano. 118 
Lafcia libero Roberto Ma- 
, lattfla con tutti ifuei. 239 
In Ancona è cofirmato dal 
Collegio de Cardinali nella 
fua Condotta. 247 

PapaPaolo II. gli commu 
tela Guerra contrai figli - 
. uolidclC.Auerfo. 249 
sfcqmfia Ctfma , & altri 
luoghi. 257 

Condotto dalla Ducheffj e 
D. di Milano. ' 35 6 
Ricercato di feruirc alla Re 
publica di Venttia. 2 6 1 
Combatte co Bartolomeo da 
Bergamo. 268 

Difcorre cò G oleato Sfar 


l st. 

ga / opra t alloggiamento di 
Bartolomeo . 185 

Saccheggia Val di Lamonc. 
291 

yà à Milano con Galeaggo 
per la pace. 293 

Incontra la Spofa di Calcai^ 
go. 294 

st equina Brifcello. a 9 5 
Mandato ad incontrar Clm 
pcratore. a 96 

sfiuta Roberto Malatifta 
inRimini. 705 

Co figlia il Re di Tripoli ad 
aiutar Roberto. 3 ri 

Induce Roberto ad affali re 
le T erre della Cbiefa. 3 15 
I portai Soldati perla Bat 
taglia. 3 1 8 

Ordina l Eflcrcito. 3 in 

Libera i prigioni ecclcfiafìi 
ci. 331 

Luogotenente del D. di Mi- 
lano. 33 a 

Conftglia Volterrani ad bu 
miliarfi à Fiorentini. 3 39 
si cquilìa un poggio occupa 
to da Volterrani. 542 
Rimedia al Sacco diVolter 
ra . 548 

Konorato fontmamente in 
Fior eriga. 3)0 

Si trova in Gubbio allamor . 
te della Moglie. 352 
In Tfapoli ha Lordine del - 
tsfrmdino. 371. 

Creato Duca da Siflo 1111 . 

37 » 

sfequì- 


t \a y 

jicquifta Città di Cafitko . 
344 

Hpmpc f Efferato Fiorenti- 
no à Toggibonci, 3 77 

Muore t ferrata nella Guer 
ra cantra V metileni. |8* 
Ferrando D. di Calabria mili- 
ta / otto Federico . 90 

Succedo mi Pégno di "Ffapo 
li confermi Federico alfuo 
foldo. 1 $4 

Commanda al Vicinino che 
reftitnifea le T erre alla Chie 

A. >37 

Fa parentado con Tio 11 . 141 
J \ptto in Terra di t Canoro 
da Ciò. <T ^ 4 ngio. 15 6 

Filippo Maria D.di Milano or 
data vn trattato contra Fra 
cefco Sforma, 8 

Mette difficolti nel Matri- 
monio di Frane. Sforma, io 
Fiotto da Veneùam. $ o 
Fiorentini conducono Federi - 
. 55 

Dubitano che Federico gli 
ubandoti:. * 61 

Conducono Cif mondo Mola 
tejla. 6 s 

Mouono Carmi Contra alca 
niForufciti. 258 

Fanno guerra a Volterrani. 
338 

Honorauo grandijfimamfte 
Federico in Fiorenza. 350 
Figberuolo luogo del Ferrart- 
fe. 381 

Fr ance fio Sforma Marche fi 


* 

0 1 jt: 

della Marea'. \ 7 

FppeTficolò Vicinino, 28 
Fi fio Capitano Generale Fe- 
derico. 58 

Verde la Marca , e fi riduce 
in Vrbino. 44 

macquifiail Contado di Te- 
faro. 49 

Capitano de Milane fi. %f 
Signor di Milano. 81 
7 \ \on vuole licentiare Fede 
rico. 8(1 

Lo' perfuade ad abboccarli 
co' l Malattia. io 3 
Efiorta il Ticinino i conti- 
nuare nel firnitio del !{e di 
Hapoli. 149 

G 

Mlea^go M alate fia Si - 
VJ gnordiTefaro. 28 
0 fieri fie lo Stato à Federico. 
35 

Galea-gzp] Saldafiino Sicilia - 
ho. 74 

Galtagjp Sforma D. di Mila- 
no. 252 

Ter config’ìdi Federico fi • 
troua contra Bartolomeo da 
Bergamo. 264 

Torte dall' Efier cito dellaLe 

l *. *87 

Montato con la Sorella del 
D. di Sauoia. 294 

Haueua emulai ione co’l Rp 
di 7{apoli. 310.& 333 
Gentile Branealconi Moglie di 
Fede- 

*. - — . a 


r ’u > 

Federico. 4 

Giacomo Appriano Signor di 
Piombino. 68 

Giacomo Ticinino monetar- 
mi in Tofcana . $% 

Spedito dal He di Trapeli co 
trailMalatefta. 128 
Trocedc nudami te nella Im 
prefa. 131 

Prende Affi fi. 136 
Reti ituifce [occupato della 
Cbiefa. 140 

Sdegnato col Malatefia . 
141 

Si dichiara Angioino. 150 
Entrain Abruggo. 151 
Ciouanna Contcfl* di Celano. 
188 

Ciò. M alate fla liberato da Fe- 
derico. 

Ciò. Francefco Conte di Pian 
dimeletto prigione di Fede- 
rico. 3*3 

Liberato daini. 330 
Gionnnna A li do fi Suocera di 
Federico . 4 

Ciò. dAngio và alTacquifìo 
del Regno di Tfapoli. 1 44 
Cifmondo Malatefia mouc 
guerra à Guidantonio Co. 
d turbino. 1 1 

Mone A Iberico Brancaleo- 
ni contro lo Stato turbi- 
no. 18 

Và [opra "Pe faro. a 3 
Mone guerra à Fedtr. 54 
Infedele àFractfco Sforma. 

J 7 


0 l a: 

Tiene diutrftpr attiche con 
Francefco Sforma, e con Fe- 
derico. 41 

Occupa Fofiombrone. 50 
Di mono fà guerra à Federi 
co. <$• 

condotto dà Fiorentini. 64 
S cuopre à Federico Fin fi del 
ti di Alcffandro Sforma. 
7 <5 

Tfonfoccortc Milano come 
doueua. g t 

Affalta Te faro. 2 * 
•Prende ateuni luoghi di F e 
derico. j 0 o 

Si abbocca con lui in Ferra- 
ra. 105 

Procura di Placar Alfbnfo 
Re di Tripoli. 117 
Affatala Carpcgna, 1 34 
T rende Saffo cor bara. 136 
Acquifta S'mignglia. 104 
Tratta di rapactficarfi con 
Federico. 207 

Erotto al Cefano. 223 
Soccorre Fano , e poi taban 
dona. 236 

CcdcilMontefcltro. 34 3 
Muore ritornato di Leuan- 
te. 300 

Guidantonio Padre del D. Fe- 
derico. 3 

Amiciffimo del Sig. di Facn 
fu- 11 

Guidacelo Signor di Faenza .$» 
H 

H Vernini 1 liuti ri della Ca 
fa di MomcfHtro. a 
Huo • 


T A V 

H uomini dello Stato d'Vrbino 
affettionati à loro Trenti- 
pi- 47 

I O fu d'Acqitauiua ingioi 
no. 153 

] Jota Concubina di Gifmondo 
Malate fi a lafciata Tatro - 
na di Rimini. joo 


M 


Jlùno Or/ino Cardinale 
corona trance fio Re 
di 'Napoli. J4 3 

tega Generale in Italia. 91 
Lettera di Tapa Tio li. à Fe- 
derico. »i 7 

Lodouico Vatriarcha i Aqui- 
leia. i 5 

Lorenzo de' Medici fauorific 
Nicolò ditelli. 37 3 
Ferito in rìoreno^a. 375 
Và à Napoli per la pace . 
378 

Af 


0 L Jt ' 

mento nel facco di Volterra. 
349 

Mondaino acquiflato da Federi 
co. ni 

Montcfiorcinpotcrdc Federi- 
co . 223 

K 

N Nicolo Vicinino Capo 
della fattionc Braue - 
fia. 7 

Rotto ad Anghiari fi ridu- 
ce in Gubbio. 14 

Intorno a Monteluro. 27 
Nicolo Stronzi Ambafciado- 
re del Duca di Milano a Fe- 
derico. IOO > 

Nicolo Cardinal di Teano Le 
rato nell' Efiercito della Le- 
ga. 178 

Nicolo Vitelli fi arrende à Fe- 
derico. 37* 

Origine de Malatefii . 29 
Otranto prefo da Turchi • 

3*o 

V 


M atrimonio di Giouan- 
nadi Montcfiltro in 
Giouanni della Rouere.gq^ 
Matteo da S. Angelo in Vado. 
iP 

Matteo di Capua fi mantiene. 

per la parte Aragonefe. 1 5 3 
Maometto Ri di Turchi / òpra 
Redi. il 9 

Miracolo del Santijfimo Sacra 


P Ace tra Frantefco Sfor- 
ma e Nicolo Titillino. 1 S 
Tra Federico, e Sigifmondo 
Malattia . 24 

Tra lejfercito della Lega, e 
Bartolomeo da Bergamo • 

294 

TaoloII. commette a Federi- 
co diuer fi lmpre fe . 1250 
Difgufìofo a Federico *255 

' 3 * 
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U difcordìa non Ferrando Re 
•di ‘Hapoli . 258 

Mone l ami {opra Ramini. 
joi 

Tccorino e Compagni taglia- 
ti ap gjj in y clurra . *58 
Tier Ciò. Vaolo Or/ino Capi- • 
tano de Fiorentini . 1 1 

Duca di Sora. jfjp 

Tiombino affatilo da Fiorimi 
■ vi. 60 

Tieroantonio T aleroni jlm-' 
ba/ciadore a Finctia per 
Federico ./ 88 

'Re Ferrando de 7 {apoli . 
144 

Tornir arrge C affilo occupato 
d* Federico per nome de 
Fiorentini. '^o 


R J giovamento di Federi- 
co alt Efferato della Le 
ga contea Bartolomeo da 
Bergamo. 2 1J 

lamini accjuiflato da Roberto 
Al alauda. 305 

Rinaldo Or fino Sign. di T tom- 
bino . 68 

Roberto Molai ella in cufìodia 
de Tano. 28 8 

Aiandato da Vaolo 1 1. per 
occupar Ramini. 30% 
S" irnpadronifee di lamini 
aiutato dall Efferato della 
Lega . 104 

{nucfihore del Vapa. 334 


0 Z Jt. 

Roberto Sanf lucrino Generale 
de Fenetiani . 381 

Fiocca Contrada s arrende a Fe 
eterico . 36 


S Jfnefi non uogliono dìchia 
rarfi nonni de' Fiorenti- 
*»► • 58 

*F{cgano di pr<flar denari a 
Oiacomo Tìcm 'mo . 98 

fan Leo Vtefo da ederico. 2 3 
Sacco de' F otterrà. 3 47 
àhajlro Luciani Condottieri 
delTictnino . 200 

• Sifio llN. unfoma [Inutfii- 
tura al Ala aitila . 333 

^ Sommano dtUe dtfeordie del 
Rgno de Trapeli . 142 

Delie lodi di Batti/la Sforma 
moglie di Federico. 3 j 3 
Delle anioni e priuilegi di Fe 
derno. 383 

^Sora Città . 192 


T avolato prefo da Fede- 
rico. uà 

Terrori Tattici. 16 


V %Ada porto de’ Tifoni fo- 
li muto da Federico. 93 
Fai di Lamonc prefa da Federi- 
co, 291 

Fe- 
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y ( n ulani tacco rdanO col Vi- 
cinino . 14 

Ricercano Federica a Fiore u 
tini. 79 

jn Lega con MiUnefi, JJo 
fermano accordo tra Federi 
co d l 'JMalateBa. S$ 
fànofiatrtà al Jllfonfo 
de Tfapoti per Federico. 88 
Spalleggiano il Soccorfo del 
cjtalejud Fano . *$€ 

S' accordano col Imperatore 
nella guerradi Triple. >4» 
Sono in fattore jlc' Forufctti 
il fioretta. %6f 


ft l ’M 

Trote (tori di tifa Malata 
fia. tot 

In guerra eo'l Bieca di tema 
ra. t . 3*1 

y macchio noeta fonifima . 

y inorino da FeUrt Matfhodi 
Federico . I 

y'tterbefi flanno aSa parola dà 
Federico nel eredita co’ funi 
Soldati. aj 

F otterrà in dif cardia cosioren 
tini. WS 

S'arrende lorOfer opera de 

federi «. J45 
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DELLHISTORIA 

DI GIROLAMO MVTIO 

G1VSTINAPOL1TANO 

de- FATTI ^ 

DI FEDERICO 

DI MONTEFELTRO 

D VC A n-VRBINO. 



pj^rTl aorjoaeu cApemno per lungo 

ILv^j tratto di paefie njtrfò U Ma- 

Kfe&y re gnatico fertibfijima^e pie- 

nA habitat ori fi difiende 

•****" HI con XXXVL Cafielli ap prefi 
fio la Città di S. Leo Fortezza fimofa fyetialmente 
t tr h condiùont marauigltofia delfino fiuo. defila dir- 


% LIBRO 

de il Cognome a, i Pofie/firi e Principi furi, come /appu- 
nto efier già flato fatto dal Portogallo à i fuot Rè , e 
dalla Sauoia à que* Ducchi . fi principio di quello 
pofiefso è immemorabile incognito : indi t io chia- 
ro , fgfi infallibile dell antica nobiltà di quella Fa- 
miglia : nella quale peruenuta in particolare la Contea 
d’Vrbino y per diuerfe Hifiorie celebrati ft 'veggono mol- 
ti Per/onaggt juoi con molti altri Titoli, e Gradi prin- 
cipali fimi . E trà gli altri infino de It anno M CL ► 
fi fà mentione del CONTE ANTONIO , ilquale in 
Roma nella Coronatione delTlmperatore Federico 'Bar- 
bar ofs a , e fendo naia contefa pertcolofijfimatràil po- 
polo Romano , e le genti dell'Imperatore , egli per la 
molta Auttorità fita quel tumulto con gran fodirfattio- 
ne delle parti acquetò 3 e Ipeììatmenie deliitnperatore > 
dal quale hebbe confirmatione , & accrefiimento di Pri- 
vilegi. Nel MCXC 11. fiorirono MONFELTRA - 
NO Soldato fiimatijfimo , e fuccejfiuamenteT ADEO» 
€ Bl^ONC ONTE , che nelle reuolutioni di que ’ tem- 
pi nel Regno di Napoli fitto l Imperatore tìenrico VI. 
(fif il Rè Tancredi dìuerfamente adoperati furono da 
que Prencipiie cofì TADEO NOVELLO , un'al- 

tro M ONF ELTR ANO , che in Sicilia y alar ofi t (/ima- 
mente la fkttione fiofi erme della 'Regina Coflanz# . (e- 
lebrafi mede /imamente il CONTE GVIDO , che heb- 
be Stato ne Ha Romagna, e che da [ r or ado Rè delle dut 
Sicilie bebbe in dono la Contea di Cheti , f£) altri Ino - 
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ghi in Terra di Lauoro j il quale anco in Tifi fio- 
reggio y e fu in Sforna Vicario Imperiale . E nomi- 
nato parimente un INGOLFO * che fu Generale de' Pi- 
fani , e poi dt IT Ardue fcouo , e Signor di ì Milano ; t 
così F E DER ICOyC HVONCONTE Figliuoli del 
CONTE GVIDO fudetto ; il primo , che medefunor 
mente hebbe Domìnio in Pi/a 3 per molte adoni mi- 
litari* chiaro e cari/Jìmo alTlmperator Lodouico 'Baua 
ro ,* e l altro che giouine di grandi/Jìma £/eran%a com 
battendo nel conflitto di Campaldino fe ne morì . Dì 
Federico nacquero piu Figliuoli heredi del paterno va- 
lore * i quali hebbero la Signoria di Cagb » e da Pa- 
pa Innocente Vii dal fudetto Lodouico Imperatore » da 
Giouanni Rè di 'Boemia 3 e dalla Republica di Vene 
da ottennero /variamente nobtli/Jtmi priuilegi 3 ch'an- 
cora fi • veggono . Dopo à quelli Jt fà mentione tra mol- 
ti altri dt ìANTONNoVE LLO, che fu Sig. di Gub - 
bioy ilquale fu PADRE di GVIDA^TOS^IO * che 
dominò Afi/ì , Forlimpopoli * e Forili fu Duca di Spo- 
leto i Gonfalomero , e Capitano Generale dt S.Chie/às 
Gran Conte H abile nel 'Regno di Scapoli i & da Pa- 
pa Martino V. della Terra di Cafleldurante in - 
ueflito . E quelli fu Padre del DVCA FEDERI- 
CO dt cui fcriuiamo la Vita : tlquafc meramente nac- 
que al Padre , mentre ch'egli fi trouaua hormai fuori 
di Jperan^a dt hauer prole della Moglie fua/ x efe bene 
hebbe poi ODDO ANTONIO) nondimeno egli nelte- 

A % fiamen- 
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Amento fece egualmente mentione di ambedue ; dfc 
(ponendo , che ad OD DOtA^TOJ'fJO morendo fen « 
%a Figliuoli fìtcctdefje nello Stato FEDERICO , co- 
me auuenne . Ilquale tnfin dalla fua fanciullezza fu 
di gratìofo affetto y e di gcnttliffime maniere e diede in 
continente grandijfima Speranza di Eccellente Virtù , 
t di ver a bontà} Qpf ejj'endo in que’ tempi morto r Bar 
tolomeo de ' Urancaleoni Signor di Sant' Angelo in Va 
do, di Mercatello , e di alcune altre Terre e Casel- 
la di tMonte feltro ,per la cui morte quelle •ueniuano ad 
tfier deuolute alla Chiefà , non hauendeglt lajciato fè 
non •una Figliuola , il cui nome fu Gentile } 'Papa 
Martino in flit uì Rettore di que* luoghi Guidantonio , 
il quale diede per moglie à Federico , ch'era all’ bora 
d’età dotto anni , ejfa Gentile con difpenfa del me- 
de fimo Pontefice perche •uentuano ad ejjcr parenti in 
quarto grado . Fu la Madre di coflei Giouanna tAli- 
dosif Sorella del Signor dfmola > e fu dal Padre man- 
dato Federico a fi ar con là Suocera , la quale e [fendo 
donna •uilorofi, e d’ulto intelletto % lo faceua aUeua 
re con quella diligenza , ch'alia nobiltà del paterno 
Sangue e del congiongimento fùofi richiedala . Quiui 
Bette egli (età degli anni puerili. ‘DapoicffcndoGui 
dantonto longamente flato in difcordta con Papa Eu- 
genio Quarto , •venuto in compofitione con lui promifc 
di mandar Ftderuooft aggio à ymegia,e cofi fece. Siap- 
pr e finto adunque egUJmcrtuolmtnte dauanti à queU 
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- Jn Signoria Jlluttriffima della quale era àlThora P/tn 
ripe Frante fio Fofcari > ftj in Collegio parlò con tanta 
grauità , e co fi arditamente , che fu cofa mirai il in quel- 
l’età. Et hauendo anco il Conte fuo Padre mandato à 
' trattare con quei Signori materie di molta importati - 
XA * offendo egli à quella Signoria molto amico , 
il Figliuolo accompagnato da Cauallierì » che de' ne - 
gotìj , e di lui haueano cura , moflraua tal' lu- 
me d’ingegno , che da quel fapientiffimo Doge fu giu- 
dicato 3 che miuendo haurebbe con le proprie Virtù 
aggiunto non poco Splendore alla gloria de' fiioi mag- 
giori , Dimorò egli in quella fitta intorno à quindici 
me fi ? nel qual tempo e fiendo fi fatta mna Compa- 
gnia de’ gioitavi Gentil'huomìni di quelle , eh'efsi 
chiamano della Cal\a , perche tutti ad <~vna dìui- 
fa fimile portano le Calze rìcamente lauorate , {£> 
effendo fra gli altri ih quella Giacomo Fofcari figliuo- 
lo del Doge , fra loro fianco Federico rtceuuto. Si 
parti di Vmegta con permffjtone del Papa per ri (pet- 
to della pelle , ch'era in quella Città , andofiene 
à Mantoua , doue effendo fuo 'Padre parente di quel 
%Marcheft fi* lietamente raccolto , & honorato af- 
fai : Era all’ bora in CMantoua Vittorino , da Fd- 
tre in quell’età per dottrina , e per r co fiumi per fi- 
na di molta Sìima y e di chiaro nome ' , fitto la cui 
attefe agli Studi) delle Lettere , nei qua- 
fai profitti con particolar cmmendationf 

del 
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del JMaeFlro, tlquale quafì profetando dì/fi più <vol. 
te dt Itti y ch’egli era per diuentare Principe di fìngo - 
Ixr conditione: e Fèderico all’incontro non pur mentre 
fù in Mantoa ma dapoi ancor fempre thonoro e cele- 
bro la memoria di lui con paterna reverenda . Egli 
& alle lettere diligentijfimamente attendeua > & ef 
Jercilaua parimente la perjona in armeggiare 3 in con 
ualcare » & in quell’ altre co/è 3 eh* all’ opere militari fi 
ricchieggono 3 <ille quali non meno era diJ/ofio 3 che fi fo fi- 
fe alle difcipbne 3 alle fidente .fin Mantoua fi fer- 

mio due anni . ‘Dopai hauendo filo Padre intieramen- 
te ricouerata la gratta del Papa da lui richiamato al 
la Patria fi ne torno . Et accioche parte alcuna non 
gli mancajfiy la quell à futuro Principe fife coment 
uole 3 entraua eh continuo nel Configlio, del Padre , do 
ue le materie del Stato fi trattauano , O* quitti attenta- 
mente a/coltauaecon uoler dql Padre la lingua e t in- 
gegno ejfercitaua , dicendo molte mite il firn parere, (o 
fi procedendo egli in tal maniera in uirtù , (fiff in gen- 
tilezza di co fiumi 3 e peruenuto di già al j Quinto deci* 
mo anno come fu tn piacer del Padre fece le j 

€ fi congiunfi con la Spofi 3 e prefi il gouerno di quel- 
lo Statole et altre Terre 3 che il Padre dato gli ha - 
ueua . Nel reggimento delle quali in coft gioueml età 
foce fi conofier à que'/ùdditi cofigiuflo 3 e co fi benigne t 
ch’egli nera da tutti amato , e nutrito . Ma non fece 
in cafi molto dimora > che non gli comportando t àni- 
mo 
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tito di confiumar la 'vita in otto , e tra dome Bici con- 
fini fi diìfofe con lefifiempid de” fimi maggiori di dar fi 
al mefìiero dell' Armi . T eneua alt bora tuttauiail Pon 
tificato Eugenio Quarto, e dì Milano era Duca Fi- 
lippo J Maria Vificonte y col fauor del quale Francefilo Sfior 
Kit ( che fiu parimente Duca dt Milano ) parte per fio 
de j e parte per fiotta haueua occupata la Marca , e 
molte Terre in Lombardia , e poi contra il r voler ctefi- 
Jò Filippo accordatofi co’l Papa, e fkttofi crear M ar- 
che (è della Marca al fioldo di lui sca acconcio . Jguin 
di hauendo prefio Condotta dalla Lega de ’ Venetìani , t 
de’ Fiorentini nemici di Filippo, e contra lui hauendo 
prefio r arme partendofit dal Soldo de’ Venetìani , & e fi 
fiondo pur rimafioà quello de‘ Fiorentini, haueua infine 
prefio partito et accordo con Filippo, il quale hauea promefi 
fio di dargli per Moglie^ tanca Maria fiua Figliuola na- 
turale , con tutto chenehauefie l animo in tutto alieno, 
perche nutrendolo di quella Speranza haueua intenùo- 
nedi cacciarlo del Mondo . Era all bora Capitano Ge- 
nerale di Filippo Veicolò Vicinino Capo dell arme Frac 
"fiche , O* accerbifiimo nemico di Francefilo, ilqualera 
Capo delle S fiorzp fiche , che fiotto quelli due nomi era dì 
uifia in que * tempi la mthtia Italiana , hauendo totali no- 
mi prefi da 'Braccio ,e da Sfiori^ huomtnì per opere 
et arme Eccelenti . Accordato ch’hebbe Filippo France- 
filo Sfiorza , Nicolò Picinino con cui Filippo haueua or- 
dito tutto l trattato 9 cominciò pubicamente à doler fi 
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rfY Filippo 3 chehauefie à fuoi firuigt condoti . ncefco • 

fuo Capitai nemicco ( dicendo ). che là doue s’haue uà- 
creduto bauere due principali Capitani deli' arme dita-, 
ha , non haurebbe battuto ne fi 'uno , per ciocb' egli fi pre- 
lendeud ejfier libero daL filo Joldo t eche F rane e fico intere fi . 
Jatcp nella Marca 3 e nel Regno de Napoli , doue. ba- 
tte ua ancor Signoria ±non thaurbbl potuto firuire ; e, 
con quefie 3 ftfi altre querele nduttofi con le fue genti i» 
quello di Ferii, equiut fortifieatofi mfirando di yo* 
lerfi fermare fincheji^tejfe trcuato nuouo partilo y co* 
tninctò a tener praticato’ l Papa} i [quale gli mandò da* 
nari ; gli promifi di r volergli dar Stato e di far opera * 
eh' e gli da Veneti ani fife condotto .. Sf^tolò come yid-, 
de bauer ben a/sicurato iLP'ap* e le Terre fue inconti- 
nente moffe tarme prefi Eorlì y Imola , Bologna, & 
ìn non più dotto giorni bebbe per,, ribellione ben 'venti 
Fortezze, eh’ erano m quel Ptàft}& come bebbe con qui 
Ft opre à di f coprir le fue infidte , finfje al Papa che Sua 
Santità haueuabauutcb'vn g r an torto ad hauer tentata: 
lui 3 che mane affi à Filippo e che dopoi 3 che baueua 

fritto à Prencipi Cbriìlianiy ch’egli da Filippo aera 
ri f agito à Venetta 3 e t baueua co fi me fio à pericolo della 
Vita } come nemico fitti baueua proponimento di fient* 
pre perfigui tarlo mfinall yltima ruma ^ éMentre que* 
Sic cofi adunque pafiauano in Romagna Federico pre * 
fi foldoda Filippo } perche offendo y nanna aitanti mor 
, to Bernardino Vb aldino dalla Carda Zio di tfio Federi* 

io 


4 


P R I M .O. 9 

coche bautta condotti di DCCC. [ / aualh furono quefìt 
diuifi , e CCCC. nhebbe Ottauiano figliuolo di Pcrnar 
do , e CCCC. Federico , e trouandofi pure il 'Piani- 
no in Romagna, quiui andò Federico à prender il go- 
verno de'fuot . Non molto tempo dopai fu chiamato il 
Pianino da Filippo in Lombardia a far guerra à Vene- 
tianii donde egli di Romagna partir douendofì 3 la- 
fio à Guidacelo Signor da Faenza, ilquat era dalla par- 
te di Filippo, (jjf ch'in quelle riuolutioni haueua acqui 
[lata Imola , à lui dico lafciò la guardia di quel pac- 
fe ; O* pafato in Lombardia hauendo prefò Cafat 
maggiore , e tuttil piano del Contado di Brefcia , 'ver 
fo li Montagna <-veltoJfi con t Ejjercito , e fi nife in- 
torno a “Roado . èra alt bora Capitano di que Signori 
Gattamellata , ilqtiale era con le fuoi genti ritirato in 
Gire fila , non fentendoft pari di forze da Hat alla cam- 
pagna', ma pur nadito taffedio di Roado yfcì per far 
pruoua dà [occorrerlo, e Svicolò Pianino hauendo già no- 
tate le maniere, et ardir di Federico à lui diede il can- 
to , che con alcuni altri conduttori andaffe ad ir, con-- 
trar i nemici . Il eh e fece egli con tant 1 animo , che Gat 
lamelata lafciata queltlmprefa fe ne ritornò in “Zrefcia, 
Roado ne fu prefò . Fece in quella guerra molte al- 
tre honorat e fnttioni ,e fegnalata fu quella eh’ e Jfendo (i 
deliberato di dar il guaìlo à “Pergamo > (gfc molti conduf 
fieri mandati alla njolta di quella Cifri* e feudo flati 
dal Popolo ributtati. , affo andai e m non foLmtnte 
. . / B Jfòflen- 
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f ferme t impeti di quello ,• ma battendolo 'vinto , e not- 
ti in fuga alloggio 'vicino alle Porte della Città , e 
f ce spalle à fuoi else fernet contradittionc dettero il gita 
Sio generale . P^el tempo , che quefle cofe & m 
Romagna , fg) in Lombardia coft paffauano , F ran- 
ce f co Sforza , ilquale fi perfuadeua , che Filippo alle 
promejfe non bauejfc à mancare , era andato nello Sta- 
to Jno della Marca , e fkceux grande apparecchiamen- 
to per condur la Spofa à Fermo, e per far belle, e rie 
che ZUtntgc , e tut lauta follecitaua di venire alla concito 
fon-: del Matrimonio . 'Dall’altra parte Filippo mena 
ita li c fa in Ungo , horadtcendoche la fi agio ne non era 
da far 'viaggio, tsf bora che la Spofa bene non f fèntiuat 
di che Francefco cominciò ad intrar in fofpitione etmgan 
VOi & non molto dopoi hebbe nottua , che difeorren 
do un giorno al Pianino <vno de’ fuoi , che quanto 
egli ftccua in Jèruitio di Filippo , haueua da ritornar 
in ciabattone di Francefco Sforza fuo nemico , il qual 
effondo Genero di quel Signore haurebbe hauuto la f uc- 
ce ffìonc di quel Stato , Nicolò gli haueua riSpoflo . Non 
h abbiate 'voi altri quello fo [petto, e feruite pur di buon 
animo ^ che toflo tolto andare mi à vifitare quel deli- 
cato Spofo prima t ch'egli intenda qual maritaggio 
gli fa preparato . lo farò la Spofa, e voi farete lamia 
Compagnia , c meco ballante alle f.ie 9(pzge. Co- 
me F r ance (co hebbe quella mudi a, non gà panie di 
tardar piu olirà s perche fèntendofi Ventttani molto 
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fretti, egli con ejjo loro infieme utrme à nttetto trattato fi 
che quc Signori nncuorno la Lega con fiorentini , e 
hit conduce per lor Capitano Generale . Ciò fentendo 
Filippo , e dubitando 3 ch'egli pcrfonalwsente noti on- 
da ff e in Romagna per ribellar Bologna , e r altre Ter- 
re , le quali babbuino detto y che'l Vicinino di quella , 
ragione hauea acquietato 3 per far refifien^tncafo di 
bijogno à tal impeto deliberò di mandar nuoua gen- 
te à Guidacelo da Faenza . Signor eggtauano all’ ho- 
ta in Romagna duo Fratelli di eafa M olite fi a > de’ qua- 
li t nomi era <xmo Gismcndo Pandcljo 3 e di k' altra 
Malate Ha Nouello, Erano coeioro ambedue fidati del- 
la Lega 3 e tenta Gtsmondo la Signoria di Armino y 
di Fano , e di S ini ga gita , e d’altre Tene * e Celici 
la •vicine ; e CMaUteila era Signor di Cefeva 3 t di 
Ceruia 3 O 4 era coHui genero di Guidantcmo Padre di 
Federico } co‘l quale hauea Gismondo longa y egraue nani 
fi ài e perche no lafàauacofaà fare (tonde effonder lo po 
te [se y de foderano grandemente Guid Antonio di Iettar Fe- 
derico di Lombardia , (ff di locarlo in parte , deue bifò- 
gnando fe ne fojfe potuto ualere . Era molta congiuntiti 
ne d'amore trà Guidacele Gui don t orno molta cbli 
gatmne gli hauea Guidacelo » percciò che t fendo fio Pa- 
dre fiato /cacciato di Faenza era nato y (fij allettato m Vr 
bino y & battendogli Guidantonio le fue Terre racqui- 
foate quelle mantenne 3 t*f gouer nò infine begli fu in età 
da poterfi da fe Slcjfo gemer nere . Et datogli moglie 

B z nello 
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nell o Stato fùo lo rimejje , pei la qual cofa egli lo hatti - 
ua in quella nueren-^a , che vn /Wrf fi deue hauere, 
fp) amaua Federico con particclar afflittone. E per 
tanto anch'egli difideraua pure che Federico li fojje man 
dato . Ne fu graue a Filippo compiacer alleno 3 O* 
aiT altro. Pafso eglt dunque di Lombardia m Tama- 
gna à congiunger fi con Guidacelo t ilqualebauea CCC. 
Fanti 3 (jfy MD. Caualli , O' Federico ne meno altri 
D • di buona gente , fs' bene inarnefe. Non fece Fran 
cefo Sforma dimora in Tamagna , ma pafso incontinen- 
te in Lombardia , h attendo la fiat a buona guardia di 
Caualli , (fjf di Fanti nello Stato fuo . Et era à Ce- 
fena Pier Gio : Paolo Or fino Capitano de' Fiorentini con 
btionneruodi Fantarte e di ( j aualleria i (9>T ionie for- 
ze delle Terre de' Malateflt . Horbauendo Guidacelo 
fintilo qual già fi mof {rafie il valor di Federico , &■* ba- 
ttendolo apprefio per pruoua in pochi giorni imo finito 3 k 
lui rimife'l carico della guerra , nella quale in fimmane 
figui , ch'effendofi dalT<-ona parte , & dall' altra fat- 
te delle caualcate 3 cerfi il paefi , fiaramucciatofì 

pur vn giorno con tutta la (faualleria y s'attaccarono in 
modo che T Orfino fu f confitto , (ff meffo in fuga con 
molta gente , ftj perdita deU'Infegne. Era in quel tem- 
po Malate Ha nouellocon Francefio Sforma alla guerra 
contea Filippo , perche bauuta quell a none Ila fu riman- 
dato con D C. Caualli à Ce fina , e mentre che Federico 
contra Pur Gio. Paolo era Flato occupato , Gtsmondo 

Ma- 
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Malate f?a haueua mofio guerra à Guidantonio , 
già ne hauea alcune Terre prefi . Laonde Federico dopò 
la /confitta ddT Or fino pafsò al Joccorfodd Padre , (gf 
in poco tempo wn fòllmente r acqui fio le Terre perdu- 
te , ma ancora puf e Tauoleto fall elio nel Contado d’ 
Armino Ja Fojja , Rup pollo , e Montebello ; puffo à 
Sinigagha disfece alcuni Caualli , fjtfi Fanterie di Gìs- 
mondo , (éfr prefe nun fuo conduttiero ruminato Sac- 
chtno con parecchi huomini et «Arme , & male fa- 
rebbono Siate le cofe del iMalateHa fe non fofse Fe- 
derico in quella guerra flato grauemente ferito com- 
battendo rn luogo chiamato Campi, & fe apprefsonon 
fofse figuita occaftone di pace , la qual fu in quefU ma- 
niera . Efsendo Francefio Sforzjt pafsato in focccrfo de 
Venetiani , & prendendo le cof loro più prolferoa- 
ue ni mento che fatto per adietro non haueano 3 penfando 
Filippo che fe hauefìe mandato ad offendere le Terre 
di Fr ance fio , O* à guereggtar Fiorentini di leggieri 
gli potrebbe efier ^venuto fatto , che Francefio fe ne 
farebbe ritornato ,• mandò à quella 'volta Nicolò 
Vicinino , tl quale pafsato in Romagna mife alla pri- 
ma giornata il Campo à Me Idola j Gismondo battendo 
p re fiottio la fua ^venuta ne haue u a con Vene ti ani , 
e con Fiorentini fatto 'vn gran rumore s perche i Fio- 
rentini li mandato mille Fanti , Csr* altrettanto fe- 
cero Venetiani ,• e Francefio mandò ordine , che b 
genti Jue della Marca à quella di fi fa s inut a fi 
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prò II Picntun pref cMeldoU » t campeggtan- 
do egli in un luto , e Guidacelo in W alerò , anima- 
no prendendo delle Casella poflc alf appendice dels 
l iAppenino . Gis mondo in eque fio tempo batte ua an- 
co fatto inflanz* con Vencttani , che lt douejfero ac-' 
crepere e promfionc , e condotta . Et hauendo effi 
à quefio effetto mandato à Rimivi <vn loro Collate- 
rale , parendola , che le cop de' nemici prodieramente 
ptccedeffero 3 ft <volpro infteme con Malate/! a a te- 
ner pratiche col Pianino , e con lui s'accordarono 
con quefle condizioni > che ahandonando efp tl ferut- 
tto della Lega 3 p ne flefferoin quiete feniani > neu- 
tralità i cb'à Filippo afat badi atta di Iettar da quella 
parte quell' aiuto allo Sforma 3 fai à Fiorentini . £ 
con quefio merino fu tra Gumoado,e Guwl intorno an- 
cora fatta la pace . Poi efjcndo flato rotto Nicolo ad 
tAngbiari Gismondo hauendo mutato animo di frui- 
re la Lega ut lofio il fratello éM ala te fi a, (fff egli ne- 
ramente rimafr à fruir Filppo forfi con oggetto ( fe- 
condo cl/anco fi giudico ) che r vmcejfe qual parte fi 
Volcffe , il Fratello , che dalla parte yineitrice fi [òf- 
fe ritrovato aiutaffe l'altro Fratello . Il Picintno do- 
pò il danno patito in Tofana fi ridufre ad U subbio 
Città di Guidantonio , e quitti raccolp le reliquie del- 
le fue genti e fendo da Filippo in Lombardia richta 

moto lafiiò à dif'cfa della Romagna Francefco fio Fi- 
gliuolo , c Federico , eh' ancora tuu tra ben guarito per 
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quell' Interno fìrimafekcafa. Lodomco Patriarca eFA- 
qui la a Legato del P apa , e Capitano del fito Efferato 
rotto il Pictntno 3 pajso t Appenmo t e difcef à guer-> 
raggiar in Romagna 3 e piu svolte riccbiefi con molta 
mflan^a Federico ad accettar bonoreuol partitola egli 
chè non balletta la svanita dell ambinone ma la r virtu 
per guida non voi fi porger orecchie s anzi alla Prima - 
uera e fendo Gismondo andato a feruire il Legato , egli 
a feruigi di Gutdaccio fi condufie. Non furono in Ro- 
magna fatte molte facendo 3 perciocbe poco dopoi tri 
ZJcmtiani , O* il Duca di Milano fi fece pace , la- 
qual htbbe <vna taloccafione .Si trouaua Fracefco Sfor 
Za con l efferato intorno k éMartincngo 3 k foccorfò del 
qual luogo era andato il Picimno , ^ erano in tal 
termine ridotte le cofe , che non meno era frettati Sfor 
%a dal Pianino 3 eh egli Slringeffe quel luogo j anzi 
effendo SMartmcngo di uittouaglit 3 e di fidati ben 
fornito , l efi eretto Sforztfco era a tal eflremitk ridot- 
to, che haueua perduto ogni Speranza d' ac qualar quel 
luogo . Far quiui dimora non poteua mancandogli il 
*vtutre 3 & il par tir fi era pericolofijfìmo . Il Pianino 
Vedendoci batter la ^vittoria in mano mfolentemente co- 
mincio k dimandar a Filippo Piacenza in premio della 
fua feruitù , & altre Terre , * Casella ,• di che fa 7 
lito in tra Filippo , parendogli cofà troppo indegna k 
laftarfi taglieggiare come prigione dà fuoi fidati , 
tenne fìcretamente certi pratile fio prattica'd’àcardo 3 e 
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fece leuar ?{ìcolò con lEfscrcito d.t quella ìmprefa y 
e la pace tra Filippo , e Venetiam fu ft abilita , nella 
qual il Sforma fu giudice, e fiondo la fentenza di lui 
fu conchiufa, e nhebbe egli ^Bianca per moglie e Cremo- 
na 3 e Pontremoh in dote. Per utgor adunque di tal pace 
fu pollo fin' alla guer a in Romagna , che dalla guerra di 
lomhardia haueua bau ufo origine. Non per tanto uoglio 
pafiar con fi lincio due cofi notabili , che ui furono , 
dille quali la prima , è eh' e fendo Federico d Cefenx 
per andar d trouare Guidacelo , ch'era d Rujjt con le 
file genti , haueua da pafiar per paejjc nemico i e 
Pier Gio: "Paolo, e G/J mondo erano alla Campagna , e 
ttauxno alla ueduta . De' quali lun , e Poltro fent- 
tendofi già da lui effere Flato uinto , e defi dorando 
ri/entirfi de Ili forni , che loro pareua hauerda lui rt- 
ceuuti , ufauano ogni diligenza per poterlo battere. Cefi- 
no ( come [e detto J era di MaLiteFla s e fe ben era 
fidato del Pianino , era anco Fratello di Gifinon - 
do e la (jttà era neutrale , t gente dell' una , e 
dell'altra parte ui pratticaua s e per le molte amici- 
tic et intelligenze eh' Gf mondo ut haueua non fi pate- 
na metter fella ad uriCauallo> ch'egli noticia non ne 
baueffe: Pur con tutto ciò tanto fu l auuedimeto,e Pani 

f io di Federico , che prefe tempo lafciati i Carriaggi d 
e fina pafso djaluamento. L'altra delle due cofi no 
t obliti che ho propofio > è un borribtl accidente 3 il qual 
non uoglio lafctat di recitare 3 poiché lo trouò fritto : 

Andò 
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A nio una notte Federico con un numero di Catta Ui ,i 
di Fanti per qualche /no difegno à far •vnimbo fiata 
in quello di Forbii e quitti Fiondo m aguato tnojfi da 
Jubito horrore notturno i /noi faldati, tutti infume irà 
loro fecero una gran mi/cbìa , e buon peigo menomo 
le mani non d altra maniera, che fe dà nemici foj/tro fin 
ti a/faltatiyt duro quella confi* fione tra loro fri alla luce 
del giorno , O* ali bora In fi ritornati fi ritrouorno tut- 
ti peflij&l malconci , non pocòhi di loro feriti , & 

molti caualli morti, @1 taf era à piedi tenuto, ch’era 
à cauallo , e qual era venuto à cauallo , che fi tro - 
uauaà ptedi. L’vn era feti cauallo dell' altro, le felle, 

(gf le coperte de* Caualli erano mutate da vno all'altro , 

(S* da quefte ,(^f da altre fimili nouità cedendo/ fi- 
prapre fi non meno Flupefatti che fianchi fen%a fate 
altra Impre/a à cafa per Quella fiata fine ritornare > 

Per memoria , O 4 in teFtimonian%a di quefio fatto, 
là dotte il cafi auuenne , fi chiama il luogo doue com- 
batterono 1 Dianoli . Potrà quella co/à per auentur a 
parere Vna fituola, ft) non degna della quale fittine 
fi a menttone : éManon perciò è così finalmente d' batter 
per co/a vana , che de’ fimili horron notturni viene 
fiuta menttone in dtuerfi HtFlorìe .Et gf antichi Gen- 
tili li chiamarono Terrori Panici alludendo 
ta loro hifioria o fiauola che fi fia di Pane Capitano 
di Bacco , ilquale trouandofi nnchiufi dà nemici in •vn 
Vallone fu liberato daejfoPane > che /ullamezga not- 4 — 

C fi 
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U fece mouere dì /Lei nm grandtffmo rumore ,ilquate 
accre fiuto del rimbombo delt Ecbo pof ìmprouifa - 
Mente i nemici in conftfìone , Cr in rotte . JUa per- 
che pure fimili accidenti fono anco auuenutt à tempi de 
Cbrifliam è piacciuto ad alcuni non potendo f mettere 
in difficoltà la ‘verità del fatto di attribuire tutto ciò 
alle tilt* font del Demonio , alquale è permeffo da "Die 
perii peccati no (Ir i di poter apportarci e danni, e ba- 
ttenti . Non più toflo/u firmata in Lombardia la pa 
ce, che Gismondo mof rondo , che’l fatto non fife fio 
fice mouer guerra contra Gttidantonto da un Alberi- 
co Brancaleoni , ilqual pretendeua d'hauer ragione in 
Calle l durante » Et il Malate ila fpmto Ihaueuaà 
prender Carmi , promettendogli il fauor fille finte fùe 
Hauendo colui dunque improuifamente alcune Terre 
prefi Federico dal Padre fi chiamato in aiuto , e> an- 
douui con molta gente , e molto fauor et huomwi di 
guerra ,i quali tirati dalla Virtù Jua > e dalla fa cor 
te fa con pronti animi tonda nano à fruire ; e fihrjt 
che dal Padre et alcun dinoto fife flato proueduto me- 
nò fico de * fidati più di mille , de’ quali molti ne fu 
Tono , ch‘à lui prefi arano danari , in sii la prima, 

gionta ricouerò Caflcl S, Croce , & eppreJJ'o saccam- 
ri* Montalocco , nel qual era Alberico . Haueua il 
tAlalateflx con fue genti ajfcurato Federico t cheque- 
ila guerra non era per opera fua , ne di fio mtentio - 
• ne , ma che quelli erano moiume ut i fatti da Grego- 
rio 
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rio tfAnghiari » & Angelo genero et Alberico* t qua- 
U erano Ambulai conduttori di gente (tarme di Tran 
ufo Conte di Piagnano , e per tanto mo (ir andò Fede r 
rito di non temere et altra forvia , che di fuori offender 

10 potejfe , e fendo Moutalocco m luogo malageuclead 
a/J altre per li molti 'valimi * che et intorno <-vi fino % 
haueua duàfe le fue genti * e da tre parti po [logli ;/ 
Campo . Qucfla cofa battendo Gismondo /entità , fil- 
mò chi fi leggiero gli potrebbe autonpre che fidando fi Fi 
elenco della fede di bu [baierebbe tremato ffroueduto 
e per confeguente me fola in dijor dine 3 e disfatto ,• e tan- 
to maggiormente che fi trouaua modo di metter in- 
fi e me maggior quantità di gente , che non era quella 
di Federico , e per tanto deliberò di douerlo andar à 
trottare > e fi diede quanto piu fegretamente pelèa ra- 
gunar tutto lo sforzo fuo di gente et Arme , e di Vae- 
fani. Ma ciò non potè far co fi tacitamente ch’alt orec- 
chie di Federico non ne perueniffe qualche fèmore oltre 

11 non hauer egli affatto creduto mai à Gismondo . 
Perch’egli incontinente mandò à chiamar Mathco. 
da S. Angiolo in Vado Capitana valotofi , affai 
Jouuente nelle guerre di que tempi dalt Hiflorte nomi 
nato , che con ogni preficT^a metteffe infume quclmag 
gior numero di Soldati , ch’egli potata , e che tandafi 
fi à ritrouare . // Malate fìa Vna mattina amanti gtor 
no affa Ito vna delle tre parti del Campo , al gouerno del 
la quale haueua Federico lafilato un giouinc di Carauag- 
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gì a rvcdentt più delle forze del corpo , che di quelle 
de IT ingegno , che hduendogh Federico peri foretti che 
egli batteva comandato, che He f e in arme , e co' Cavai 
li in ordine per ogni bifogno 3 che fijfe potuto occorre - 
re i egli fu colto dif armato , e con poca guardia , di 
maniera che non fu fatica à nemici dt combatterlo, e 
di disfarlo . Federico , che non dormiva , e fentiua il 
rumore , fu à cavallo con buona parte de' fùoi , co- 
mandò à gli altri , che Sleffero armati, e s' mutò uer- 
fo la doue haueua vdito il tumulto, ne fu molto arida 
to , che bebbe incontrato i nemici , i quali ^vittoria - 
fi cammauano alla ‘-volta di lui, € cono fiutili non fi 
potendo ancora per lo buio della notte , com'ttiamdio . 
percioche era ‘vna folta nebbia fcorgere ne da gli ioni» 
ne da gli altri la quantità di quelli ne di quelli , 
Federico fu il primo à romper la fua lancia contra chi 
prima gli venne incontro , e co fi gli altri feguitandolo 
fi mifero tra nemici gagliardamente combattendofi 
dall’ una , e l'altra parte , dando animo à gli vni la 
nuova vittoriofà fattione > & à gli altri la tonfcìen^a 
della loro Sperimentata Virtù . Erano le tenebre fa- 
vorevoli 4 Feltrefihi ,non apparendoti poco numero di 
loro , Ma come s'incominciò ad avvicinar il giorno fu 
notata la poca fua quantità , di che i nemici prefero 
ardire f e da poi e fendo Federico all' armi , (ff alle fi 
prave Sii flato conofciuto, fu gridato , quell 'è il Conte , 
quell'è il Conte (che con tal Titolo c nominato Federi- 
co) 
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co) che non fi Ufci , che non fi Ufi andare : Ne tifi 
perciò fi fin arri , anrp con maggior impeto battendo 
Sfinto il c anali o contro, quelli , che adofjo li fi frr otto- 
nano s ft focena con la Spada gagliardamente aprir la 
*via con animo di tornarfi all' allogi amento , donde 
sera partito . SMa da quella parte era appunto la 
calca maggiore . Laonde prefo partito dì auuiar fi <-verfi 
il terzo alloggiamento , né vedendo da quella parte 
la r ~via co fi impedita > effondo già t fuoi più ò morti 
ò prigioni j fece sforza per quella , & vfeì delle ma- 
ni de" nemici , de* quali alcuni f mi/èro à fluitarlo , 
gli altri finrea indugiar fi p affarono atlanti per andar al 
le genti da lui lafiiate , Sperando , che frenandole fin- 
rea capo non haurebbono fatto refi fienosi . Tàt quel- 
li 3 che Chaueuano figuitato, i più che non fi fent tita- 
no batter amili da poterlo aggiungere fi ne tornaro- 
no, due buomini darmelo fi guitarono infili -vicino al- 
l'alloggiamento , poi Jòprauenendo alcuni pochi di quel 
li di Federico ,cbe pur dalle mani de' nemici s erano svi- 
luppati 3 f irono quei due fatti prigioni. Federico <~uc- 
dedo prima baucr perduto un* terreo delle fiuc gentìye poi 
confi der andò il numero de' Soldati fceltiycbe battetta fi 
co fi atta molto con l'animo fijpefo , farebbe <~vohtto an 
dar à J occorrere coloro y ch'egli haueua la notte lafctatOy 
t fipeua cb'i nemici erano di maggior numero affai 3 
che non erano tutte le fue genti infìeme , e naedeua , 
eh’ il non andanti gli potata efferdannofi , e fhe t an 
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danti era perìcolofi. Pen fatta ,cbc'l differire alla nette fa» 
rebbe per a ventura flato piti fecuro, ma dubitava poi , 
ch'aitanti egli arriuaffie , i jitoi non uedendofi ficcor- 
rere pigliafiero accordo co* nemici . Da diuerji er a con - 
figliato à non tentar all' bora fimit Imprefa i percioch* 
teneua per fermo , che coloro non fi farebbeno difefi , 
trottando fi finora la per fina fitta , della quale non ba- 
ttendo nouella , (£/ intendendo lui da nemici efjer Ha 
to incontrato , e vedendone! prigioni t haurebbono cre- 
duto anco , ch'egli fiofie flato morto » e non rimanen- 
do loro fperanza di ficcar fio , haurebbono prefi quel par 
tifo , che più* foffe Hato à propoftto di fialuar la lot 
•vita . j Quefte , e filmili ragioni lo fiaceuano alquan- 
to fipraHare , e non potendofi per la nebbia r veder 
lontano , pur mandaua à di/coprir quello , che i nemi- 
ci facefiero s e tutti tornauano dicendo , ch'altro non fi 
fintiua • che rifinar Gismondo , e Malate fia t da che 
shebbe per cofiante hauer perduto t altra parte de' fiol- 
dati , e cofii Handofi dubbiofi di ciò , ch'egli à far ha 
•# , ecco apparir un Fante mandato dall’alloggia- 
mento afiediato, il quale per beneficio della nebbia era 
capitato là fialuo,e co/lui portò nouella, che i nemici era- 
no loto attorno, e che co fi Hauano gagliardamente di- 
fendendo il poggio doue erano alloggiati , e dimanda 
nano , (èjf affettavano fioccorfi . Ne molto dopoi heb- 
bero ancor nouella che Matheo da S. Angelo, Hemar- 
do 'Dini, e Riccio da QaSUUo con altri. Fanti ateo Ha - 
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tìs’ erano al poggio : onde mofiofi Federico intrepida- 
mente per [occorrere i fuo 't , trottati li nemici che com- 
battevano contro loro impetnofamente rompendo non 
[lo liberò It [noi 3 mafionquafsò >e debellò in tut- 
to efji nemici , e di loro prefe gran numero con molti 
prigioni di taglia . La qual rotta fu di gran LI ima 
non tanto per lo danno fatto à nemici quanto per la 
battagla , che fu a(f>ra , & attroce , e durata per 
tutto vn giorno intiero . E Federico in quel gior- 
no moftrò 'virtù fìngolaredi animo inutncibileinjieme 
con li fuoi fidati 3 poiché veramente poche fiate finte 
fi un alloggiamento ajj'ediato difender fi cofì brauamcn- 
te y Cr vn Capitano con le Jue genti hauendo perduto 
delle tre parti le due del fito alloggiamento nel medi- 
fi mo giorno ricuperarlo intieramente , e rompere , e 
debellare t nemici già Vittorio fi . 1 quali per quefìo 
inuiliti fi pofero alle fiamme > & Federico alloggiò in 
vnà Villa fitto S. Marmo luogo molto atto ad offen- 
dere Rimim > (fif il Paefe circofi ante . Per tutta t In- 
vernata fi dimorò qui ut > e fi fece dà Feltr efebi nota- 
bili , e belle caualcate con molte prede > e fià le al- 
tre co fi fegnalate fi prefi per via di ficai amento San 
Leo e la 'Rocca luogo mejpugnabile ■’ e quefio fu di 
notte con grandi (fimo pericolo , e con marautgbofa in- 
durirla i poiché in tanta altera , e difficoltà di ca- 
mino d giorno à gran pena fi ardiua di montare per 
quei luoghi , che fi erano /aliti di notte . J Quefio Jù 

À Si - 
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à Sigismondo di grandijfima offe/a , e pregludìtio on- 
de riufiendoglicne fempre molto danno per la njigilan 
y e follccitudine di Federico » egli fi delibero di 
ricercar la paca e quefla fu trattata , e concluja da 
Francefilo Sforma 3 ilquale à quefio effetto mandò in 
Vrbino /ile jf andrò Juo Fratello . Ter quefii tempi le 
cofe di Lombardia 3 c di Tamagna fiauano quiete y 
e però Federico defidcrofi di Flave in efjeratio fi lì - 
cent ò dal Signor di Faenza 3 e con DCCC. Cavalli 
fi conduffe indi à non molto apprejjo Svicolò 'Fumi- 
no 3 tlqitale s'era mofio per far guerra à Francefia 
Sfor-^a rverfi Tofane Ila per comijfione del Duca Fi- 
lippo 3 che malcontento della Face fatta à Martìnen - 
go s'era accordato con Papa Eugenio contra il mede- 
fimo Sforma . Per feruitìo del quale fi trovava con 
molte genti alla di f e fa di Tofane U a , gl altre Ter- 
re del Patri mono 3 Ciarpellone Soldato di gran nome , 
co’lquale per tutto timer no Federico fi trouo molte 
Tolte alle mani con gran fiua laude . Ma la Prima- 
nera pafiando il Piccinino à Napoli per abboccar fi col 
Rè Mlfònfi per firuttio della me de fi ma Impre/aFede 
neo lo feguitòy e per /•* fama già vjcita del [no valore , 
e per la conofciuta 3 e shmata nobiltà del Sangue fu 
grandemente da quel Rè accarezzato 3 ilquale battendo 
anco battuta honoratiffima relatione dal Picinino non 
tanto della molta Virtù di Federico quanto delle fue 
genti 3 deliberò di dargli foldo 3 (<? commandò la fica 
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fptditionc . Ma qucfa efsendo qualche giorno di feri 
ta , poiché Federico per buona creanza fi contento , che 
gli altri Capitani fofiero prima ff editi di lui 3 e però 
efsendo anco il Pianino partito , egli fi ne flette in 
Napoli la fua ffeditione affettando e follecitando > 
dellaquale infine hauuta parte della prouifione del 
dinaro per trouarfi in ogni modo a qualche fattone 
fe ne tenne a Viterbo doue haueua lafeìata tutta la, 
fua Compagnia yi Soldati della quale in quefia dila- 
torie per difetto di dinari haueuano impegnato qual- 
[ arme,qualeyeftimenti 3 e quale i Caualli . Ne trouan 
do fi modo di poter intieramente fodisfiare fece radunar 
que‘ Cittadini, à quali effofi in qual flato egli fe ntro 
teaua > e quanto gl'importaua il caualcare , e per tan 
to lì pregaua , che fofsero contenti di far reftituire i 
pegni a t fuoi Soldati » cticfso affi curato gli haureùbe 
con njn afsignatione della Camera Jpofiohca , (§jr il 
P atriarca Legato del Papa s‘ offertati prefinti almente- 
di fargliene la promefsa . Hauendo que' corte fi Citta, 
dini iute fio il parlar diluifen\altra affi guai ione fecero 
refi tur e a Soldati ogni cofa fidando fi della fola fi: a 
parola . Tant openione s haueua egli acqui fiato , non 
fèllamente di prodezza , e di magnanimità } ma an- 
cora di fede y e di lealtà . Con quella parte dunqui 
ch'egli haueua bauuto di danari mefsofì in ordine et ef- 
fendi già il Vicinino arriuato nella Marea delibe- 
ro e fiso di andar ui per altro camino ,f di far qualche 
V> di F 'dalla Rei k $ cofa 
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cofa memorabile 3 Rimartelo anco con quel mezzo dì 
poter a^euolar t Irnprefe del Pianino divertendo le 
forze di F rancefco ì fi? offendo già entrato nel T eni- 
torio di Fobgno , jeic , deliracelo 'Paglioni > tsf al- 
. cuw altri pur fidati del Pianino , i quali erano ri- 
ma/i à dietro y & battevano commiffione d'ubidir gli 
ordini di lui , s' mutarono à quel mede fimo camino y 
fi? inferni con loro andò à Sa fof errato , e prefe quel 
Li Terra . I Lineila già fentito Fr ance fio che Alfinfi era 
per congiunger fi co l Pianino y ne f conofccua efer J uf- 
fa ente va fampagna ad ajn tanto sforzo , e per ciò 
fece fuo atua fi di douer divider l'Ejf eretto fuo per li 
luoghi forti , ftj andoffene alla Rocca Contrada luogo 
•vicino à S affo} errato con animo di fornirla di fi- 
dati , e con tati tal penfiera , che tenendo f ancora la 
Rocca di Saffoferrato , la qual era forte , e ben forni 
ta dt gente da guerra , comparendovi la per fona fux 
Federico fife per abandonarClmprefà -, ma il difegno 
non gli riufeì , eh' effe n do fi Federico ben fortificato 
la cinfi 3 e Tir in fi tn maniera , che coloro à lui s’ar- 
renderono faine fidamente li perfine . AcquiTlò egli 
appreffo altre Castella del Contado di SafioferratOy c 
della \ Rocca Contrada , e trafeorfi nel Vicariato fa- 
llendo dt molte prede . Già s'era congiunto Alfinfi in 
fi ente col r Picintno , con cut erano le genti del Papa , t 
del Duca di Milano s c s’ craF rancefco ritirato in Ta- 
rn . Veduta fi /’ unione di tante potente » (fi? il fi- 

tira- 
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tiramento di Trance fio 3 quafi tutta la' Marca da lui 
fu ribellata } e fu in quella guerra tal il <x>alor di Fe 
derico , che Papa Eugenio per render alcuna tesiimo- 
nianza con la fua gratitudine alla Virtù di lui illu- 
lujirò di Titolo di Contea i Cafielli , e Terre di S. 
e Angiolo in Vado 3 & altre , eh’ erano Siate ( come di 
Jopra dicemmo ) di r Bartolomeo Urancalconi 3 e con 
vnkonoreuole pnuilegio n mutSù effe Federico t e que 
Sio fu del MCCCCXLIII. Hor vedendo Filippo Ma - 
ria à qual termine erano ridutte le co fi ,fi bene de fi 
deraua di abbaffarc la grandezza di Frane tfea 3 ricor 
dando fi pure , che tbaueua adottato per figliuolo y e 
fattolfi Genero , non naoleua per ciò vedere la total 
fiia disfattane , e per tanto con mbafiìate mandate ad 
Mfonfi della fua mtentione , e con vna nuoua Lega 
fatta con Tenet iam operò , che Alfonfi abbandona* 
ta 1‘ fmpref a della Marca fe ne ritornò nel fuo Re- 
gno . Nicolò Vicinino pafsò nel Contado di Pefaro » 
t cominciò correre 3 e danneggiar il Pacfi d'sAritnino 
V{cl qual tempo Venttiani » e Fiorentini mandarono 
in quel d'tArimino gente in foccorfi di Trance fio 3 il - 
qual Intuendo anco raccolto infieme quelli , cl/eglt ha - 
tteua Jfurfi per diuerfe Terre 3 cercaua d accozzar fi co'l 
nuouo foccorfi ; fi Vicinino per opporfi à quello 
vuouofùo difegno Sera pollo' coni Efferato pel Pe 
' fare fi ù Monteluro . Trance fio fatto fapere la fuain - 
Unirne à Capitani itile penti Venutane , e Fiore»- 
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thi ) c miniato loro ordine dì quello , che far hauti* 
no 3 fi mo(fe per andar a trouar il Pianino , il qual 
^tardamente sfatigli incontro fu appiccato il fat- 
ato (Carme s e quiui fieramente combattendo gli Sfiora 
j^efchi , e quindi fiprauenute efsendole genti del fic- 
corfo , (ff battendo a/saltato il Pianino dalle (palle, 
tutto il fio E/sercito fu [confitto , e me fiso in fuga . 
In quella giornata fi ritrouò per cafo , che Federico 
era andato 'ver fi P e faro con buon numero di Causi- 
li , O* hauendo hauti to nouella 3 che lo Sforma ca- 
tninaua con C Ef serato alla 'volta del Pianino , prefi 
per partito di ritornare , ma arriuò tardi , che legen 
ti del Pianino erano prefso che rotte s e quantun- 
que ’vedefie la cofia efser già disperata , nondimeno 
con tal ordine entro nella battaglia 3 e con tal animo 
foHenne C impeto nemico t che la maggior parte dell e gen 
ti infieme rìfirette hebbero commodità dì fitluarfi , 
eh' altramente firebbeno Hate tutte ò tagliate à pe s^- 
xi y 0 difperfi. Di che <vna buona quantità fi neri - 
dufie à Pefaro . Era in quei tempi Pejaro , e Fofi 
(um bruno pofieduto da G aleao^p {Malate Ha s e per - 
cloche qual fi fofie quefio Galeazzo , 'vegqo 3 che dagli 
fcrittori non fi nhà cognitione » io repetendo da al- 
to C origine de ’ {Malate fi t ne darò di lui chiara con- 
tezza . Dalla Penna de' Billi CaHello del Contado di 
GMonte feltro njfiirono due Fratelli Malate fi a 3 e Gto- 
'itannt huomint per y irti* d’arme cono fiuti* Giouan 
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7tì andò 2 Sogli am y e da lui hanno battuto origine i 
Malatefii di quel luogo . M alateli a andò ad h abitar 
2 Verrucchio y e quindi fatto fi capo di parte Guelfa 
nel MCCXCV fi fece Signore et Armino . Htbbc co- 
Slui più figliuoli MalateHmo dall'Occhio cofi det- 
to y percioche d'un occhio era cieco , Pandolfo 3 Gio- 
vanni fiancato y Paolo 3 &• altri . éM alate fi ino , t 
Giovanni , e Pandolfo hebbero ciafeuno d‘ tffi Figli- 
uoli 3 e Ne poti . Per cicche di Pandolfo nacque la [ue 
ceffone , che fa al propofito noflro , e di quella par- 
laremo . tìebbe egli adunque due figli Malate [la , e 
Galeotto . Di alateli a furono figliuoli Pandolfo , 

e Malatelia ilqualcfu Padre di Galeazza , di Pan- 
dolfo y e di Carlo s e qtufl’c il Galeazzo y ch’andia- 
mo cercando . Di Galeotto 'veramente , che s’è detto 
eraliato figliuolo del primo Pandolfo , nacquero Car 
lo , Pandolfo Andrea , Galeotto , 3?r e fior e , £ "Mar- 
garita y Rengarda r c Gentile . Pandolfo qui nominato 
e che fu un tempo Signor di Brefiia ,e di Bergamo y 
fu Padre di tre figliuoli , de quali ogn'vno fxbbe 
due nomi , Galeotto Ruberto , Gismondo Pandolfo % 
t CM alateli a ^Quello 3 e di quell t due di /opra fi ne 
fatto mtnùone . Z )i Gismondo Pandolfo adunque ue- 
niua Galeazzo ad’ efier parente di terzo in quarto gra- 
do. Hor Galeazze , che era huomo di rimefia <vita 3 
t lontano dalla prof effione dell arme , era è Gismondo 
piu parente * che amico. % corno colui, il quale fipeua, 

che 
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che non hautua maggior defiderto 3 che dì cacciarlo di 
quelle Città . r Per tal cagion adunque per meglio guar- 
dar ft dalle Jue infidte feguitaua la Parte Tir acce- 
ca s poi molto amaua Federico 3 il qual era Nepotedi 
fùa Moglie , e di lui molto fi fidaua . fin su la notte 
dunque arrtuorno quelle genti à P efaro 3 e per tanto du- 
bitando^ Galeazzo 3 eh 1 accettandole à quelThora cofi 
difir dmate nella Città non gli nefeguitaffe alcun da? 
no 3 e che la Terra non gli /offe rnejfa à fiacco 3 non 
•volle lafiiarlt entrare . Arriuatoui dopoi Federico , 
e /àbito riceuuto dentro ficee njeder à Galeas^o , che 
J landò cofi fuori quelle genti andauanà pericolo et e fi 
fier quella notte tutte disfatte j e diedtgli per confi- 
gito , che nequiui le lafiiaffc 3 ne anco nella Terra quel- 
la notte le riceuejfe 3 ma che alloggiar le deuefle nelle 
cafie 3 e magazzini del porto infin alla mattina 3 e cofi 
fu fatto affienando da pericolo le genti parimente e 
la Città.La mattina fieguente furono tutte raccolte den- 
tro 3 e con buon ordine alloggiate ; ($T huomini prin- 
cipali fi ritrouorono con quelle genti ricouerate in Pe- 
fàro Carlo portebraccio 3 e Giacomo Picinino Figliuo- 
lo di Tpìcoto. Ster a Nicolò Picinino con non molto nu- 
mero di genti ridotto à Foffambruno 3 alquale Federi 
co fece intendere in che temine erano le cofi di Pe- 
fiaro . Et in un mede fimo tempo mandò à proueder * 
di buona guardia alle Terre più importanti di quel 
(foni ado . Il Picinino rfifofc lodandolo fi di quello x 
H| ** ch'egli 


PRIMO." ij 
tifi egli haueua nella battaglia operato .conte dell' batter 
quelle genti quitti confettiate , e quella Città mante- 
nuta in fede , e proueduto a i bi fogni del circolante 
Contado , scordandogli , che con ogni fìudio njedefe 
di conferuar quella Città in amicitia , la qual egli in - 
tendeua bene quanto rventfe in concio à fatti loro , ag- 
giungendo } che tener douejfe tanta di quella gente 
quanta fife fondente alla dififa di quella 3 e l'altra 
prouedejfe con ogni indù fina di mandarla à lui . Rot 
to il Picinino Fr ance (io Sforza njoleua inuiarft uerfo la 
Marca per tacqui far le Terre perdute fèn^a dar tempo 
anemici di rimetter f , ne di fornir fi di più genti i ma 
aflretto dall'importunità di Gismondo 3 ilqual era fio 
Genero } e da lui era flato fatto fio Capitano Gene- 
rale 3 che pure haurcbbe ‘-voluto aggiungere P e faro allo 
Stato fio y con 1 ‘ EJfercito andò r verfo quella Città per 
f veder fi dentro alcuno fi mouefie in f attor di lui } {tj 
auuedutof 3 che di tumulto non ui haueita fferanzj 3 
e che laT erra era co fi ben fortificatale co fi ben guarda- 
ta da genti da gtierrajche' Itentar di prenderla per fior - 
Kf era fatica perduta , e eh' offendo pofia sii la Ma- 
rina y non fi poteua Jperare hauerla per Caffedio , fi ri- 
filfie di figgiogaril fontado s e> era con l éfiercito in- 
torno à Nuuolara } quando hebbe Federico la commi ] - 
filone dal Picinino di douergh mandare le genti . E 
Nuuolara Caflel/o lontan da Pcjaro tre miglia J opra 
un colle à man delira del camino , che mena à Fof- 
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de Gtsmondo era divertito , e fe ve teneua vituperi 
to . Andò più "volte con grofia gente per offenderlo 3 
tu egli mot rifiutatiti d'rvfcire 3 anzi hauendo con fioffi , 
e con sbarre fortificate le firade ogni tratto comparata 
fuori à fcar amucciare , .e femprc gli focena danno , ò 
•vergogna . Jn tanto che per de fp trattone fi conduf- 
fe à mandarlo a richieder à battaglia da corpo à c orpo„ 
la qual hauendo Federico con pronto animo accettata 
Gisrnondo non perciò mai nji fi condufse , an^t hauendo 
di quella Imprefaogni fperan^a perduta, e per ritirar fi 
con più benore tenne pr attica di pace con Galcazjzp * 
la quale conchtufa f ù Iellate t arme di quei confini, e Ga~ 
ItOTgo a cafafe ne t ornò. C o'I quale poi titrouandofi an - 
cor a j (fj tratenendo fi Federico per afsicur are , e prone - 
dere maggiormente à quella Città non confidando affo- 
lut amente nella natura artificio fa di Sigismondo , nj en . 
nero aum fi replicati da Vrbino della' morte del Duca 
Oddoantonio Fratello di Federico 3 per la qual enfia 
multato [penalmente } e chiamato dagli amici fuoi 
incontinente egli fi trasferì in quella Città , nella qua - 
le entrò Federico accettato da tutti , e falutato alle - 
gramamente per Signore . La qualnouclla fu fubi - 
tornente mandata à notificare per tutto lo Stato , t 
co fi parimente da tutte le Terre fu con •vniuer fiale 
conftntimento come Signore con proxtiffimo animo ri- 
ceuuto s & /libito fi diede egli ad estinguere 3 (éfi ac- 
cordare le di f cor die , e nimiftà particolari • fi che 
V di Fcd t dalla Ro . £ f \ t 
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fece con tanta prudenza 3 e con tant' amreuolet£i , 
che non che le nuoue ma Cantiche difcordie furono in 
pochi (fimi giorni leucite uìa 3 e gli animi de Cittadini 
generalmente pacificati . Hauendo le co/è (CV rbmo 
in cotal modo afsettate 'zn fitto tutte le fitte Terre , i 
Sudditi trattando come figliuoli , e facendofii cofiì nel 
pubico 3 come nel priuato delle rcmtfjtoni affiai con fio - 
disfaitione di tutto lo Stato . Gismondo Malate fia in 
tanto cedendo .eh* al nsalor di Federico s‘era aggiun- 
ta la forisi della Signoria , fiè ne Ciana queto . Ma 
poi fedito 3 che Nicolò Pianino chiamate da Filip- 
po era andato in Lombardia lafaando Francefilo fiuò 
Figliuolo al gouerno dell' Ejjercito , e Francefilo Sfor- 
ma effèndolo andato à ttotiarc , e fatta con lui giorna- 
ta lo ruppe 3 e fu questa uittoria hauuta dallo Sfor 
za al monte dell'Oltuo . Gismondo come Gènero di 
Francefico prefiò animo dalla profferita del Suòteto fii 
tnofie contra Federico 3 e per trattato prefiè vrìa dèl- 
ie fitte Terre chiamata Frontone . Federico non tardò 
et andar al fiòccorfio , e non cofi toClo fu ojìHo cCap- 
prefio 3 che i fiòldati di Gismondo fi mifièro infinga ; 
ve perciò fiurono cofiì follecitt al fuggire che mólti non 
ne 'V enfi ero morti . Prefie anco il Malatefila Caflel 
et Elee per tradimento 3 hebbe nel medefiìmo tem- 
po trattato in Pefaro , e fu quella Città in gran pe- 
ncolo di perder fi per efier Federico lontano. Galeaz- 
za 3 che non era di quell'intelletto s ne di qbel am- 
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pio y eli in fomìgliantì affari farebbe flato di mi fi ter Oy 
•■vedendo di non poter prender fede della fede di Gis 
mondo pensò di abboccarfi con Federico per rvalerfi 
del fiuo confi gito i e fi rifoluette per ultimo rimedio di 
andar ad Vrbino s e quitti in rtflretto gli diffe 3 che da 
poi che pur •vedetta , che Gismondo non cefiaua di 
procurare à tutte l'hore di Iettargli lo Stato 3 e la ul- 
ta } e che più •volte era flato in pericolo di perder tu- 
tto 3 e t altra baueua afsolut amente determinato d'a- 
lienar le Terre fue , e et andar a viuer à Fiorente , 
e che Toletta dar quella Città anzi à lui 3 ella per fo- 
na del mondo , à ciòmouendolo molti rifletti 3 l'amo- 
re , ch'egli à lui portaua s ti rifletto di %Maddon - 
na 'Fatti fi a fuaéMogfie , e Zia di Fede rico 3 la qua- 
le lamaua come Figliuolo} la fodisfattione de Popoli , 
i quali di lui più contentati fi farebbono che d altro 
Signore s e la fede 3 che baueua in lui , cioè mancato 
non gli farebbe di quanto gli hauejfe promefso . Fede- 
rico intefo quefio fuo nuouo pen fiero afsai s’affaticò 
per rìmouerlo da tal deliberatione 3 dimofirandoglt , 
quanto quefio farebbe flato dishonorcuole 3 e confor- 
tandolo 3 che dubitar non douefie 3 maffimamente con - 
fiderando com’egli fi trouaua accrefiiuto di Stalo . Don 
de haurebbe battuto più commodità d aiutarlo 3 che non 
baueua hauuto peni paffuto , e che fempre farebbe fia- 
to apparecchiato con tutte le forze in aiuto di lui 3 O* 
in fuo fauore # J Quefie & altre ragioni gli d>fje egli , 
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Ma tant'era la paura che Galeazza haueua già im- 
prefsa ntll' animo , di à tal coniglio non volle aprir 
t orecchie , anzi rifio fi o eh' e/so fin/oluefie d'accet- 
tar quello Stato , ò ebe l'baurebbe dato altrui . Fe- 
derico , ch'era nouello Signore , ne fi trouaua il modo 
del danaro , e che dubita.ua prendendo quella Città di 
non o fender Francefco Sforza 3 (fj/ infieme con lui Ve 
netiani e Fiorentini , co’ quali egli era collegato s non 
battendo e/so Federico ne partito 3 ne lega con alcun 
Prencipe s anzi come filo ritrouandofi 3 ejsendo gii 
morto Nicolò Picinino , in cui egli liaueua battuta mol 
ta fidanza , & hauendo ancora alcun trattato perle 
mani per poter, ficondo l'occafiom prender partito 3 e 
dar ancor à Galeazzo configlto & aiuto , lo confortò 
eh' almeno per alcuni giorni volefse tornar à penfarme 
gito intorno à quello affare ; e ebe apprcfso gli facef- 
fe intender la fua ultima nfilutione 3 che quando 
pur non hauefse approuato il fio conftglio 3 bau- 
re bbe fatto opera di fodisfarlo , e con quella conclu fio 
ne fi n andò Galeazzo . F rance/co Sforzai s' era rappa- 
cificato con Eugenio 3 & era rimafi nella Marca Si- 
gnore db un bello Stato , e come prudente nell atranquil 
htà penfando alle fortune , che fi po/sano di giorno in 
giorno bauerele comincio tra fi ìlefsoà difeorrer intor 
no à cafi fiuoi . D^on fi fidaua , che il Papa H e fs c lun 
gamente fermo' in un penfieroj fipeua eh' Alfinfi gli e- 
ra nemico s »9 sa/ficuraua dell’ animo di Filippo , e 
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trouandofr per Capitano Gismondo fio Genero 3 tlqua- 
le gli era di grande [pefa j e di poca •utilità ; e quel 
lo y ch'era il peggio di fofpett a fede , che già efjendo- 
fi egli ridotto m "Fono 3 baueua f coperto colui kaucre 
tenuto pr attica di darlo in mano de Jùot nemici s e gli 
farebbe venuto fatto f Francefco dentro non batic f 
fe raddoppiato le forze non mojlrando d'auuederft di 
quello fatto jj e ccn grandifftmi doni temperando l’a - 
uaro animo di lui . Oltreché ejjendo ancora Gismon 
do flato da Francefco mandato a Vinegta a leuar una 
buona fomma di denari 3 con quelli fe ne torno ad Ari- 
mino , e la maggior parte ne ritenne per fe , allegando 
ejjerne crtditore per il tempo 3 che hauena fruito 3 {£} 
•una parte ne defìribuì fra glthuommi d’arme 3 che- 
tano a Fano , ne à lui mando <-un/oldo quantun- 
que fi trouajfe in molta neceffrtà . Poi njolendo con- 
giunger Francefco le ftie genti contrx fuoì nemici tra 
Oftmo y e 1{acanati , <3* battendo mandato per Gts- 
mondo, che vemjfe con le fue Fanterie , e ccn gli huo- 
mini d'arme di effo fuo Suocero , eh' erano in quel di Fa 
no , non vi uolfì poi andare s e di quefro finita laguer 
ra fera egli andato adefeufre a Fermo s onde Fi an- 
cefìo da Ctarpelone , e da altri Capitani fu con figliato 
che douefre fargli mozzar il Capo quali riffe , cioè 
ben l'haueua meritato , ma che voleua anzj lafciare 
la Jua infedeltà impunita 3 che daroccafon altrui di 
douer fare di fe fmiflri giuditij , Riuolgendo adun- 
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qucFranccfio tic IT animo quefle cofe , e confi derata dal 
1 altra parte la •virtù* e cofianza di Federico* t [qua- 
le dal primo dì che prefe fido non hatieua mai mutar- 
U infigna , e ne * pro/peri 3 e negli attuerfi auuenimen 
ti era fempre flato in una fede , e conofcendo molto 
bene la prudenza fua , il ualor * e teFfericn^a ch’e- 
gli baueua delle cofe della Guerra s (jjf intendendo ap- 
preso quanto ttenijfe in acconcio all' inter effe delle Tet- 
re fuebauer lo Stato diluì amico » parendoli* che morto 
il Picinino ageuolmente gli potrebbe effer uenuto fat- 
to , ch’egli haurebbe prefò condutta da lui , lo man - 
dò à ricercare, proferendoli non fidamente conditone ho 
norata , ma anco lega, (èjf mtelligenzjt per confrua- 
tione dclli Stati loro. cA Federico non paruc dirifiluer 
fi finora la buona grafia del Bapa, al cui feruitioman 
dò ad offerir la fua per fina , battendoli egli nfpo- 

, 4 fio non uoler far Ff e fa , gli dimandò licenza , & heb 
bela in frittura co fi ricercato da lui . Ghindi capitalo 
con Francefco ,e fi condufe à fùoi fèruigt,dt che n’appari 
fieun pnuilegio amplifjimo , ftfi honoratiffmo . Fer- 
mata la capitulatione difse Brame fio quelle parole . 
Io non dimando che faccia per me contramiei mimici, 
fènon come ha fatto per miei nemici contrada me . Que 
Sla condotta fu di gran fior no, e di gran dolor al Ma- 
latefla , ma fi cordella fu à lui di dolor e di fior- 
ilo , cofi fu di confilatioue , ftfi alla fine di falute à 
Francefilo Sfarti . flyual quanto più hebbela fortu- 
na 
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VA contrària , tanto piu chiara nfplendette la fede di 
Federico ; percìoche fece pei lui molto piu che da ’ lui 
non gli eTa Stato richiedo . Era appunto ridotto a 
conclufione queflo trattato , quando Galeazzo , à cui 
la dilation del tempo non haueua punto diminuita la 
paura à trouar Federico fe ne ritornò con rifolutione , che 
mero egli fi prendejfe quella Città , ò che (haurtbbt 
data altrui . Et e ffo fattogli faper l'amicìtia 3 chenuo 
uamente haueua fatta con lo Sforza, 3 tentò di ritor- 
nargli il cuor nel corpo mostrandogli come da IF arme 
S forze che non haueua più da dubitare 3 anzi farebbe 
rio fempre Siate in fiuo fauore , non effendotrà Gismon 
do * e?* il fito Suocero quell' amore 3 ch’egli per auen tu- 
ra fi penfàua . FMa queflo non lo liberaua dal timo 
re , ch’egli haueua de li' nifi die di Gis mondo, perche (la- 
na pur fermo fui fito primo proponimento . Et inten- 
dendo Federico 3 che quell'era pur la fua ^ultima rifo - « 

fattone } e dubitando , che quelle Terre non andaffero 
in mano di perfona 3 che Fhauefie potuto offendere , co 
minciò intorno à queflo à far nuout penfieri 3 e fico di (Se- 
gnò 3 non ruoler prender filo queflo Stato, ma di pigliar 
ne parte per fe, e parte darne à eafa S forze fica 3 fa- 
cendo in unti atto amicitia 3 e parentado con quella . 
Haueua tAlcffandro Sforza Fratello di Francefco fan- 
gannente amata 3 e defi derato ctbauer per moglie Co- 
stanza V avana 9fipote di Galeazzo , e Figliuola di 
Gentile Signor di Camerino , gioitine di fingolar bel- 
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lez $4 e 'virtù, ne mai 1 fabell a Madre da lei baueua 
à tal Matrimonio ^voluto confcntire , perciocbc' Alef- 
fandro non baueua Signoria . Pensò dunque Federi- 
co di douerfar opera , cb' sAleJf andrò comprale Pefa 
ro , e che fi faceffero quelle nozze , e di comprar egli 
Fojfambruno per fe. Questo fuo configli communi- 
co con Galeazzo, il qual nel principio parcua ebe non 
fe ne contentale , allegando pure la nimijià di Cape 
Sfir+tfiba , alla qual egli fcrnpre er aitato contrario 
e che perciò non fapeua come poterfine fidate . €t ha 
uendogli Federico rammentato , che ciò ch’era tra lor 
pafato di nimicitia era Fiato per la Flrctta congiun- 
tane d'amore , la quale fata era tra Francefco , e Gii 
mondo , e cb’effendo bora disgiunta U paffato non s ha- 
ueua à tener à memoria . Et aggiungendoli , ch’egli 
non baueua da dubitare , petcioche non farebbe ufei- 
to di Peftro fe prima non vice ueua t intiero pagarne» 
to , promettendo e fjo di prenderti carico di tutto quel 
negotio , finalmente s’ acquetò , e nmafi il tutto nella 
fede di lui . Federico per la nuoua condotta andò à 
Fermo a uifitar Francefco , doue fu bonoreuolmente 
riceuuto * Quiui dimorò alcuni giorni s & •un dì 
tirato Ale [Janeiro da parte gli narrò il difgno da lui 
fatto di farlo in un medefmo tempo Signor di 7* e fa- 
ro , e marito di quella Donna , ch'egli cotanto ama- 
ua . Quanta fife l allegrezza di colui 'udendo efi 
parlare* alt ri lo fi può meglio immaginare , che penna 
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esprimerlo , Egli non fi patena fatiarc di rìngratiaù 
lo t e di pregarlo , che fi affaticajfc con la prudenza fua 
di condurre ad effetto quel , che con la fitta amoreuo- 
lezpjt 3 e bontà haueua conceputoà fitto benefìcio 3 e fa- 
uore } dolendofi affai , ch'egli non haueua quantità 
di danari per comprar quella Città 3 ma che fìnmet- 
teua à lui , tlqual. era Slato l'auttore di dai gli ’vna 
tal Speranza 3 clx penf affé anco al modo di ridurla al 
fine . Federico lo conforto à douere Slare di buon ani- 
mo 3 che anco à quello fiperaua di trouar prouifìcne 
Et andatone à Trance fio a lui aperfe tutto queSlo tratta 
to 3 ricordandogli quanto 'venifse in concio alla covfer- 
uatione dello Stato fitto hauer Pefitro in Cafia fua. E 
finalmente hndufse à pagar il danaio che fu XX, 
mila Fiorini ef oro 3 che diede egli à Galeazzo per Ve fa- 
ro, la qual Città fu confìgnata ad tA le (j andrò, e Co- 
Stanca hebbe egli apprcfso per Moglie . E per XIII, 
mila hebbe Federico Fofiamhruno s e co fi la Cafia 
de MalateSlifu priuata della Giunsditione di quelle 
due Citta . Di che Gismondo hebbe grandiffìtno do- 
lore 3 poiché egU haueua fimpre fptrato di douerne ue- 
*ir Signore 3 & hauendo dall’ una parte Arimino^e dal- 
l Altra Fano , Fefaro , th'e poflò tra l’Tina, e Salirai 
di quelle Città haurebbe troppo bene accomniodato le 
tofìfiue . r Poi efiendo Fofsambruno tra Vrb 'mo 3 e Fa 
w, quanto quel luogo parimente aiutato f baierebbe nel- 
le nemicitie fiie con Feltrcjchi 3 tanto efisendo nelle ma- 
V . di Fed, dalla fo. f? ni 
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sì loro roeiet u e/sere danno fi al fuo Stato, di modo* 
cbt tf sondo Ptfajto capitata in mano degli Sforai (chi , 
e F ofiombruna in quella di Federico , cojjftderaua cdl 
danno che gli fiprafiaua il mancargli la fieranzjt di 
douerlemai hauere , emendo piu /ufficienti coloro à man 
tenerle y che non era Flato Galeazze . Il perche con - 
tra Federico gli crebbe lo J degno e contra F rance fio 
concepite un'odio immortale . E tutto il fuo penfiero 
finalmente nuolfe alla mina di lui, penfando , che dis- 
fatto rum con quelle me de fi me forze haurebbe dis- 
fatto Coltro , e cominciò à tener trattati ion Eugenio r 
con Alfonfo , e con Filippo , i quali pur contra Fran - 
cefo baueuano gli animi mal dtspofli . Eugenio con - 
fortaua egli à ricouerare le Terre , ch’occupaua Fran- 
te fio nella Marca. Alfonfo /olle citar, a co' l ricordarli 
la impLtcabil nimìHà dello Sforma : e Filippo oltre- 
che altre 'volte haueua hauuto mal animo contra di 
lui , bora grandemente era piu else. per l' adietro / de- 
gnato per nuoua ocsafione.EJJendo che morto Nicolo 
Pianino haueua Ftbppo penfato di condurre in luo- 
go di lui Ciar fellone , dì era al folio di Fr ance/co « e 
fi ere tornente thaueua mandato à richiedere . Colui . 
fitto altro prete Ho dimandò licenza d andar a Milano > 
Francefio bebbe nottua di quefia pr attica e gli dtfyia- 
ceua i e perctccbe già Ciarpe Uone glt era mancato in una 
guerra di Venetiani contra Filippo , lo fece arrefiare 
& finz* tormento con/efsò hauer tenuto trattata 
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contro, di lui , lo onde ne fu fatto impiccare tfcée 
a Filippo dolfe oltra modo . *AGismondo dunque non 
fu me fimo molta fatica à mouor que Potentati contro 
Frante fio - Et Eugenio coji confortato da Alfrnfo , e 
da Filippo condujje Gismondo per Juo Capitano, Sen* 
tendo Frane fio quelli mout menti rufci in campagna 
i danni del Malatefla , ftj à Federico confi guato il 
Jùo Stendardo lo dichiarò Juo Capuano Generale . Co 
mincioffi adunque à guerreggiar contro Gu mondo i fu 
danneggiato il Juo paefi -, fu prefa la Pergola per fot - 
fu combattuto Moni fuco, e gli bucmwi di quel 
luogo fi ricuperarono con danari per non andar à fiac- 
co . Ma in tal tmprefa longamentc non fi potè conti- 
nuare , perche le genti del Papa , e di Filippo erano già 
rulla Marca t & a pp re ff° rv * arriuorono anco quelle 
d’ Alfinfo . Alla dtfiefa dunque Infognò nuoltare il pen 
fiero i C7* hauendo F rance fio ben fornito F e faro ucr- 
fo la Marca con tutto il Jùo sforza sminò ; ma 'vedu- 
to fi finalmente lui non effer potente perrefifiercàtan 
t' impeto , & efiendo la fede di que’ po poli affai incer- 
ta, e per le continue parti , che fino in quella regione 
malageuohà f„FÌtntarfi ut runa opinione , e portartelo 
anco cofi il uitio humano , che nelle auuer fitta pochi fi 
trouano rimanere cofianti > tutto quel paefi fi rtuol- 
tò . Afiolam non folamente dalla deuotionedi Prence* 
fio (i par timo, ma 'vocifero anco Rinaldo Frati Ho Jùo 
per Madre, ch'era à quella guardia , edieronfi al Re* 
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Clihuomìnt di Rocca contrada per opera del Malatefid 
fi arre fero ad Eugenio per danari . Et fimilmente per da 
nari fu corrotto tl Caflellano di quella Rocca foldato 
'vecchio di Fr ance fio y e reputato peri adietro fidelt filmo. 
Permani figurando gli efiempi degli altri prefero una 
notte Carmi , (§-T a fi aitarono al loro alloggiamento t fil 
dati Sfor^cfchi , eh' erano in quella Città » e gli fuali- 
gtarono . Ale fi andrò , che baueua l habitat ton fua ul- 
ano alla Rocca fentito il tumulto in quella rtcouero , 
e quiui fu combattuto * ma dtfendendofi cofùoi ga- 
gliardamente 3 non fferando quelli di fuor a di poterlo 
per forerà conquistare , & non hauendo quelli di den- 
tro da viuer lungamente t fi njennt tràloro à patti . 
f foldati furono laf ciati andare faluo Chauere 3 e le 
perfine , (gfi ad Alejfandro dati furono X. mila Fio- 
rini d'oro . Pofiia conobbero i Fermani bauere im- 
prudentemente fatto da che yiddero y che dentro non 
haueuano modo da pot'.rfi mantanere . Ogni cofa per- 
de Frante fio da le fi in fuori } che non fece 'veruno 
mouimento . Hor le cofi fue erano ridotte in tal ter- 
mine 3 ch’era opinione 'vmutrfale , ch’egli del tutto do- 
uefie rimanere disfatto , & non ch’altri ma *Altfi 
fàndro fio Fratello fi rimafi alla deuotione del Papa , 
& in P e faro riceuette if Patriarca Legato: cafi degno 
di molta con ftder adone 3 poiché Ale fi andrò Fratello di 
cofi gran Fratello amato da lui come fi dee amar 
Fratello , e fimprc da lui Ignorato, & haùuto caro , , 
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(fif fvltimamentc da lui fatto Signor di cofi nobil Qt 
tà nell ’auuerfità abandonòil Fratello 3 e riceuettei n+ 
mici fuoi nella me de firn a Città , l.i qual egli haucua 
in dono nceuuta da lui . Affai fi dotfi Francefio di 
que fi' accidente , (tfi affai fi ne ramarteò . Ma poi 
grand alleai amento fu del Jmo dolore , eh' Al! ejjandro 
gli mandò t Figliuoli , e la tMoghe 1 1 quali egli inPe- 
fitro mandato baueua come in porto ficunfiimo di tut 
te le fiue fortune . E come che il Libato facefie ogni 
opera 3 perch'egli gli r itine fi e 3 non pento comportò 
ch'ai Fratello cut era tanto obli gaio fi facefit co tal 
ingiuria . Da ogni parte era abandonatu Franiefio 
Sforerà , età fiato cofiretto à ritirarfi nel Staio dì 
Federico . Jgutui era la fua perfina ,• quiui era la 
dMoglia quitti t Figliuoli , e Federico ogni giorno era 
ricercato à la filare quell' dm tenia . E quale con prò - * 
me! fi 3 quale con minacce Unta ua l’animo fino , mo- 
Flrandogli 3 ch'egli baueua già intieramente fidisfat- 
to al fi:o douere 3 e che infimo à tanto che ut era sla- 
ta speranza di poter difender Francefilo 3 e dopai an 
torà ch'ella era mancata baueua fatto quanto all a Virtù 
fua , & alla fua fede fi conueniua , e che hormat il 
•voler in quella opinione continuare era ar.^i o FI ma- 
ttone , che co fi anta ; e che poca prudenza era la [ua 
non potendo piti dipendere t amico 3 tioler anco gettar 
d fuo ì à fi facendo danno 3 (gj à lui ncjfun profitto . 
Cbtdoucua benefser fteuro } che 'volendo egli in queir 
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la congiurinone continuare Jènz.4 dubbio S tremici di 
F rance/co fi far ebbe no nemici ò lui 3 e che tutte le lar 
forzi contro, lui fi forebbeno riuolte . Gli ucmuano 
proporti tfscmpi d'altri amici 3 e fer ultori antichi , e 
del Fratello mede fimo , ch'abbandonato l'haucuano : e 
con quefie , e ftmili imbafciatc era di continuo mole- 
fiato s e non che d altrui , ma da nAle/s andrò Sforza 
mede fimo hebbe egli lettere in qucfio /oggetto 3 per le 
quali lo conjortaua ad accollar fi ad Eugenio t facendo- 
li da parte del Legato larghi [si me proméfie. A Fra» 
' et fio veniuano all' orecchie molte di quefie co/è 3 (tf tal 
‘bora dubitano 3 che l wterejfe dello Stato non face/se d 
Federico far qualche mut attorie » ma egli > che non ha- 
ueua dinanzi agli occhi altro oggetto piu principale , che 
Ihonor fuo 3 e la fede 3 e che molto bene conofceua y 
cbe'l tenerli celate quelle pratiche era un metterlo in 
fofpetto 3 ch'egli colatamente non mtendefse di far al- 
cuna multò y con lui ogni co fa commumcaua fempre, 
affccurandolo , che douefse hauer ferma fede della fua 
feda percioch' egli era anzj per perdere lo Stato , e la 
yita , che mancargli della fua parola . Hor i mmici dal 
Luna parte con ambafeiate combatteuano l'animo di Fe- 
derico , dall’ altra ajfabuam con l'arme le Terre 
fue . Trionfano Gis mondo per l infelicità di F rance - 
cefcOy e (peraut frà non molto tempo di ueder Federico 
alla medefima conditane 3 (èjf egli 3 e gli altri Capi- 
tani , & buomim di guerra battendo ueduto la pretta 
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jfiedtthnetbe fiat a s’era nella {Marca , s‘ duifiauano 
con poca fatica {li douer fottometter tutto quel paefe . 
Ma £ altra maniera conuenne loro guerreggiare qui - 
uè» che non haueuano fatto nella Marca . Perciocbe 
oltra che le Terre murate erano di foldati ben fornite 
gli animi degli huomini erano armati d'nna fedeli fisima 
affezione , laquale portauano al Principe loro . Non 
ni ai tentarono luogo alcuno » che loro non bifògn afise com- 
batterlo i ne mai in luogo alcun entrarono fe non per 
fioraia d’arme. Et battendo ^veduto , che ne pretesi » 
ne prieght giouau ano à far lor mutar 'volontà , contri » 
dejtà fi solferà à prouar di piegar i loro animi . E 
non filamento dauano à fiaccole Terre prefiè , e rfituo- 
teuano grofise taglie dà prigioni s ma sforzauano le ' 
donne s tjrogm co fa metleuanoà fuoco , eh ferro > mi- 
nando 3 ftj abruciando le Teme , e nondimeno que * > 
popoli coHanttfisimt il tutto tolerauano non in altra gui- 
fia 3 che fi per la Fede di Gicsu Cbriflo bauefisero com- 
battuto. Dall’un a parte era il Tenitoria et Vf bino mefi 
fio in ruina dall' E fser cito del Papa , dall' altra adì fan 
5^4 di Filippo ruppe la guerra uerfiòVgubbio Carlo F or 
ubr accio co’l fauor de' Perugini* E pur tuttauia Fe-. 
derico perfieueraua con quella con fianca uerfio France- 
filo 3 con la quale fi conferuauano t fudditi propri uerfi 
di lui-. Durò quello trauaglio in quello Stato tutta VÈ- 
TI ale y e continuamente Francefilo pur teneva ricorda h 
toà Venttianiy Cr à Fiorentini Vobbgatione della loro, 

con - 


** L I B R O 

con ueu t ione , e per la quale tenuti erano di conferuarlo 
nelle Tetre da lui pof sedute al tempo della fùa condot 
ta } e pregaua loro per aiuto * e per ficcorfi , i quali 
impediti m altre imprfe Jupplir non poteuano in tante 
parti . Pur finalmente Venetiani per dififit di Cre- 
mona 3 della quale Filippo njoleua priuare il Genero > 
mandarono Efsercitom Lombardia ; e Fiorentini man- 
darono Guidacelo da Faenza 3 e Simonetta con HI. mila 
Causili y e Giorgio d Anghiari con M . Fanti. jQutJH 
arriuorno à Vrbino il primo dì d Ottobre » della lor 
ucnuta fece gran fefla F rance fio y e leuaù dalle Terre 
i foldati y eh’ erano Flati mandati alla difefa di quelle* 
prefi il camino per andar à trouar i nerntety i quali t- 
rano a Lunato . 6t e(fi la fua r venuta fintendo quin- 
di fi leuorono * e ritir aronfi in quello deprimine. 
Trance fio à quella '-volta s'tnuio 3 e quantunque le gen- 
ti fue à quelle de' nemici non fu fi ero pari di numero } non 
dimeno con Jolenmtà di T rombetli mando loro il guanti 
della lattaria , e Federico mando particolarmente li 
richiedere Gismondo di douer in quella giornata far 
•vna patti colar giornata con e (so lui. il guanto del- 
la battaglia generale fu accettato , ma non tmuito par- 
ticolare di Fednco . Erano gli S force fichi alloggiati ce 
Monte Caino luogo del Contado dVrbino ,e gli Ec - 
eie fi a fi tei s erano poFh à T auolctto in un filo forte per 
natura , e da loro anco Jortifìcato per arte >enon era- 
no put elitre miglia lontani gli f vni da gli altri . Ve- 
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muto il giorno defltnato perla battaglia F r ance fco con 
le fue genti ufct in Campagna 3 (gf m rutila de ine - 
mica Esercito fi fermo 3 apprestando il fatto et or 
me: flette ui gran parte del giorno correndo t fum Ca- 
ttili fino alle sbarre de nemici , li quali non malfe- 
cero fegno di uolerfì muouere di quel forte , fe non 
quanto uno de' loro Capitani u/ci con la Fanteria per 
*vedcr come iìaua l'Efferato nemico s ciò cedendo 
Trance fio tornò al fio alloggiamento . Quindi prefe 
tl camino uerfo Pefiro j $ À He fi andrò fioegend* 
come la conditane delle co/è s èra mutata pentito dell! n- 
rore mandò a Federico 3 pregandolo 3 ih’ejjo itqua- 
le gli haueua fatto già, cotanti benefUq gli facejjcan- 
co quello altro di far opera , che egli fojje ritornato noi 
la gratta del Fratello , e cofi quella con/eguì permeo^ 
ZS> di h*ì . Si riitol/e incontinente Trance fico a r acquo- 
Star diuerfe C alleila nel Contado, di F e faro , le qua- 
li dà Gismondo erano Hate occupate . Poggio 
Hello finta far reffien^a gli fi diede . La Tomba 
fu polla à facco . Monte turo fu anco prefo. Final- 
mente ondo a Campo a Gradara Cafitllo principale 
di quel Contado > e ben fornito . Qutui fitte PéJJer- 
ferato quaranta giorni fianca far profitto t fendo già 
fipr attenuto / Inuerno . Mentre che Trance fio cam- 
peggi atta Gradara , guerreggiando Veneti ani contra Fi- 
lippo ballettano dato una rotta à F rance fio Pianino 
/fio Capitano., e prefa Ghiaradaddatutta da Crema m 
V di F ed, dalla T^ou. Q fuori 
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jttort » ft) ogni di andavano facendo nette Imprefi 0 
danni fa». ti . La onde egli pur penfando come potefa 
fi confiruar fi > cb'in quid Maniera hauejfi da offan* 
der il Genero, da una parte mando ad Aifonfi per Joc~ 
eorfì , dall' altra a pregar Francese Sforma , ch’an* 
dajfe alt aiuto di lui 'vecchio % e Suocero fio > (fff all 0 
dififi di quello Stato , del qual egli haneua ad ejfer 
facce fiore . La ernie richiamando il Rè le fae genti > e 
con quelle 'voLndofim anco tornare quelle del Pa~ 
pa con fiduocondotto di F rance fio furono lafiiat r 
p affare per lo Contado dt Fcfaro . Frante [co pre ficco» 
le fae gentili camino 'ver fi Lombardia . Et efiendofi 
egli partito da r vna parte , c dall' altra allontanato > 
e dtuifi £ Efferato della Lega , tra Federico , e Gir* 
monde fi fece tregua , la quale non perciò durò molto » 
che Gismondoper trattato battuto in F off imbruno pre* 
fi quella Citta con la Cittadella , tenendoli pur la 
Rocca per Federico . fi [quale hauutaue la wmellafctt 
Tei punto indugiare montò aCauallo con alcuni pccbi* 
(gjr andò •verfi quella Città , lafitando ordine .> che fi 
metteffi inficine quel maggior ^ numero di gente » che 
fi potata . Si Sfiinfi egli in tanto auanù , che rende 
come alloggiavo i nemici , e ficefi vedere di faci 
nella Rocca , affinché non perde fiero lafycranza del 
ficcorfi • Era Gtsmondo Boto mattamente condotte 
per Capuano dal Rè > e rfbattex riceuuta buona fiamma, 
ah danari , & bottata delle genti d'arm > tne ba~- 
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Vea dittò alate fi a /ito Fratello , con le quali, e cm 

buona quantità di Sudditi era ondato a F ofjam bra- 
vo . Pochi foldatt foraflierthaueua Federico , ma do 9 
fuot («gotti roccolfc finitamente quelli , (he puote » d 
quali fino ordinariamente huommi attiffimi alla guer* 
fa, e con tuttoché di numero fojjè inferiore, fi deter* 
minò di voli r in ogni modo njenir con nemici alle ma- 
ni . Il che prima in egli faceffe tenne *vna tal arti - 
ficofk maniera . Chiedendo un giorno andato ad al • 
ioggtar à Gaifa luogo lontano da Fofiambruno meno 
di tre migtia , la mattina figuente fipr a la Città fui* 
la cima dii monte fi moflrò à vanni j quindi fi riti 
rò , e ciò fico piu motte i e fi corno alla primo *vijla 
affi fi mtfiro in arme , cofi poi apparendo egl in più 
fiate, e non pafiando avanti fi perjuadettero , ch'egli al- 
tro non hauefie à fare ; egli come gli parue bene 
bauerglt accurati , raccolti infieme i fuot , refi loro 
ragione di quello che fatto haueua , il ch*era /? ato, ac- 
tt' cbe Cbhprefi fofse piu loro ageuoie, quindi con gagliar- 
do animo , c con allegro volto cominciò inanimirli a 
douere Virilmcvtecombattere , ricordando lor-o il lorua- 
lore da lui già conosciuto , e marauigltofa n.ente com- 
mendandogli rammemoraua l’imprefi alle quali cm 
lui fi er arati ritrouati . £Mo5lraua , che quefi era quel 
Gismmdo , t quefi erano quelle genti , eh ejfi altre 
'Volte ha ut a ano Superate . Diceua , che non il numero, 
nei ripari dtUe sbarre danno le cvatorie 9 ma la virtù 
f G x de 
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ic % cuori , e delle armi. Chela rubane era dada parte toro 
occupando Gismonio quella Cuti , la qual egli à de- 
nari contanti baueua comperata da chi batteria po- 
tuto 'tenderle A que fi’ aggi unge ua, che Gismondo s’ers 
tondutto à far questo fatto fitto la fede della triegua . 
E che Diofuol efser fiuerifsìmo vendicatore cantra coji 
fatti mancatori . E cioè per tanto prometteua loro fi cu - 
rijfima vittoria j dalla qual ancora contro th onore , che- 
tano per riportarne, baurehbeno bauuto à fiacco quelito 
Otta s e con quell' ifiefie mffhi , con le quali bauefisero 
combattuto , da fi medefimi erano per prenderne U 
mercede. A quelle parole mofirandofi i follati tutti 
Voknterofi di combattere , e gridando battaglia, bat- 
taglia , Feltro, Feltro , ordinate le fite genti s'inutò 
ulla njolta de' nemici , i quali fuor (Fogni lor opinio- 
ne Hjcdcndofi venir ad afisaltare tumultuariamente 
prefiero tarmi, e fi mifero alla difie/a. Il luogo (fode- 
rano alloggiati era di rimpetto alla Rocca forte di fitto* 
t fortificato di sbarre , e di fiofise : e Federico fece 
de fiuoi tre parti, una di Fanti alla quale comandò * 
che come fio fiero attaccati con nemici cofi uerfio la Roc- 
ca doue/se inuiarfi per vnauia loro da lut moli rata, 
la qual era molto erta , e da non a/i poter andar A 
cauallo : a/n altra di Caualli , e di Fanti mandò À 
man manca j Qf egli à (tiratura con gli altri andò 
à dar il primo afsalto . L'impeto fu grande , e non 
dimeno quella fioHcnntro gagliardamente i nemici f 
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Jl fecondo sfòrzo poi fentcndofi da più et n. mi. parie 
afsahti , e 'vedendo già le Fanterie alla Rocca » dea- 
de afpettauano ’vna offcfk impatto fa , abandonandol 
ripari fen^alcun ordine commciorono à ritirar fi al 
fommo del poggio , dotte era alloggiato Gismondo , e 
prendendo di mano in mano fintilo quelli di Federico , 
e perdendo tuttauia animo , e terreno quelli del Ma- 
late fi a , (jff infine mettendofi in drfordine furono f con- 
fitti , e mejfi in fuga.'. Lo sformo delle genti dclìrta- 
latefta erano buomtni d’arme , t quali in quel fi ito di 
montagna mal fi poteuano adoperar i e per que fio Fe- 
derico / era afjìcurato d afialtare i più co'l numero mi- 
nore 3 e •vennegli fatto fecondo il fuo auifò . E fi i 
Feltrefcbi dalla cupidità del guadagno tirati non fi 
fofiero di fubito riuolti à faccfxggiar la Terra , e U 
•vittoria baue fiero fegmtata 4 memorabil era quel gior- 
no il danno de’ Malate (h s ma non perciò fu minor la 
gloria di Federico .Zln giorno Jult bora di V e Spio heb- 
be la nuoua della perdita di quella Città » (ffi il me- 
defìtmo andò à nconofcere i nemici } e diede ordine > 
che fi facefie la ragunan^a delle genti . fi feguente 
dì fi ccndufse à Gai/a y $ il terzo con mano arma- 
ta terminò t Imprtfa . Jrtanon fu perauentura minor 
la •■virtù (uà dopò la •vittoria 3 che fi fofse Flato il 
r vincere . Egli primieramente 'volle che l’bonor delle 
donne fufse confiruato . E prima che di Cauallo smon- 
tate più 'Volte andò per la Terra facendo , eh’ e fse in 
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honefto luogo fifero rimejfe , e ben guardato'. Non 
permìfi che de' Cittadini fife fitto alcuno prigione § 
ne conferiti , tbe in alcun modo patijfero danno • 
poi fià due giorni fece ch’i foldatt tutti njfcirme 
della Terra . Hor tri le enfi, eh’ in quoti’ ejpedttio- 
ne figurarono , particolarmente panni degno di me 
moria quella , che bora dirò . Nell’ entrar che fece • 
ro i follati vittoriofi nella Città , ad alcuni di loro 
capitò nelle mani colui , il quale flato era autore di 
quella ribellione . Et e fu pojitgh ternani addojfofi 
diedero a far di lui molti firatij, fiche ftrafetnando - 
lo l’haueuano à tal termine ridotto , eh' in lui non e» 
ra quafi rimafia figura et huomo . « A Federico ven- 
ne quella co fi alt orecchie s perche la caffi incontinen- 
te in me t^o di loro fftnfiil caualbit gridando la 
turba muoia il traditore , muoia , e-J acquetò quel 
tumulto i dicendo , <h‘à torto Thaueuano coft mdt 
trattato , perciò ch’ejfo Ihaueua per fedel amico ; t 
trattolo dalle mani di coloro cofi mal concio } fi h 
fece metter in groppa , e per tuttala Città fi lo por- 
tò , rnoflrando , ch’egli in quella maniera fife fia- 
to oltraggiato a torto , e che fuor et ogni ragione un 
tal bufi mogli fujfe flato oppoflo , e poi dismontato p 
da cauallo fi lo tirò m camera s t moftrogli ch’era 
molto ben infirmato della T/erità , e che fapeua lui 
tfier flato il capo di quella ribellione &• intorno * 
CIÒ fecegli wagran reprenfiont , aggiungendoui una 
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dolce ammoni fiore , predandolo , che più in cefi farro 
errore non douefit incorrere ; e cheto non contento an 
torà lo fece [no generai Dtpof torio in Fojfamùruno » 
otjjìgnanddt ma buona prout fané . In che 'veromen 
te fi può dire, che non fù/se meno benigno che prude n 
te ; perche faptua molto bene Federico , che e/fendo 
fiata lungamente quella Città fuddita à éM diate fi i 
era imponìbile , che non vi /òffe chi di quella Cafa mn 
confèruaffe nella mente amoreuole memoria , e neri* 
teneffe le radici della naturale , $t/ antica affittitone, 
e fiapeua tnfitme , ch'à svoler quella diradicare , è 
molto più potente la dolcetta della benignità , che /V 
ffirei&di della feucrità & della crudeltà .fiche f e cefi 
/òffe •vniuerfalmcnte ben wtefio me Ite 'volte e i popoli 
' viutrebbono più quieti i Frencipipiù ficuri . 'Dopo 

quefi'imprefia non era per metter Federico giù l arme, an 
?i baueua Mentirne eh fitr radunata dt gente , e d’u- 
ficir /opra Ci/mondo . Ma fi trouò quella co/a e/fcr 
* venuta in tempo x che [importunila delle co/e mag- 
giori non la/ciò , che quefia guerra paffajje all bara, 
più auanti . Filippo ( come di /òpra de detto ) haue 
ua dimandato /occorfo ad tAlfion/ò contraVéncttam , i 
quali e fendo in lega con Fiorentini , à Fiorentini ha 
ueua deliberato Alfionfio di douer per diuertir [ar- 
me Venetìane dallo fiato di. Filippo muouer guer- 
ra . fi che fientendo Fiorentini , e /bando diffiegno/o - 
prò. la per fina di Federico „ accioch’egli in altra im - 
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prefa non s'iMtil>tppa(fe , lo mandarono a richiedere è 
predare che non uolefie in tali tempi metter in Itali 4 
tu i^tor fioco da quello , che già in molte parti fi 
•vedetta acce fi , n>n t attingendo majfimamente tm 
tcrcjfe dcll'honorc à douer -vendicare oltremente l'in- 
giuria fittagli da Giftnondo , battendo egli cofi 
bonor at unente ricouerato tifilo » e cofi 
à loro perfiaftonc ,e per intapo^ 
fition ancora di communi 
■. amia nè fìt trattata , 

t fermata anta u 

triegua ,• $ 
tarme 
tra loro fu- 
rono de- 

..... . 


0 fine del Piimo Libro. 
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libro secondo 

F 0 WS 0 Rè dì Wapoh ao 
lendo andare in Jòccor fo diFi- 
7 JÉ& m ^‘ Anno CCCCXL 

» VL mojfe del Reg ;; 


no con <~vn 
rn^v V# * (Scroto d’intorno à XV. mi 

'féì A f oleUtii e P re g at0 da E*& 
1710 3 c ^ e danese attui c mar fi 
-S> | à Roma era 'venuto à Tutoli. 
Intendeva il Papa di "voler ejfer fèto à parlamento 
per entrar in Lega infime con lui, e con Filippo ka~ 
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tendo per nemici Ve net ioni , e Fiorentini . Mante in 
ti , che à tal conclusone fi venijfe , egli morì Panno 
fequentenel mefe di Febraìo , la cui morte , e la crea 
rione apprcffo di Papa Nicola giùnto furono cagione , 
che la r venuta d Alfon fi in Tofana tardò piu che per 
autntUra flato non era il Juo auuifl quando egli di 
Scapoli fi partì . Prima ch'egli à Fiorentini tnouefi 
fe guerra deflderaua d'hauer vn piede nel loro Sta- 
to , e perciò bauendo mandato auanti alcuni cauallì \ 
e fanti hebbe per trattato Ceniha in ’Ualdarno di 
fpra . fi che •veduto Fiorentini tominciorno à far 
prouifioni alla guerra hecefsaric , e quel luogo dopo 
non molti giorni superarono . fi Rè dapoicbctEfser 
cito fluo entrò nel Sene/è hebbe tiouella , che Filippo 
era morto . Il che diede à lui occafione di quiui fer- 
marfi , tenendo prattiche con la Republica di Siena 
hor di pace y cr hor di Lega s ne ejfl volfero per al- 
cuna perfluafione , ne condurne con lui congiunger fi 
contra Fiorentini s ma folamcnte di quello che ne- 
gar non po tettano fienosa euidentiffimo pericolo non gli 
mancauano , fiuuenendolo di <vittouaglte . Dopai 
allegando egli defser per te (lamento lì ito inHituifo 
da Filippo herede del Ducato di SMilano , diuulgp 
di voler andar in per fona et, prender il pofsefo di quel 
h Stato . Ne molto da poi , ò fufie vero , ò nò, cb % - 
efso hauefie à Fiorentini mandato a dimandar il pop. 
fi i e uittouxglte , e ch’affi negatogli bauefsero con que 

-ù,.... .1 fiottio- 
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/?0 ftVo/tf > come coati a nemici , cta siati per l adietro 
gli fìfofscroj e eh’ a cor a nell'antica riamila conti - 
nuafstro , fi d sfo/e à 'volere fkr lor guerra aperta . 
La onde ejfi t i quali ( come già s*è detto ) b. mesta- 
no fatto loro auuifi diferuirfi della per/ona di Federi- 
co j lo mandarono à pregare 3 ch'andar njolefse alla 
dtfefit dello Stato loro 3 e con timbafciata. iti [teme 
gli mandarono buona quantità di danari . Di ch'efso ac 
cettata l'imprefa fatta ogni diligente# 3 che per tal af 
fare gli fi conueniua per poteri ben ferutre >fra VllL 
giorni ritrouojfi nello Stato loro . Era Alfonfo entra- 
to à guerreggiar Fiorentini in quello di Volterra , do- 
tte baueua prefa per foro# le Pomeram# , C> Cailel 
nuouo . Quindi era andato à campo à Monte Caflel 
lo , il qual luogo efsendo gagliardo di filo 3 e di defen 
fòri dopò lajsedto et alcuni giorni 3 e dopo più afsalti 
datigli in "vano , dalTlnuerni foprapre/so quindi era 
slato sformato di partir fi . Pafsato apprejo nel Ptfano 
occupò alcune CafitUa , che di foldatt non erano pro- 
uedute j e tutte quelle fnttioni fece egli aitanti che E 
Efsercitó Fiorentino fofsc in ejsere da poter ufctr in Cane 
ftagna . Dapot finite le Pomeran%e 3 e quell' altre 
Terre , dia lui paruero più opportune j hauendo per . 
tradimento ottenuto Cailiglione. della Pefiaia 3 quitti , 
con le gente fue alle fianzg fi ridufse . Federico da - , 
poiché furono fattele prouijioni , che per quella fi agio 
ne erotto alla guerra necessarie ,fi po/c co'fuonn quel 
w ; < Hi lodi 
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10 di Fifa y dotte fochi giorni fermato fi non fienai 
do il freddo della Cagione il calar delftto animo , co* 
fitoi montò à Cattali» , e ragunaù i fidati de Fiore a 
tini , e con quelli congiunto fi andò a t ricouerare le 
Cartella del Pifino , le quali acquistate s’tnutò ver- 
fi le Power an^e , & heibe quel luogo per forza y do 
ut prefi il Capitano delle fanterie del Rè con altre 
perfine di grado , eh' erano à quella guardia . Dogo* 

11 qual luogo ribebbe parte per forza e parte per ac- . 
cordo anco altre Tene , cb'in quello di Volterra dal 
TQ erano State prtfè , ò à lui s‘ erano ribellate . 7\i- 
mafero anco di quelle 3 che continuarono fiotto la figget 
tione d Al fonfi ; percwche le conditomi della Stagione 
non comportauano , che fi face fero molte facendo ,efi 
fèndo maffmamente vicine alle flange del TQ à lui 
molto più cornuto di à difendere 3 eh à Federico ad 

offenderle , Ma in tanto fu pur po/io fieno * fidati j, 
ch’ance, in quelle erano a guardia y che doue prima fi- 
lettano cote continue correrie rubbar quelle maremme , 
fi contentando di difender fi con l a fortezza, delle mv 
ragie .Gifmondo Malateftain tanto, che era Stato dat 
condotto , e ne haueua.hauutogran quantità di da 
vari ma sera propoSh di valerfine in altro ferula 
thè in quello del Rè, s avvisò di coprir quefio fio man- 
camento , e fenza in alcun modo difdir la triegua , ch'e- 
gli con Federico haueua fermata , gli mofie guerra , t 

ribellogli alcuni luoghi nel Contado da pofiambruno y 

. .. iquaìi 
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i quali aliar ebdlione di quella Città narrata nel prece* 
dente libro baueuano acconfentito • Et alla fua 'vo- 
lontà gli conduffe con dar loro à 'vedere 3 ch'à Fe 
dorico erano noti tutù i loro trattati fatti per lo paf 
fato e che fe ben all' bora non ne battette fatta de - 
tnoflr adone affettane occafione da potergli poi a - 
terb amente caligare : haueua egli fatto un tal 

difegno nell'animo fùo 3 eh' offendo lontano Federi- 
co baierebbe potuto fargli del danno afsai se dal- 
t altra parte cercaua ad Alfonfò di dar ad intendere 
che quello era feruitio di lui, che guerreggiando lo Sta- 
to di Federico l'baurebbe corretto à ritornar à ca- 
fa à lafciat il penftero dì difender i Fioren- 
tini • Il che haurebbe à lui fatta piu ageuole ogn 
ìmprefa cantra di loro . Come s hebbela nouella 
à Fiorenti , che Gifmondo haueua rottola trie- 
gua e prefè delle Terre di Federico 3 fi* comin- 
ciato fubito à dubitare 3 ch'egli al fuo fen\ alcun fall & 
douefse proporre (altrui mterefse , e che à cafa fi- 
n’ baite fi e à ritornare. Di che erano quei Signori in 
molta confufiont : e ciò bauendo egli [entità liyolfè- 
liberar et ogni ' fu fpitione 3 & afetware i loro animile 
mandò à loro dicendo , hauer intefi , come Gifmon- 
do contra la forma dulia Capitolai ione di quella trie- 
gua , ch'egli à loro r Ulne fi a haueua fatta con lui » 
haueua mofso tarme contra lo Stato fuo , e già per 
yia di ubelhont tu haueua bamtt alcune Ca - 
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delitti » e che ftimaua , che que/U fojfe ingiuria 3 U 
quale toccxjje non filamenti à lu; , ma à loro anco- 
ra j e per tanto parendogli 3 che quell' offefi commi- , 
ne fuffe da vende ir con arme communi > non 'vole- 
va tentar di 'vendicarla per fi fieffo 3 lafcixndo loro 
impediti , anzi •voleva continuare nel cominciato fer 
utgio , ne munitili di rimandar pur vn c amilo , 
ne yn finte mdifefi delle cofi fue ; percìoche mag- 
gior era la Speranza , ch'egli batic tu nella fede de 
fuoi fudditi , che la paura delle cofe di Gismondo 3 1 
ch’egli più defi de raua di feruir loro , che di vendi- 
carli contra di lui t fperando di dover poi col fiuor 
loro rixcqutSlare più in un giorno 3 che non era fijficien 
te il Malatefia di torgli m tutto quel tempo 3 eh' c fio 
fujfe per piar al loro femigio , e che per tutte quelle 
ragioni , e per reputar co fi fi o quel danno , ch'ejfi 
dal Rè potrei? bona riceuere 3 come quello , che hauefic 
potuto fir à lui Gismondo > à lui fi conueniua datteri 
der à quella guerra » doue egli vedeua , che più era- 
da temer lo sforzo dell'inimico } e doue l'importanza 
fi mostrava maggiore . Ghetta cortefi magnanimità, 
di Federico fu alla Signoria di Fiorenza jh grandifi 
fimo conforto 3 e tanto maggiormente quanto meno 
safiettaua vna cotal njolutione . Mandar orilo à 
ringraliare , (fjf à confortare , ch'egli m quella pron- 
tezza d anima douejjè continuare 3 dicendo 3 che l'- 
offefi , la qual ejfi. pretendevano di bauct da Gismotz 

do ' 
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do ricettata , meritaua , che he mo Graffierò rìfentU 
mento 3 e che Taffettione fua verfo di loro era degna 
degni lor Muto 3 e fattore 3 e che pertanto doueua 
far fatto , che fi com'egli poffioSlo ogni altro nSfiet 
to di fe fi effe co fi liberamente <-voleua continuare nel 
feruigio delle cofe loro , non altrimenti ejfi tofio 3 che 
dalla guerra di Alfonfi fofiero Siati liberati 3 con tut- 
te le loro foncé farebbeno Siati prefii all'aiuto firn, ne 
farebbeno mancati m finche 3 e di Gismondo non fi 
fofiero 'vendicati , à lui haueficro fecondo il fio 
defiderio compiutamente fodisfatto . Tra loro efiendo 
p affati quelli corte fi r vffici > et efiendofi fintito 3 ch'il Rè 
teneua prattica con Sanefi , acctocbe con lui fi douefi 
fero congiungere , e dubitando Fiorentini , che que- 
sta opinione che Federico s'hattefic à partire non gli 
faceffe n filiere contra di loro, giudicarono douer eficr 
ben fatto 3 che con bel modo tal deliberatone à Sié * 
va fi fitcejfe fapere . Il che fi fece prefi amente , e Sa 
nefì nella loro neutralità andarono perfeuerando . 
Continuo lungamente Gismondo la guerra incomincia- 
ta , ne da quelle prime Terre in fuori 3 ch'egli baue- 
ua occupate 3 prefe hogo alcuno $ awq battendo ribel 
lato S. Giorgio pur Terra del Contado di Fofiambrn 
no 3 e tenendo fi la rocca , i fuddìti dì Federico ne aa 
darono al foccorfo 3 f(J r tacqui (Iacono il luogo, e mal 
trattarono quelli del Malatefla 3 che dentro ui fi tra 
mimo . Ve dendo- Alfonfi che ftreofi 3 che fipef 
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fi far GtsmonAo Vederle* non fi p ardua , pUecl- 
tanti y che lafciata queir impupi doutfie andar al 
rvnirfi con le fue genti in/teme con l'altro Ef eretto . 
£Ma egli , che haueua modo quella guerra prima per 
non rui andare , e che poi forfè duhitaua andandoti 
di non perdere molto più , che non haueua tolto da. . 
altri y pensò di prender altro partito . Et offendo - 
pur Venetiani , e Fiorentini in Lega entrò in prati- 
ca etaccommodarfi con quelle Potenze con intentione ■ ■ 
tt andar à fermr Fiorentini > e fapendo efp la ment- 
ila 9 ch'era tra lui, e Federico , deftderando et ac- 
quietar l’uno e non volendo perdere t altro» prima 
ch’alia condotta di lui acconfentiffero rvolpro da 
Federico intender la fua opinione » penfando per auen 
tura , ch’egli non piamente ciò douejse approuare * 
ma che lo doutffo defiderare per non hauer à pen 
far alla guerra di cafa s e che quefta à lui doueffe cf- 
fer vna gran mercede di quella collante fede , ch’e- 
gli haueua <-verp di loro moSlrata » e co fi pagarlo del 
loro mcdepmo guadagno . Ma egli fece à loro vna 
rilpofia del tutto diuerp da quella , eh’ e ffi affetta» , 
uano ytfù ella in quejla fenten^a ,\che à lui non fi 
richiedala di Voler dar loro configlio in quejto cap » 
nel quale altri potrebbe penfare , ch’egli pari offe per 
proprio intere fie # e che per tanto ptù toho ridonde- 
rebbe à quello , ch'ai fuo particolare s'apparteneua . 
Che 'veramente d Iti a/emua m concio, cb'U Mal* ^ * 

tefia 
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tefia filje da loro più tofto rebuttato , che riceuutos 
perctocb’era certijjìmo 3 de battendo natilo il Rè li 
maniere tenute (da lui J eco non gli borirebbe più da* 
to'vn foldo i e de non bauendo ne danari dal Rè , 
ne da loro , era necefario , de fi confimaffe [, e fi 
ritìrajfe da ognimprefi s la onde ejfo haurebbe potu- 
to fierare non pure di rieouerar il fuo , ma ejjendo 
colui ridotto à cofi fretta condurne di 'veder an- 
corala fua rvlttma disfkttione i e tanto maggiormen 
te , quanto ch'egli Speraua finita la guerra col Rè di 
douer bauer da loro ogn aiuto , e fauore contra colui 
conforme alle loro promejje come contra nemico com ? 
mune per rieouerar quello , che Stando egli al loro 
Jeruigto haueua perduto . Della quale fieranzjrve 
niuaad efier pr inalo qual bora colui fi riduce jfe à fir 
uùlii percioche dopo Vna tal rjconci battone fatta tra 
toro non poteua fiorare , che douefiero prender l’ar- 
me contra di lui , e che quefio era detto quanto al 
fio ìnterejfe >e nel reSlo poi fi 'veramente à loro pa- 
tena ch’il conducerlo fufie di loro firuigio , in que- 
llo lt confortaua , che fen^alcun ri/petto di lui douefi 
fero far quello , ch’era il bene della loro Repub lica . 
Come bebbero •veduto quei Signori , che Federico di 
quella condotta di Cijmondo non intendeua di do- 
uer bauer loro alcuna ' obligatione » fi affaticarono di 
fargli •vedere , che quello era a loro di fi gran firui 
g»3* cb’àloro farebbe fitte di molto honore » * di 
‘ * I còn~ 
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confufìone al nemica , che colui fuffe pacato dall a par 
te loro . Promettendo di far ogni opera 3 che alle Ut fi. 
ferente , ch'egli hauea col alate Sta jfojfi pofio ami 

theuol fine con intiera fodtsf anione di lui . E co fi fimi 
piente à GìJ mondo 'venne fatto fiefser condotto , e 
•voltate le Spalle al Rè condufsefi con le fine genti i 
Jeruire Fiorentini . Hor battendo Federico verfi Fio 
renimi dimostrala toni affettane , e tanta confi ariosa 
nel fruirgli , per la qual effi àlui doueuano tener mal 
ta obbgatione , e promefo glifiaucuano di far per 
lui colante cofi , non pareua , che fi emutnifise à loro 
di cofi toSlo dimenticare delle promefie fatte, alle qua 
li tfsendofi pur mancato ragioneuolnunte baurebhe po 
tufo Federico quella firuitù abbandonare , ftfi andar 
d fruir il lor nemico , procurando fi da lui fattore da 
potere pofia ricouerane quello , che per fruir loro 
egli batte uà perduto. Ma parue , ch'egli amafie meglio 
di mostrare la virtù della fùa coSlanza , e della pa* 
tiennfi ? che defiderio di utilità , ò di •vendetta . Si 
.farebbe potuto egli congìungete con l’inimico , com'e- 
gli era Slato à loro fedel amico j farebbe potuto tornar 
4 cafa per la recuperatone delle cvfè , alla d jfija delle 
quali quando Gifmondo non fitfse ritornato , egli 
non pure quelle baurebbe riacquifiate , ma ancora tut 
lo lo Stato di hu baurebbe poSlo fitto /opra -, e quando 
tornato ui fife » comunque la guerra tra Federico , t 
iuty f u f e Jp a / sat ’ i Fiorentini fi fi rebbono forfi con dg. 
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rio loro auueduti 3 che per batter voluto tua e l’al- 
tro 3 ne Cabro , ne C amo hauuto haurebbono . Ma egli * 
amanti [fimo de IC b onore non fi riputane lecito dt pafia* 
re per cagione veruna da mno ad altro Efiercito , 
per non dar altrui occafione di dt (fiutare fi quella fi fi. 
fi , ò non fifie fiata legittma : Poi non berrebbe ne anco 
r voluto , ch'altri hauefie interpretato la fita partita efi 
fir fiata più per temere della concorrenza dt G fino ri- 
do , che per rifilutione de* Fiorentini . Si rimafi.. egli 
dunque , e continuo i fruirgli fedelmente , e r valoro 
f amente infinch'à quella guerra jù pollo fine. 'Da- 
• pò tappe rutta di Gismondo ptnfando Fiorentini , cht l 
bauendofi ad vfii fi in campagna » ù loro era neceffa- 
rio di metter infame tutte le lóro genti , e temendo , 
che per la nimfià di Gismondo con Federico tra loro 
Vtt dì non ne feguitafie tal tumulto 3 che ri hauefie 
poi à Jèguitare la ruma dello Stato loro » tennero tut 
te le 'vie à loro pojfibili per metterli tn concordia $ 
ma non ' volendo C uno lafiiar il fuo » ne Cabro ce- 
der Cabrui 9 non fu me%$ di compofitione . Laonde 
finalmente trattarono tra loro 3 che mentre erano in 
quella guerra promette fiero di non o fender Curi Col- 
tro , ne nella perfori a > ne nello Stato , ne nelle genti , 
iCche da loro fu ottenuto 3 e co fi fu ynito C Efierci- 
to i tsC e ffi pacificamente trattavano le materie delle 
guerre infame con Comm fiorìj de* Fiorentini , i qua - 
borano de 'Principali buomini della Città « Neri di 
-v l x Gino 
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Gino Capponi , e 'Bernardo de Siedici huommi dò 
fonema prudenza . fi Rè alla Primavera ufiì in 
campagna •verfi Campìglia > e quando fiere detta M 
eh'eglt à quella Terra accampar fi dotte fie 3 fi <volfe 
•perfi Piombino . E Piombino luogo non motto gran 
de edificato 3 per quanto fi ha opinione , delle r itine 
di Populonia nel lito di Tofcana per ifcontro aU'lfi- 
la dell'Elba 3 $ era tenuto alThora da 'Rjnaldo Or 
fino per batter egli bauuta vna figliuola di Giacomo 
aipiano , che di quella Terra era fiato Signore > ne 
della moglie haueua hauuto altra generazione . Anzi 
h attendo defi derato di lafiiardi fi ber ode mafihio , fi • 
frefi runa Concubina , alla quale effendofi comincia 
lo à gonfiare il 'ventre ne fece letitia grandiffima * 
il tempo del parto auuicmandofi con moke preghie 
re per fitoi ambafiiatori fece inllanza a Fiorentini -, 
e Sane fi a che mandaffero de* fitoi ji Cittadini che le~ 
mafie quella creatura dal Sacro Fonte . Furono man- 
dati quelli 3 che doueuano efier Compari . ha Don- 
na partorì >(& il parto fu mafchto 3 ma Gegro co- 
me Indiano : onde t allegrezza tn rifi 'r in fiorm 

fu conuertita , che colei era grauida d'un Negro , \cbe 
haueua Giacomo nella fut famigliai ùrcofi il comparati- 
co infieme con la Speranza deHa fitccejfione fu rifiu- 
to in fumo s e morto Giacomo Rinaldo in quel luogo 
rimafi Signore j tè) effendop egli in quella guerra, 
moHrato amico a Fiorentini , Alfinfigli andò à cono* 
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po' Sperando d batterlo ageuolmente conqut flato , ha 
utndo opinione > che non fujfe proueduto per re fi fi or 
alla fra potenza* E quando quel difègno riunitogli 
fujfe 3 quella Terra mantenendo 3 haurebbe poi p otte 
So con iena continua guerra confumare lo Stato de’ Via 
ventini » tenendola per mare fornita di' tutte le cofe 
opportune 3 cofi per la conferuatione di tfo luogo , 
come per offender i nemici . Jgueflo mtendendoji & 
Fiorenza prefero rifilutione 3 che fi pigliale ogni 
rimedio pojfibile , perche quella Terra non andafie 
in mano d Alfonfo : 0* armate IIII Calere à Li 
uomo , CCC. fanti mandarono à Piombino s <&* 
alC Efferato fu mandata commifione 3 ch'alia confèr- 
Mattone di quello s' attende fie per douer andar i fòt 
/palla à Piombino . Occorreuano molte difftcuhà : 
primieramente tEffercito delibera molto maggiore y 
eh' e fendo egli di quel numero , che detto fi è le gcn 
ti de' Fiorentini non erano più de ff. mila CauaUi 
$ II. mila fanti s poi era alloggiato in luogo firùfst - 
mo i che Piombino e Jìtuato preffo alla Marina „ 
'vicino alla quale da vna parte forge. Vna monta- 
gna afprifsima 3 la quale cinge la VaUeidoue locata > 
dall'altra è Vno J lagno il qual fi Rende infin appref 
fo alla Marina , e dall'altro lato e •vicino alla Mon- 
tagna ì e tra quello , e quella è la via da entrare 
per pafsì Rutti , e forti 3 la dot*e sera poRo il 
eoa le fue genti 3 e quella era ancor sbarrata 3 e ben 
"'v guardata* 
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guardata , olirà di ciò douendofi Fiorentini quintali 
vicinare > bifògnaua , che dietro alle (falle fi lafctafse 
re l Monteuerde 3 Guardatali* 3 e Montefcudaio 
luoghi occupati y e guardati dal*Rè ,i quali gli bau- 
rebbeno afseéati * rompendo loro la firada donde 
potevano bauet nnttoglic . Più vòlte pi confultato 
quello affare * Federico mandò alcuni de’ fùoi ùrico 
nojeer il (ito di Piombino 3 come Siepe il paefe din 
torno 3 e doue andafsero gù dragone fi à f decornano * 
del che hauendone battuta informatone , di (Se , che 
j ito parere farebbe flato > che fi conducefse ad alloggia 
re alle Caldane 3 con queSle ragioni 3 che quiui (lan- 
dò ifsi col campo erano fi 'vicini à quelli delRè 3 cb * 
egli non fi farebbe mai afsicurato di dar l’afiaho k 
Piombino , per (effetto di non gli hauere alle Sfalle e 
che fimpre da quelli della Terra potcuanobauer fìgné 
quando il Rè hauefse voluto dare loro la battaglia y e 
che vedendo quelli di Piombino le genti amiche cofi 
vicine baitrebbeno mantenuto , poiché poteuano impe- 
dir i faccomani , fgf offender la loro (corta \ il che 
k nemici farebbe Slato di gran difionqo : (fif aggiun- 
geva 3 che SI andò (ì quivi un giorno potrebbe anco na - 
nafiere miglior occafione di far alcuna coft dt più pro- 
fitto i la doue ft ondo lontani , non s era ne d impedi- 
mento al nemico 3 ne di conforto all amico s ne fi po- 
teva fferare occafione d'imprefit honoreuole , an%i « 
quella di Piombi no fi daua cagione di cader in deSfe 

ratione 
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fdtlonè] e di darfi alT^è con vergogna di quei loti 
Sferrilo 3 t con nula fidisj attione 3 e condanno etti-, 
denttfsimo della Signoria di Fiorenza . tgucflo dif- 
fe egli , che farebbe Flato il fuo parere y quando yna 
fola difficultk non ni fufse rim afa 3 la qualora di trop 
fa importanza s che non gli parcua , che dalle Terre 
vicine , {le quali egli intendeva , che non crono ne 
grandi 3 ne molte ) potefiero evenir 'vittouagle 3 ci? al 
bifogno delle genti loro f fiero per Jodisf are : e quan- 
do per mare Je ne fife pelato condurre , egli haueua 
quello per vn alloggiamento , il qua'e deuefie ejser 
molto alloro proposto per quell' tmprefà , Jjhieflaopi 
nione piacque alla maggior parte di quelli 3 eh' erano 
In quel Confetto à Cornmtfsarij fra gli altri , i 

quali anco diedero fferanzji di douer per mare far fuga* 
flire al bifògno delle vittouaghe . Cifmcndo rtfpofc * 
che quantunque parefse approbabile il confeglio di Fe- 
derico , non perciò era da farne cefi f ubilo determina- 
ta rifluitone ifè prima non fi mandauaa vtfitarben 
il luogo ì e cofijù determinato 3 che s'hauefse à fare 3 
t fu deliberato particolarmente 3 ch’egli fufie quel de f 
fi 9 che ui douefie andare con alcuni altri Condottieri, 
l^i andò t vide 3 1 ritornò . Et ò fufse , eli egli cofi fin 
tifse , ò che fi riputafic a fior ni » chi configli di Fe- 
derico fofsero accettati per buoni , ò pur che hauendo 
egli beffato il Rè 3 fapefse , che quando gli fufse ca- 
ptato tulle mani , thè altro , che da faldato farebbe 
“» ( * 7 ' T. Slato 
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'flato trattato ,e che per ciò temendo più delie perdi 
ta di fi y che di quella di Piombino , defiderafe di 
far le jittìoni fue lontano dalle genti Aragonefi j con 
•vn lungo firmoue fi a faticò di mofirare 3 che quello 
non era luogo et alloggiami €f eretto > allegandone mot 
te ragioni. E prima ch'era co fa molto pericolofi ilmet 
terfi con fi poca gente cofi vicini al Re , che haueud 
Vnefercito cofi potente : oltre di ciò ch'il luogo era 
mal atto per locami foldati , (fendo il terreno molto 
fafsoso y e finora legna 9 e finty fiajche : apprefo , 
che [acqua della quali caualli abbeuerare fi doueux- 
no era trifia , che non la] uolcuano afiaggtare : t.on 
yi era ab a acqua oba quella 9 fi non alcune poche 
fontane , che fcarjamente farebbono baflate al bi fogno 
degli huomini : e eh' vie imamente fi ben fi poteuano ha 
etere delle <vettouagl e quelle fiancar non fi poteuanofe 
no in luogo ydouc era necefsario mandarle à Ituare con 
/corta , la qual co/a non fi ficeua fin *a grandisftmo 
pericolo . Quell a re lattone Jece 3 che gli animi di loro 
tutti rimafero Jòffefi , non J apendo qual rifilutione 
prender à quefio fatto . Vlumamente fi conchiufi , 
che Federico ‘■vi andafie anco con alcuni di quelli di 
Cis mondo , infume con alcuni Fiorentini \Do ne ef 

sendofi tutti condotti Federico fece con aperte ragio 
ni uedere , ch'il luogo era ficuro > e che la / corta po~ 
tua fieramente andare t e ritornare : e ritornati 
ton quejta concia fione difit Federico nel Conseglio , 
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Che dapoì , c/?e l'mtcniiont de' Signori Fiorentini era 
di porger fòccorfò à Piombino 3 & à loro altro modo 
non fi feorgeua , che fofje migliore 3 quello s' batte uà 
da piendere -, e che co fi fi richiedeua altbonor loro 5 
t che la malageuolcT^ia delT alloggiamento » 0 Imcom 
medita delle beflie non doueua ritardare gli huominl 
dal debito loro : Che quegli che non può patir difagi 
deue flarfi à cafa 3 e non far il msfliero della Gucr 
ra . Con quello parere fu deliberato d andar alle Cai 
dane . Andouuifi /e •xu fi dimoro alcuni giorni y 
ne 1 quali teffttto approdò per buono il confi gho di Fe 
dei ico . Che mentre quwi fi fermorno 3 quelli del Rè 
non mai vfeirno a faccomauo 3 anzi fecero patir j 
eaualli dando loro le tralci delle 'viti in luogo di 
paglia , e di fieno j e canale 0 Federico fin alle sbar- 
re ’ del campo nemico ne mai nafà perfiona . zAuuen 
ne poi y che [ armata 3 la qual haueua il Ré in mare, 
trouate vn giorno le galere Fiorentine t che portauano 
la njittouaglia , fu loro adoff 'o e due ne prefi . Per 
che mancando all' EJftr cito il modo del njiucrc , furo 
no cofirctù quindi à leuarfi . Che fi a auuerfità de ’ 
Fiorentini non fìi fin^a confolatione di Gismondo , il 
quale fi gloriaua 3 che fèhaueff iro figuitato il fuo con 
figlio ncn fi farebbe patito quel danno m Aliare . 
Ma ne queflo à Federico fi douea imputare 3 anzi la 
prudenza de' Commi fiarij à questo deuea batter ri- 
guardo ,fc erano f ufficienti di fare quello 3 che pronte 
.. y.diFed.diMon’FeL K teuano 
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teuano : oltrd che con tutto quel danno tanto di bene 
ne figli , che l allogamento fatto in quel luogo fu per 
auentura la falute di Piombino : tl che fu di maggior 
importarne* , che la perdita di due legni . Percioche 
* vedendo gli af odiati , end Fiorentini era ballato t 
animo di tener in quella maniera tiretto il nimico , ri-* 
prtfero <- vigore s e con queflo argomento fi conforta» 
tono anco di buona Fp cranio, , offendo à loro fatto in 
tendere , che fi farebbe opera di nacquifiare quei luo- 
ghi y eh' impediti ano loro le f z/itlouaglie per Terra , 
come di J 'opra s"e detto , a i quali credere fi potè uà 
molto facilmente , che il Re non porgeffe fòccorfo 
per non abandonar Piombino , /òpra il quale era il 
fondamento di tutta la fu* imprefa , non hauendo eglt 
bifògno di <-vittouaghe di Terra » fi gareggiando con 
la fua armata il Mare . Fu Piombino , mentre che 
Àlfonfi Flette all' affé dio , aframente battuto , fiera- 
mente combattuto , e gagliardamente difefo , e fiat- 
altre cofi apparue la prodezza di Galea^p Bai da (fi- 
no Siciliano y ilquale nel dar t affali o d quella Terra 
tre volte aggrappandofi alle muraglie per forzp, et. 
acqua bollente , e di calcina , e d'un gran faffo 3 che 
li per coffe su t elmetto , fu ributtato fico trabendo - 
ne 'vn pezzo di muro . Era co fini di ptrfona più che 
commune , di membra ferme a e robufle y e con forzai 
corri {fondente alle membra j e con animo , cheaccom 

pvgnauA 
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pagnaua le forze Alla, /offa , al trar del palo , e> 

al J aitar e non banana ehi gli fiejje al paro . Armato 
da huomo d’arme con tt Imetto in ufiacon la mano man 
ca prendendo l'arcione , e nella de ih a tenendo Ulan 
eia con vn falto fi ^ettaua fpra ogni gran cufici o . 
Quattro 'volte combattè da corpo à corpo , dire tri 
Italia 3 e due in Francia , e [empi e fu vincitore . In 
quella guerra centra Fiore nnm ajj aitato da trchuomt- 
ni (tarme infume , f uno negato da C aitali ò mal concio 
conia per coffa del pomo dtlla Sfa da } ch’egli ha rena im- 
pugnata j l’altro à njiua forza abbracciatolo lo trafe 
di fella 3 g/ a terra lo per co f e s &• il terzo battendoli 
dato un colpo con un gomito lo uolfe in fuga : e fu di 
tanta modcfha 3 che de II’ opre fue mai non ragionaua 
quantunque ne f offe dimandato. tAlfonfò tentate tutte le 
uie della forzale trattati 3 e di compoft toni, perduta 0- 
gni Spi rari za di douer hauer Piombino , e fendo C Efser- 
cito fuo per li molti difagi patiti , e per lo flar in que’ 
tempi caldi in quelle maremme ridotto à mal termine , e 
per una qua fi vmuerfal infermità , e per molta mor- 
talità 'venuto à meno j leuo il Campo 3 O 4 ridufsejji 
àCaSliglonc 3 ne molto dapoi fine torno •verfo il Tega- 
me . Hor mentre che co fi Federico } e Gismondo fer uma- 
no It Signoria di Fiorenza auuenne un giorno t che tro - 
uandofi l’uno 3 e C altro di loro m Campagna con al- 
tri Caualheri andatiuif :ome fifa ) per <vta di diporto. 
Gismondo pregò Federico , che feto fi trabefse alquan- 
ti 1 to 
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io da patte 3 che haueua da communicare con luì co fa di 
fuo grand inter epe . Il che fece egli con pronto animo i 
€ Gis mondo gli parlò in qtiefia finltura. Ch'à lui p are- 
na di hauer piu da doler fi di Federico , che hatiepe mai 
huomo da do’erfi cC altro huomo : Percioche ordinaria co- 
fa è che quale cerca di fogliar alcuno del fuo lo fa per 
arricchitene egli ,e per tot lofi per fe . Ma che epo ha- 
ueua tolto alla Cafa de l Malate Ri , che per le ^Centinaia 
degli anni erano (lati "Vicini, amici, e parenti di quella 
di Montepltro , per dar à gente , che non fi fa peua , 
chi ejf fi fopero : e chea lutnonrincrcfcettadi Fofiam- 
ùrunóy ch'egli lo fi hauepe fatto fuo ; ina ben gli do fe- 
tta , che hauepe patio andar P e faro in mano d nAlefs an- 
drò Sforma y il quale s’era ^veduto , di che quabtà egli 
fope y che già era publtca t ingratitudine fua r verp il 
Fratello yela fua poca confi anta, epoca feda e elian- 
to "ver fi epo Federico non era punto più grato , ne piu fe- 
dele : percioche dell' opere , ch'egli per lui haueua fatto 
in farlo Signore di Pefiro, in dargli per mogie donna, 
honorata , e da lui molto defi derata 3 (fif in restituir- 
gli poi la grada del Fratello y egli à lui ne vendetta tal 
guidar clone che haueua tenuto trattato di mandarlo in 
perdutone . A quelle cofe rifpofi Federico in que fi a for- 
ma . Si come è libero 3 e pneero l'animo mio } co fi libe- 
ramente^ e con parlar aperto risponderò alle volt re pa 
fole i pio contradivot fino m alcun modo come con- 
tra nemico proceduto t non perciò hauete ragion alcuna 

di 
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dì dotterai di me colere , battendomene ftoì datto co- 
tante cagioni , offendendo non fi riamente quella 'zzici . 
nan^a , l’amtatia > e quel Parentado , che mi rim 
prouerate 3 ma <vot Jlefso 3 e’I njoSiro honore 3 e la 
^vostra fede t e qui Jattafi da capo gli andò d'vna 
in vna rammemorando quante volte egli baita, a rotto 
guerra à fuo Padre , & a itti 3 & quante Volte ri- 
voltate , e rotte le paci 3 e le triegue , & apprefso fe 
guitò . lo fi come ho i nemici per nemici 3 cofi ho gli 
amia per amici , $ ho per mio quel bene 3 e quella 
Vtilità , eh’ à loro ne viene : onde fe io ad Alefsan- 
dro ho fatto fare iacquiflo di Pefaro , ò gli ho fatto 
altro beneficio , l'ho fatto non come a per fona flr ame- 
ra , ma come ad un'altro me ; battendo cofi il (copti' 
mio 3 come Sì aio fimpre i animo mio da ch'io ptefi 
la fua ami fili 3 chel mio fia fuo : fe neramente egli 
me rii poco grato ( fecondo che (non ano k parole va 
fire 3 le quali non intendo ) queSlo non per ciò fa > 
ch'io mi penta , hauendo io adoperato ver fi lui quello , 
che ho adoperato , Stimando di collocar tL tutto tri per 
fina degna di beneficio 3 ne mifuro l' opere mie con t- 
Vtile 3 che me ne figue 3 ma con la regola della Vir- 
tù 3 la qual vuole , chel bene fi fui , perocché egli 
e bene s e fi altri della buona opinione 3 ch’egli hà d 
altrui umane ingannato , non egli , ma colui , eh' 
inganna 3 merita defier biafimato : H(e io da Alcfi 
fandro pretendo , che mi fia fiato fatto inganno , ve 
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che babbi turnici ti a no (ira violata , infin ch'altro non 
mi è fatto vedere . Gismondo non fi tfefe in fari 
Federico lunga nfpofia ( an^t 'voglio ) difse > che veg- 
giate come battete f Atto buona Ffefà , e qual confi- 
denza pofsiate di lui prendere s e tratta fuori vna 
frittura fermata della mano , e figillata del figlilo 
et (Ale fs andrò , gli fece vedere , come haueua fatto com 
efso lui vna lega à danni et e fio Federico » per la ca- 
pi t nidi ione della quale haueuano tra loro ditti filo Sta 
to fuo . Dolfe k Federico di veder tanta mgratitudi 
no in perfona , che tanto gli era vbhgata , e co fi poca 
fede in colui , con cui egli era proceduto con tanta fede 3 
e con poche parole dannata la fua infedeltà fi t acquei 
e Gis mondo figgi un fi , à Cafa mia s’ufa vn tal prottcr 
hio , che chi fa. le malte può anco disfarle s fi come 
tolto m'bauete Pefiro , cofi anco lo mi potete reSlitui 
re, rinouando t antica amorcucl vicinanza de' no fin Ma 
glori 3 e con quefio fini alt bora tra loro il ragronamen 
to di cotal materia . Dapoi tenuto più parti colar trat 
tato rimafiro in quella concordia , che Gismondo do 
uefse ritornare à Federico le Terre , ch'egli tcneiea 
delle fue , e che Federico fifisc tenuto ad aiutarlo à ri 
couerar P e faro con quella conditione , ch'auanti , ch'- 
alt imprefa di Pefaro fi de fise cominciarne nto Gistnon 
do do uefse depofitare quelle Terre in mano di per fin* 
eh' ài' vna , ct * L'altra parte fofse confidente: la qual 
tofio 3 cioè Gismondo bauefie battuto ‘Pefiro quelle i 

Federico 
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Federico hauefse à confinare . Mentre le fiùdette 
coje fi facemmo in Tofana per la morte di Filip- 
po tutta Lombardia era tn gran tumulto s & ejjen 
do Francesco SfiorzA diuenuto Capitano de Mi- 
lane fi , Venetiani à Carauaggio baueuano bauutouna 
gran rotta j perche battendo bifogno di fioccar fi , e con- 
tribuendo per ruirtu della Lega alla f/efia anco de * 
Capitani Fiorentini , mandarono à loro per aiuto j e 
douendoui andar o Gosmondo s o Federico , Denetia - 
ni baurebbeno ^voluto Federico , e coloro non gli io uo - 
leuano concedere . ^Diceuano Z! ine tiani y che l btf agno 
maggiore della Lega era , doue erano in efisere U genti » 
ch'alia Lega fibfstro nemiche , e eh’ in Lombardia ira- 
no gli Efiserciti armati , e cb'ejfi baueuano patito una 
gran /confìtta 3 doue inTofiana efisendofi partito il Re 
nonubaueua più pericolo . Fiorentini all’ incontro al- 
legauano , che'l maggior bifigno era il loro s perciocbe 
fi trattaua del pericolo di tutto il loro Stato, e che Ve- 
netiani guereggiauano in quello d'altrui . E fi ben il 
T/è era partito , non perciò era partita la mmicitia , 
& il fofpetto della guerra : e co fi haurebbe ognuno 
'voluto Federico , e laficiar Gisrnondo al Compagno . 
Era quefta controuer fta pale fi à tutta Italia 3 e Gis - 
mondo ’vdiua , njtdtua , (fif intendala tutte quelle co— 
fie, e fie ne Flruigeua > fintendo con quanto Juo J corno 
crcfceua la gloria di Federico , finalmente con tutta la 
mala fidiàfialtione 3 che ne ficntifiero Venetiani , Fio- 
rentini 
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fintini per fe ritennero Federico -, e a loro mandarono 
Gismondo ,* ma trattando fi nel medcfìmo tempo ami- 
ctiia , e Lega tra Venetiant , e Francefco Sforma , quel» 
la fu f abilita avanti che Gismondo ut arriuafie. fin. 
quella Lega fu trct l' altre co fe capitolato, che Crema*, 
e tutte i altre Terre , e £ afella di Ghiaradadda da. 
P andino in fuori fufiero de' Venetiant , i quali rifat- 
to un nuouo F.fs-ercito di quello fecero Capitano Gene- 
rale il Malate fa( Gismondo dico , e non Pandolfo come- 
altri hanno detto ) . In Ghiaradadda à perfùafione di Fra. 
ocfco Sforma tutti i luoghi da Crema in fuori fi diedero 
à Venetiant. E n volendo Cremafchi mantener fi nella fede 
loro ’-uerfo Milane fi y quella Terra andò à campa 
Gismondo ,• ma e fendo ella forte ,.e ben fornita di fi- 
dati, tratto-tratto alTEfic tetto Venetiano era dato alcu- 
no afruito i fumo loro inchiodate L' Artigliane , guaflì * 
arfi t ripari ,. morti y e feriti di molti h uomini dot. 
guerra ,.in modo che fu nece fatto, che Trance fio man- 
da fs e loro ficcorfo-di faldati ingegneri , e da lagna- 
no lt .. con tuta ciò fi fece altro di- quell* Impr e fit , fi 

nonché dipoi efisendofi Cor lo Gonzaga Capitano di Mk 
lane fi accordato con Francefco Sfòrzo. , efelide in 
Crema fidati di Carlo , quelli da lui ne furono leuati * 
Wide Cremafchi alandoli ali da difinfòri accettor- 
no la Signoria de' Veneti ani . Dopò Tacqui fio di Cre- 
ma h attendo Venetianiabandonatol'amicitia diFran 
cefo SforTg erano entrati in lega con Milane fi , e 

diluendo- 
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secondo; ^ 

n doutndo Gìsmondo andare con CEffercìto a /occorrer 
» JAtUno di r vittouaglie 3 per effer quella Città ridot - 

d ta ad rvìtima necessità di rutucre , quantunque egli 
jj bauejfe t Efferato molto maggiore 3 e che Frana/co 
i, perduta già quafi ogni Speranza di confeguire di quel 
li la guerra defederato fine 3 bauefie pen/ato d’ àbando- 

jt vare quella impre/a , qual che fi ne fio fi e la cagione , 

tx Gìsmondo fi ne Flette finta pur tentare di naittoua- 

u giare quella mifiera (itti . Di che riauenr.e 3 che 
fi quel Popolo dalla fitme lungamente combattuto , e fi- 
le valmente 'Vinto fu conferito à riceuer Francefio pere 
fa Signore . Parue altrui «fa molto Flrana 3 che Gis - 
jji mondo hauendo tante forte » quante egl haueua fila 
feiafie Hjfcir di mano cofi bella imprefa 3 come era. 
fa quella di liberare Milano , e fu Flitnato 3 che per ha- 
ver egl poco tempo auanti •vcct/a Poi /Jena fUa mo- 
I gle figliuola di Francefio Sfitta , e donna r virtuofa y 
t dubitando de njarij auuemmenti della guerra te me fi 
9 fi di auuicinarfi al nemico . tAlri giudicarono 3 che. 

per placar t animo dii lui , egl fico bauefie intendimento . 
jj di lafiaar cader quel Popolo in quella necejfisa : il 
(J che ha molto del 'verisfimile per quello , che dapoi 
ve ficgui , che Francefco di Gìsmondo hebbe fempre 
tl particolar cura , e ne tenne protettone . Hot e(fmdo> 
p quella guerra cofi fiata terminata il Malatcfla fu di. 

r . Venetiam hceniiato , G* i cafi fine ritornò . Durati 
te in Lombardia la guerra , della q/tale ho pur dtaty- / 

V:di Ecidi MonlFtL L ^ 
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%ì ragionato , Federico /landò le co/è m Tofana in ri 
foj o pre/è licenza dà Fiorentini , e con le fue ganti 
i tarme allo Stato fe ne tomo 3 e [eco ne menò anca 
Napoleone Orfino 3 battendo mtentione di dar fine ti- 
Timprefa di Pe/aro 3 fecondo i patti > che tra lui * c 
Gismondo erano Flati fermati : e con lettere » e con 
meffi fece fapere à lui del fito ej/erfi ridotto k cafk * 
che con molto defìderio affettaua il fito ritorno , accio 
che dar fi pote/fe compimento alle cofe , eh' erano fi-4 
loro in Tofcana fiate trattate . Gt smondo dà Veneti 4 
vi licentiato fi ne tornò ad tArimìno % fir* e/fendo 
ano il tempo della me fise , e la Città di Pe/aro di gnor 
dia mal proueduta 3 e quafi rota di Cittadini per là 
mortasiti 3 che fiata nai era per le guerre: 3 ir auuer 
fità patiate ,• fece fuoiauifi 3 che /e egli ad yna tallio 
gione rvifo/ie andato à Campo ageuolmcnte alla fìut 
f volontà l'haurebbe potuta r mollare s e fintai man- 
dare ne k far motto à Federico 3 ne finora par- 
lare del promefio depofito à quella njolta s'inutò y 
e con. buon numero di gente attorno ut s'accampò • 
Si trouaux ad bora Federico Ad Vgubbio Città fiso 
lontana da Pefxro cinquanta miglia , quando il Ma- 
lattila andò k queUTmprefa ; e tofio 3 ch'egli n'heb- 
be la mutila montato à Causilo prefe la r via et turbi- 
no , e per camino incontrò un me fio di Gismondo 3 il 
qua/t lo mandaua pregando , ch'egli fecondo la con uen- 
tione fitta tra loro r uole/fe andar k Campo : A cui 
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lùffofc Fedir (co y ch'egli era franto à fcruare quanto 
per la zonuentione tra obbligato , purché Cismondo à 
quella non mancaffe , e per tanto doueffe far il depo- 
rto , del qual egli per la conutnime fitto era debito- 
re : e facendo colui repliche di tempo futuro , Federi- 
eo , che già più 'volte haueua fitto prova del Mala - 
iella, cono fccndo affai bene ciò eh' egli intendeffe di fi- 
fe, r fi fi à colui i che fine tornaffè , e diceffe al fio 
Signore ch*eff'o non per altro aera partito da Vgubbik 
fi non per andari Pefiro ,e che lofio ne haureble ve- 
duto f effetto s & apprefo mandò "vn fio Segretaria 
à firgh intendere, com'egli haueua h avuto novella del- 
la fio, andata à r PefaroJa qual' era in tutto cantra la 
forma de’ Capitali dà loro fermati , per li quali prima 
che cominciavi Imprefi, era tenuto à firii de p fico del- 
ie Terre nella Capitolatane comprefi ; t perciò lo ri- 
chiedeva all' ofieruat ione delle ccnutntiom y e che da Ve- 
faro levare fi doueffe con tutte le genti , mfinchetlele- 
poftto fifa fatto y altramente gli prote flava , che egli 
ne lo haurebbe fitto levare , e cantra lui baur ebbe ài- 
fifa quella Città . Dura parue à damando quefi 
tmbafciata , e pur faceva infiamma y che Federico an- 
dar doueffe al Campo , che haurebbe poi fatto quello y 
che haueffe njoluto . Dforr efsendo al SMalatejìa riu- 
fi ito il dif segno , che quella Città à lui fi fufse in- 
continente arrtnduia , haueua p enfiato un altra mali - 
ita , Egli fipeua quanto Federico tu era. amato , e 
v L * x yuan- 
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quanto fofst t autorità Juaion quel Popolo , ì cbWé 
ficuro , che toHo , che fi Jofsc dentro rtj apulo , che Fe- 
derico fife flato di fuori , non gli farebbe fiata fit- 
ta refi (lem# ,* e per tanto haurebbe 'voluto conducer- 
ni Federico per infignorirfine col fio » e come 
dintorno ne fife Signore » di riflitutìone non haureb • 
bt voluto fenttr parola . Stette fermo Federico in m 
la fia imbajciata ,per la quale hauendogli fitta fare 
Igittime protefie , (jjf (f endo da quella Citta fiato 
mandato à pregare 3 ch’egli abandonare non la <r >o- 
lefe » onero eh* egli la difende [se come amico , o come 
Signore sì che in mano di Cismondo non la tafciafse 
cadere . Egli dentro mandò due Squadre confortan- 
do qut Cittadini a flar di buona uogùa , & à conferuar- 
ft nella lor fede , ch'egli per modo alcuno non era per 
lafciarli perire ; e che fe Gtsmondo fi fifa ancora per 
qualche giorno fermato à campeggiare intorno quella 
Città »fin^a alcun fililo farebbe andato à farlo quin- - 
di leuare . Fatta quefia prouifane , e dato quefl - 
ordine, fece ragunare buon numero di finti dello Sta- 
to fio » e con la compagnia fia , e quella di Napo- 
leone fi mife incarnino per andar à Pefaro . Ciò fin- 
tilo il Malate fi a ,ftn\a fir qutm più lunga dimora^ 
leuò il campo , e fin andò . A Federico vedendo fi 
hauer coft bella gente infteme non parue di perder C 
occafione , ; (opra Fano s'accampò , e cominciò à man 
dare per artigliane , e per momtiom da battere , con 

animo 
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ànimo di *voler far quell’ impre/a , per aggiunger cofi 
fotte la giuri fditione fu* Fano à Foffiambruno , come 
Gismondo baueua 'volato fi otto la fitta aggiunger Fofi 
fambruno à Fano . Campeggiando egli adunque quei 
la Città , e quella bauendo già egli campeggiato > co - 
tninciò à battere , ($? à combattere j e di giorno ingtor 
s correndo ti paefe , e le Cafiella intorno danneggiare 
do , e menando prede ( qualche ne /offe ta cagione ) i 
Signori Veneti ani à quefila guerratramettcndofi fatto 
alcuni Capitoli , che le differente loro fi douefijero a- 
micbeuolmente cono fiere , e determinare , fecero far una 
triegua -, in efijecuttme della quale Federico Fano aban 
donando , fi ritornò nelle Terre fite \ e Vefaro pure 
ad-Atefiandro fu conferuato : e Francefco Sfilza s il 
quoterà già dtuenuto Duca di Milano ,• mofh ò, che 
quefl’ atto di Federico gli fofie Flato molto à grado i 
Ale fj andrò riconobbe terror fuo con molto penti- 
mento , e con molto rofiore j e di qui ne figuttò » che 
Federico fu condotto dal Duca per njn ar.no conheno 
rata conditione , e con buona prouifiione , e per •vii 
altro anno à beneplacito : e nella condotta fra gli altri 
teiera comprefo njn cofi fatto capitola che ne ejfo Du- 
ca hauefse à conducere , ne confintifie , che Fiorenti 
ni ( t quali à Vene ttani erano fatti nemici 3 e con lui 
erano entrati in Lega )conducefsero Gtsmcndo al loro 
folio , fi prima non era in concordia con Federico j e 
che quando tra loro pacifica compefinone non potè fise 

figuriate. 
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figuitare , egli fofse njbbligato à porgerli aiuto ] efk 
uore , da poter nacqui il ir le Terre j che colui. gli te * 
ticua occupate i e che fi douefse anco far guerra cantra 
io Stato di Gis mondo fe che le T erre , che ne f opero fla- 
te acqui Hate , s’hauefsero da diutdere tra Federico * 
(tff Ale/s andrò . Le Terre , che Gismondo pofsedeua 
di Federico in fomma erano quelle , che haueua per 
date in feruitio , e per beneficio , e conferuatione di tf 
fi Frante fio Sforma nel tempo delle fue auucrfità 
al tempo , ch'egli fieni Fiorentini} per dififa dello Su 
io de’ quali haueua lafiiato lo Stato juo in preda a fìtoi 
nemici t Che fé e funo ,e.gli altri fofsero a luf flati ca 
fi grati , com egli a loro fu fedele , alle proprie loro Spefi 
quelle ha urebbeno a lui rkouerate,& oltre di ciò larga- 
mente thaurebbom guiderdonalo . Dimorò egli ynaxm 
al fido di F rance fio afisai mal trattato x e mal pagato* 
Dipoi accorgendofi Francefilo j ch’egli haueua datornat 
4 far guerra con Venetiani » accio dì effi '-valer non. 
fi potè fsero delle genti cftArme 3 che haueua Giimcn- 
do } lui mandò à condurre a fuoì firuigi. Il che rifa- 
putofi dà Federico gli fece dimandar licenza . Ri- 
fpofe Francefco , che non gli la 'voleua dare j e chedi 
quanto gli era efso debitore <volcua interamente fo- 
chi far lo , (§T mtendeua 3 che fofite tenuto al beneplaci- 
to dell’ altro anno A quefio replicò Federico 3 che non 
efiendogh fiata ofieruata la Capitolatione , egli era li- 
bero (fogni ybbhgatione 3 e che la Capitolatane fcnzja 
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i xlcvn dubbio era fiuta 'violata $ perciocbe non tfstn- 
d nata concordia tra il ^Malatefla , t lui efso non 
fi rvolcua condurre à fuoi fèruigi . Che per cfsa con- 
dotta ne feguiua ad e fio Federico tale pregiuditio 3 chi 
non fi poteua più adempire quella condttione, alla qua- 
le Frane e f co era ubbligato di porgerà lui fauorc conti a 
Cismondo , non pur per ncouerar il fùo 3 ma ancora 
per occupare quello del nemico . Le ragioni di Fede- 
rico appariti ano cefi chiare 3 che non 'zu era nece/saria 
molta dtffuta s e per tanto della condotta del Duca 
libero fè ne rimafe 11 Ducato di Francefco Sfor- 
ma haueua dato ad Italia tutta occafìone di nuoue ami 
citte 3 e di nuoue intelligence. Perciochei Fiorentini la- 
nciata f fecondo y che tè pur dianzi detto ) l'amicitia 
de * Veneti am , e per confeglo di Cofino de Medici an- 
tico amico di Francefco haueuano con lui fatta Lega} 
e Pene nani con sAlfonfo sperano confederati j e Fe- 
derico à feruir -Alfonfo fu condotto» Già di fopras’e 
recitato , che Gtsmondo era mancato di fede | ad Al- 
fonfo y dal quale hauendo hauuto danari , e condotta 
di M DCCC. Caualli 3 e DC. fanti per far la Guerra 
à Fiortntim , egli à fruir i fuoi nemici contra di Al- 
fonfo fi riuolfè ~ Vn fimik mancamento haueua an- 
cora contra di lui commefso A flore da Facnzj , il qual 
da lui mandato in Lombardia contra Francefco con 
M D. Cauallt , ricevuti danari da Francefco 3 fe nera 
tornato à cafa . La onde haueua il Rjè determinato di 
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nm dar più danari ad Italiano alcuno » fi prima nmi 
fiera fùfficientemente fatto fiotto . *1)1 queflo batte- 
va. nottua Federico j e per tanto dovendo Alfonfi ri- 
voltare la Guerra contro Fiorentini > mandò njn fuo 
Gentilhuomo à Ventila à pregare qui Signori , che 
fofrero contenti di fargli quefto fattore di promettere 
per lui per quella fimrna di dinari , ch'ai Rè fofse pi ac- 
anto dt mandargli per fita prestanza s la qual rie - 
cote fi a per efserdi molta importanza, era dà mi flit A 
di proporla al Configltodt Pregadi , ecofi fu propofia: 
e fittane la rifluitone y chiamato ClrnbaJ autore , che 
fu Pietro Antonio Poltroni da Vr bino, il Doge , che 
tra ancora Francefco Fofcan , fece la nfpofia m colai 
formai Magnifico Imbafiiatore hjoi fiate il ben 've- 
nuto i Noi ' vi 'veggiamo ' volentieri per il rt (petto di 
quel noftro Figliuolo Conte dVrbino , che 'vi man- 
da > e per rifletto ancora della per fona 'vofira . Hab 
btamo intefo di quanto ci battete nchte fh i O hauen 
do efammata la vofira dimanda , non ci s'è trovata 
alcuno fra noi ( che pur come 'vedete *vi fino di ca- 
nute barbe ) il quale fi racordi , che questa Signoria 
babbi a mai fitto per huorno del mondo fimile promefi- 
fa s tficurtà i è quantunque da più Signori 3 e Ca 
pitam ne fiamo flati ricercati , non per co mai alcun» 
iha potuto ottenere . Poi noi habbiamo t nofiri Sfatte 
ti > e le nofirt confrtetudmi , le quali non e vogliano 3 
che colali vbbligatiom fi pojfano fin % Ofondimct» 
* tanto 
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Unto è t amore » e l'affettione , che noi portiamo 4> 
quel noflro dilctiffimo Figliuolo $ e tanto è honora - 
ta l’opinione , che •vniucrfalmcnte fi hi ài lui -, e fi 
manì/efta è quella 'virtù , che per molte efferien- 
Xf fi è •veduta della /ita fede , e della fua /inceriti, 
che non oflante "Decreti , Statuti , e confuetudmi.che 
fono in contrario , ò flato deliberato per li Confegli 
no fin con <vniutrjale conjentimento , che fin%a baucr 
ri fp etto alle repulfi date ad altrui ,/ta denotato per 
quello flettale caffi ad ogni legge , & •vfiinzj , (ff 
i qualunque altra cofa che feccia in contrario : e co fi 
fermiamo al noflro Imba filatore , il qual e i Vfjtpoli 
e gli mandiamo ampliffimo mandato di poter •vbb'i- 
gar quella Signoria per ogni fimma di danari 3 che 
per ordine del Rè faranno me/fì nelle mani del Conta 
e piace f e i Dio ■ , ch'egli gliene defe tanti per quan- 
ti quefìa Signoria fi obbltgartbbe •volentieri , offendo 
noi certi fimi , che firn prò firebbe honore a fi , & À 
noi , fi come fempre ha fatto in ogni fua oper aitone * 
Honorala fi* quella ri (fio fi a fatta da quei Signori in 
fauore di Federico , non tanto per qui il" amore , eh'- 
ejfi i lui mofhauano y quanto per quella honore uolc 
opinione , che di lui haueuano , che defiderando. effi 
che tl7{c prendeffe ttmpre/à fecondo il bifigno Loro 
lontra Fiorentini , accioch'c/fi con tarme loro non po - 
tefiero aggiungere for^a allarme di Francefco loro ne- 
mico j flitnauxno , che il poterfi egli fruir e di Fede:- 
. y. di Fed.dt Moniche Ai vico» 
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rico co» flit ageuolezga lo douefje indurre àfeguìtar £ 
loro defiderij * e per ciò andauano cercando di leu*? 
via tutte quelle enfi t chepote(]'ee(Jere d'impedimento • 
Hor la corte fé offerta dcVenettant ju fatta, al 7 {è dai 
loro Imballatore, il quale era Ciouanni Moro (quota 
tunque egli non nhauejje ancora fatto motto ) . Ma 
non era in minor filma apprefo tAlfonfi la (inceriti 
di Federico > ch'ella fi fofsc apprefso à quella Signoria 
e perciò non r volle egli accettar prò me f e , ne ubbltga 
tioni \ am y ‘■volle > che la fede di Federico filagli fo fi- 
fe pegno , e ficurtà : e per ofeeruarc d Decreto , chi 
egli fatto haueua } cbe. la Camera fua non deffe dinaro 
ad alcuno Capitano Italiano fenzjt /ufficiente prom e fi 
fa i egli manda à promettere per lui , e cofi la '■vàv 
tu di Federico ritornò apprefso quel T(c in vita l' bo- 
llore del Italica fede , il quale per altrui colpa era del 
tutto morto . Douendo A fon/o ritornar à far guerra à 
Fiorentini > deliberò di mandarui Ferrando Juo Figli 
uolo Duca di Calabria fitto il gouerno di Federico , il 
quale fu da quel 7\e fatto Capitano generale , Crete 
trò egli nello Stato de’ Fiorentini per la naia fitto C or 
iena y ftj andò ad alloggiare al ponte m capo delle 
Chiane ; (correndo y e ficcbegfiando molte Caflella del 
Coi.tadj Cartone fi , e dell' tAretmo y tnenando gran pre 
di d buomim , e di befharni : Prtfe Foiano , e Rin- 
culo: fior fi per Val d'Arno , e per Val di G nette , e 
per la 'via dritta della Calle lima mfìn à Santa M* 
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ria tn Pnmetto V. miglia apprt/so Fiore Hip 3 non 
9 fì ante , che t ej strato ne nino fofse alloggiato al Mori 
te Imperiale , dotte fa anticamente Foglienti s e non 
off ante ancora y che di •uittouagbe hauefstro molta di fi 
ficultà : perocché fe bene dal Saneje r.e poteuano ha- 
nere , era nece/sario , de jt le mandassero a leu are 
infitto a Siena , che colro non / affi curar* avo di po- 
Urie effi portere al Campo * Et Adone da Faenza per 
romper a gli Atagànfi là Sìrada , esscndoft pedo in 
aguato per affali are la loro fotta > hameeukne F edtri 
co battuta votiti a mandò à far tale /cotta alla [corta y 
eh* A f torre ne furetto , e furino grifi degli camini d 
arme piti di C L. ts’ egli congeda à gran f oca fì 
faluò à CMontepuluano . Erano mi Campo del 
Rè di molti Inonorati Baroni i, e Capitani di guerra y 
fi come fu Or fino Or firn y Pàolo di Sanguine , T\ai- 
mondo C anteimo , il Duca di Sor a , dintorno Cal- 
dera j il Conte di Celano , Carlo da Campo Truff o , 
Te/co S auello , £?* altri Signori , & Ccndottien Ig- 
norati s fimi 3 O 4 al Rè per altro confìdent fimi j à 
quali pej auentura pareua cofa grane , che tutte le co 
fifofstro col confi gho di Federico ammmiFlratt ,• per 
noeti oltra che Penando dal Padre nhaueua battuta, 
commtsfìone 3 ejscndo egli d'acuto ingegno , e dt [al- 
do intelletto jtie Ha conucrfkt ione ydie hauetta tutt alita 
con Federico , comprefi bene , ctiegh erk tale 3 xhe no» 
r tn za cagione ài Padre thaueua prrepoflo à queli'm- 
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prefa , ffi l* £ cofe » come principale /horror* - 
a*; Cf egli y ck‘ intende»* di far fi la froda alla gran - 
dezga co» k fr* 'virtù , « »o» co» oaWftf fattore » 
evoluta t che tutte le materie d importanza nel Confi, 
gio foffero trattate » per far veder altrui , ch’era pur 
mantenere il parer fio* non tanto con l’autorità quan- 
to con la ragione . La onde più ogni giorno /copren- 
do/! il fuo valore » piu fi andana ancora aumentan- 
do la bencuolenz* 3 e la gratta di Ferrando yerfò di 
lui . Il che non pajfauafcmtgi /odio , e fen %a tinnì-, 
dia altrui t c di qui fegmtb ych’ offendo fuggito Abor- 
re ( come già s'è detto ) non mancarono di quelli , 
che mandarono nouella ad tAlfonfo , che colui s'era/ah 
nato , percioche Federico non l'haucua voluto piglia- 
re . Di che dubitando per auentura Alfonfoy che ha- 
uendo Federico da qualche parte notitia di quell’ im- 
putatane à lui data y non fòfrettaffe , ch’egli prende fi 
fé /fretto della fra fede ,• gli /riffe , moflrandoli 
quanta poca fede da lui fi delie à coft fatte accufr s e 
rulla lettera la qual era latina tragli altri era queft» 
concetto . Haurei molto caro Federico mio , che nei 
tuoi auuerfarij fo/se quell’opinione di te , la quale in 
me : (fjf à quella pur latinamente rtfrondendo Fede- 
rico fra l altre cofè , dtfse i Cofa honorata è non fi 
lamente far il bene , ma ancora afcoltare patientemen 
te il male . Dopo le co fi di frpra narrate , andò tefi 
pretto Aragontfe i campo alla C*flellina , douevu* 


notte 
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notte dalla fanteria nemica fu afsalta'o 3 facendo à 
fanti (palla le genti dui me y e fìi I'afsato dato apunto 
■dalla pane eUU' alloggiamento di Federico; perla q: al 
cofaegti fiubito montato à cavallo, vfcito lontra ne- 
mici , gli mol/e infuga . con prefura di molti fanti ; 
% cannili non patirono danno , percioike non fi jf infe- 
ro molto manzi . La Cafiellina non fi prefe, ne tmprefedi 
maggior Importanza furono tentate porlo difetto 
dell' aitigliene . Stette fi alla Cafiellina infinche la 
fagiane lo fofletme : Quindi leuati andarono ad in- 
uernarfi m Maremma di Siena prefjò à Grcfsetto 
lungo il fiume Ombrane 3 doue le fi ante de* foldati 
furono capanne , ch’esfi da loro fiesft fi fabricomo . 
Haueua Alf enfio per ricordo di F/derico mandato alcu- 
ne Galere à Vada in quel di Fifa , e prefo quel luo- 
go ejfcndo et importanza affai per riffe tto del porto al- 
Clmprefe, che fi penfauadi douer fare Canno Jègucn- 
Us ma intendendo Federicò che coloro , t quali qui- 
tti erano lo moleuano abbandonare , non parendo lo- 
ro , che fi potejfe ne difendere , ne fferare , che C tfi 
Jcrcito Terre fire douefse loro porger foccorfo , per ef- 
fer quel luogo tra le forze de ' Fiorentini , e Lutano dal 
f ampo del Rè delle miglia LX; quello hauendo inte - 
fi Federico con le medefime Galere ui andò , e dato 
ordine , che fi fortificafie ,prormfe , che qualhora l’Efi 
fiorito Fiorentino à quella molta fi fojje mutato , (fio 
gli baierebbe Joicorfi ; e ritornato egb al Campo in - 
, terutnne 
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ventenne , che non molte dopo immiti *vi andatone. 
Perche Federico confortò Ferrando 3 che douefsc an- 
dar alla dtfefa de' poi , richiedendolo t honor fuo , e 
dèi fuo EJfercito , ’e la promepa , ch'epoàcoloro ba- 
vetta fatta . E quel Signore fi com'egli era prudente 
(fr ardito prontamente accettò quel configlio per buo- 
■ito i e quantunque jufte del me/e di Cernito ,&• il 
Verno alprtffimo * mepefi in ^viaggio con l’E/sercito 
•verfo quella parte. UMa non btbùero fatte due gior* 
nate ,tbe [intendo Fiorentini ["andata del foccorfo afa 
bandonarono quell' l ni prep. 'Dopo quelle cofe ritro- 
vandoli Alfonfo m Puglia mandò* chiamar Federi- 
co per confidar con efso lui della guerra * th'in quel- 
l'anno ihaueua a fare . Domandato , & accom- 
pagnato il Re a Napoli ybauuta la fuaPeJ/cdìticne À 
Ferrando m Maremma ferie tornò. Quindi fi an- 
dò con le genti ad alloggiare in un fa fio chiama- 
to il tumulo di Grofielto 5 per rimetter le genti in - 
ficme * e per dare therba à Caualli . éMa doue 
penfaua di douer i Caualli rifar are * ne ammalarono 
gli lotto mini : Che quel luogo ha ran aere top pe fiden- 
te* che t T afiori quali njfano qui suernare le pecca- 
re , e gli huomim del Pae/e , com’entra il me/e di A- 
pnle fuggono quella regione . Haueua quell' Eper- 
cito patito apai il Verno, e dimorando poi in quel luo- 
go , doue oltre la malignità dell'Aere * tacque erano 
anco ttifie $ attenne ■* che- non bene trono ragunate le 
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finfdel Rè » ch’mrun tratto quell' Efferato ammor- 
bò in modo » ch‘i tre quarti de' folcUtt erano, infermi # 
t fra gli altri grauiffim amente infermo era Federilo: 
llche fu cagione y che non fi fegui di far quello , ch'e- 
ra Flato deliberato . Senefi fegmtando la fortuna „ 
come r videro quelle genti coft mal ridotte , non solfe- 
rò aceonfèntire , che più nel lor paefe fi fermaffero , 
ne che de 'viitou agite fojfera più fouuenute » per il 
che bifognò , che fi riduce fiero à Pitigliano . ffn que- 
llo me%o Fiorentini acrebbero iltoro Efferato , e pre- 
fa quell' occafione ricouerarono Vada , Votano , e que- 
gli altri luoghi 3 che tanno precedente baueuano per- 
duti , & oppreffo mpfsero guerra d Sane fi i qual non, 
l baueuano rUoluta muouer à.loro quantunque più Mol- 
te da ffmbafcidtort di Ferrando ne f afferò Flotti ricer- 
cati y c pregati . Sanefi dalla ne ceffi là aFlrelti manda- 
rono à pregate Ferrando di foccorfoy ejofi tornò l' Ef- 
ferato m quel paefe $ e Federico infermo fu portato à 
Siena . Hdr effóndo te cefi di Tofana in quefio termi- 
ne già era tenuta in Itaba la nouella 3 ch'il Tur- 
co haueua ptefo Cofiantimpoh . Il che fu à XVUL 
di Giugno del MCCCClIIL 11 terrore duna t anta-ut 
toria eC Infedeli haueua. ridotto i Principi et Itala a trat- 
tar •zma pace 'vniuerfale. > laquale lungamente^ e con 
molta difficoltà fu cercata di conchiudere : tAlla fne 
pur fu' fi abilita > £/ Alfonfo ricchi amò Ferrando con 
l Efferato . Haueua continuamente animo il Re di 

profiguire 
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profegu'tre la guerra contri Fiorentini , (fif à Fedèrieu 
battei** mandato perprefhmzjt XXX VI. mila ducati 
td oro s e penfando egli , ch'il Rè por la pace [ignita 
non baierebbe voluto fare tanta (fefa-j mandò ad in» 
tendere dal Rè à cui deuefie far rendere quei dana- 
ri, e rifyoflogli ,cbe tal era la virtù /ita, e tatti me- 
riti, che quelli à lui erano picaolo dono , e che vote» 
uà, ctià lui fi rimane fiero • Percioche quantunque 
licentiaua gli altri foldatt , non mtendeua di luentta» 
re lui. Federico rimi fi ij noi ben inarnefe , & accompa- 
gnò Ferrando fina Zipoli s dotte per r volontà del Rè 
fi fermò ance più giorni j percioche dopò la pace fatta, 
trattando fi vna Lega tra Prneipi Italiani da tut- 
ta Italia fumo mandate imbafiiane à Napoli’ * e r vi 
fu fatta gran Corta e nsolfe il Rè, che Federico fof- 
fe in tutti iConfulti ; ne' quali cedendo egli che itr 
yna Pace , m vna Legtvvniuerfixle <~ueniua à per- 

der tutta la IferancA di poter più ricuperare quello # 
che Gis mondo Malate fta teneua occupato del filo ì ■ ricor- 
do al Rè, thè fiato non gli farebbe dhonort oc confett- 
ure , cioè fotta il fèudo et nona tal Lega ,gli vfurpa— 
tori degli altrui beni non filamente andafiero impuni- 
ti , ma anco trionfafierodel mal acquifiato , e che prò» 
pria cofa di Rè era difendere la' giufhtl* , e liberar 
ognuno d all’ op prefi ioni , t rmfsimamente i firuidork 
fini y de' quali egli era pur wj e che la differenza ± 
cb’efso bau e uà , era con perfine* con cut efio> Rè baucu- 

** 
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flea quereli non meno gtufla dt lui , laquale fin'ga 
macchia ctbonore non patena abbandonare , raccor • 
dandogli linfe delta di Gismonda nella guerra di To» 
[tana . A quefl e cofè preflo orecchia il Rè hauen - 

do anco controuerfia con Cenane fi, i quali fempre ha» 
ueuano J erutto i fioi nemici, e lui fatto prigione i eroi» 
cor dando fi , eh* A fior da Faenza per fubornation anca 
Cbaueua abbandonato , e pcrtatofene il foldo j dopi 
molte , e 'varie diffute fitte dà. gl Imbafaatori de 
Potentati quiui adunati, la pace fu con firmata , e fat 
ta Lega generale ì nella quale fu. compre fi tnfiemeril 
Rè Ferrando fio Figliuolo perXXFZ anni , con que- 
lla con fittone % che a loro fuffe riferuata ragione di 
pour ad ogni lor •volere fir guerra ì Genouefì , à 
Gismonio , & ad flotte i e eh’ ad alcuno de' Con- 

federati non fife lecito di porgere loro ficcar fi «. Proi- 
pofe anco Federico al Rè per flabiltmento diquet Re- 
gno nella fia ficceffìone di fir parentadi * con Fran- 
cefilo ^Duca di Milano , ilqual bebbe anco poi eff etto? 
che Hrppohta Maria Figliuola del 'Duca fu data per 
dMogùe ad tAlfonfo Prencipe di Capux Figliuolo di 
Ferrando , e Nipote di efio 7 (è ^ Fu anco promeffa 
Leonora Sorella d Alfonfi Spofi per moglie à Sforma 
Maria Fratello della Spofi 5 ma queflo ficreto Ma- 
trimonio non hebbe effetto , che ] Leonora fu poi data 
ad Hercole fecondo 'Duca di Ferrara * Stabilite tn 
queflo modo le co fi d Italia Federico à cafa ne torno j 
V.diFed'diMon.Felt . Ma 
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Ma ne quella coft 'vniuerfile Lega, hcbbe fon.* di 
mantenere quieta l' Italia } perche Giacomo già Figliuola 
di Veicolò Pianino yllquale haneua fermio Veneti ani 
nelle guerre di Lombardia contra Francefio Sfan^ty 
da loro licentiato non battendo alcun partito , ne mo- 
do di poter fomentar le genti fie [congiunto fi con altri 
Conduttori pafsò in Tofana: e mandò Juot Imbafiià 
tori k pregar la Republica dt Siena , che per quell' a- 
micitìa 3 laqual haueua tenuta con loro fio Padre 3 
lejfe predarli XX, mila Ducati et oro , fi ben fi trouat 
anco fritto , che battendo fi egli propofio nell'animo fio 
di douerfi guadagnare <~uno Stato , alla ffiroueduta 
entro nel S tato de' Sane (i ,• allegando , che Veicolò /ito 
Padre gli haueua fruiti , e eh'effi erano debitori di 
molti migliaia de * Fiorini , i quali ejfo pretendente 
di douerrìcouerares e che tal foffel animo fio, forfè non 
ha da dubitar fi : tMa pur fu ncsero , che mandò à 
dimandar que * danari in preHanig à Sanefi r ì quali 
rifpofiro 3 ch'ejfendo effi confimati dalle guerre non 
haueuano il modo di poterlo fiuuenire , e CImbafcia* 
torc replicò pre/enti molti Cittadini , ch’ai Pianino ha- 
ueua da effer più grato , e he negato gli baite fero quel 
beneficio , che fi gl l batte [fiero conceduto . I Sane fi 
quantunque per la Lega d Italia, mila quale anch'effi 
frano fiati comprefi , doueffero Hat ficurt , pur dii Pi- 
finino dubitando cominciarono a c indurre Capitani 9 
e mandare Imbafciarie à Rima, à Scapoli, et Vene— 

ti a* 
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tU, & a Milani' % & à Fiorenza per dimandar fec- 
ce jo t (ffp il Puìntxo entrato nel Sar.ef al primo 
tratto pre/è Cetcna . Pofcta andò à Saettano , dal- 
qual luogo con danno de fot fu gagliardamente ribut- 
tato . Pre/è apprcfso Monte metano 3 éM anfano 3 (5* 
%Montaguto . Poi battendo mandato il Papa 3 & il Du- 
ca di Milano gagliardo sfirzp * reprimer l impeto di 
colui j egli fu coSìrctto à ritirarfì à Cattigliene dilla 
Pe fiala , il qual luogo era pure dà Alfonfo poffeduto; 

Qy ejfendo in ftt la Marina, ebendfefi dalPiume y i9* 
dalla pallude , finora fàtua fi guardaua dalle genti del 
la Legai ma con molta fàtua fi dfendeua dalla fàme , 
che per alcuni dì fi fomentarono di corgnole 3 O* de * 
prugnoli . Quindi per tradimento bebbe Orbetello , nel 
qual luogo njsò ogni maniera di Pirati] 3 'violan- 
do , O* sformando uergim , Cr maritate . Prefe 
apprefSo Prata , & Colonna , fé) que' luoghi fac 
cheggiò con Slratìo d’buomtni 3 e di donne . Alle , 
quat cofè diede molta commodità la poca fede de’ fi- 
dati 3 i quali dà Signori Collegati erano Siati manda- 
ti à quella di f e fa. Il 7{è ancora lo fouenne apprejjoper 
mare di njettou agite , Cr di danari 3 tenendo me- 
moria dell* amor portato à Veicolò fio Padrei e fi affa- 
ticò anco affai di fàre che tltalxche potenze irfteme 
U conduce fiero con foldo di Cento mila ducati l' armo. Il 
che poiché non potè ottenere 3 tenne prattica co'l Pa- 
pa, & con Sane fi , che al fumino fi. defsero L% 

x mila 
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«*//<* duciti, de quali egli dato ribaurcbbc X. mila, 
fg) che il Picimno restituir douefse quello f ch'egli fi ri* 
trouaua ritener de' Sene fi . 'Della qual cofa , &* 
il Papa , (fif Sanefi furono contenti , (5* XX. mi/* 
ne pagò il Papa , (§*T XX. mila Sanefi ; battendo dop- 
piò la fpefa di molto piu, (y dopò la disfattane di gran 
parte del loro Paefe , pagato quello , che fenza tratta- 
gito non ruolfiro pre Ilare, ò donare: & egli doppò ri- 
cevuti i danari malagevolmente ancora refiituì à Sa- 
nefi le Terre loro; O' pafsato in Idearne bebbe dal Rè 
flange in tAbruzgo , dove Rette alquanti me fi nota 
finora mole Ria del 7Q . Perciò che egli bavetta /eco 
buo mini infoienti , <vfi alle rapine, qfr mal m ordir*; 
onde auuerme , che aggrauauamrglt buomtui del Pae- 
fepiìt , che loro non farebbe Rato meSlìeri. Era 
accaduto in quefio tempo de' rfiouimenti del Piani- 
no , eh' offendo tornato Federico allo Stato , Cis mon- 
do , ilquale non mai penfaua di ceffare , come polcf- 
fi o fenderlo , tenne frettato di fargli ribellare alcuni 
luoghi ; di modo che egli fu cofirettoà prender m ma- 
no Carmi . Il che pareua , cb'à lui fife lecito di fa- 
re , per efer egli ofefo 3 e per effer fidato del Rè , 
non e fendo da prefitmere , che lì ficefie fenza fùanut 
tonta . Intorno a quello fitto defidtrando di rime— 

' dure il Duca di Milano , mandò Nicolò Strofi 
Cavaliere Fiorentino à Federico , pregandolo , che da 
uefe lafaar Carme ; e che fi contentafe dà rimetter* 
- ^ . le 
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le differente fue da, efler ciuilmente ccnofcìute , che 
Speratiti ftntA rvfar la firzji , et operare , elicgli di 
Gtsmondo farebbe rimafo conter.to . Federico U qua- 
le per molte pruoue già era troppo più , che ccrto s che 
per compofi itene , ò crmordia , che tra loro fojfc nata, 
égli mai della f de dei Malate FI a non ft farebbe poi m 
$o fidare t pereto die con ogni nuona occasione -, che me 
ftratagli fi fife , firnprc haurebbe fitto delle nour- 
tàje però erd rifoiuto di uoleié , eh' t arme fi fero quel 
le t che fia tòro defero la Jentenzjt ; ma non co- 
lendo ne anco moflrare di fuggire la ragione , fi con- 
tentò di far con Gismondo ntna fifficnfim (tarme r 
t rijpofe all' ffmbafctadore del Duca , che l'intenti*- 
ne era di doverlo andar A mtfitaf A ^Milano , t 
che quitti prefintialmente haurebbono ragionato di tut 
ta quefia materia . Haucua feco ptopriìo Federico di ' 
pregar dlfinfi , che dopoi , che le cofc del fitto Regno '■ 
erano in pace , e che Giacomo Ptcinino gli era di grauez.- 
qa } e non gli focena alcun firuitio , /offe contento , ch'- 
egli fe ne ferutjfe tn par la guerra A Gtsmondo per 
A vendiate le communi ingiurie . Ma f etcì oche fipe- 
ua l'odio , che pcrtaua Francéfilo Sforza al Picinttieì 
per t ber editano nwnsìà de' Sforzefcht con Braccefchì t 
e per t ingiurie , che Fr ance fio da Giacomo ^penalmen- 
te pretendeva et batter ricevute , dubitaua > ch'egli per 
colai odio non interrompe fe i puoi ebfigni r f£p A Gte 
Mondo non porgejfe Jòcdér/o^tper quefto fitto prtugl* 

» ■ . . j ‘ " dt 
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di douerlo vifitare , e di parlare di compo fi trine an- 
dò à Milano . Dotte fu bonorato affai ,* e pafsate té 
prime accogliente , entratofi à ragionare delle co - 
fe , eh’ erano in differenza } Federico difse apertamele 
te al Duca , che della fede dt Gì smondo non njolcua 
altro testimonio , che lui medeftmo , il qual fapeua 
quanti mancamenti haueua commefso centra di lui , 
r violando lafedefua » e r munti ondo al debito » 
all'honor fuo » & mediando infitto alla per fona eli 
lui , col tenere trattato di darlo in matto de’ furi ne- 
mici ì e fe k lui y che gli era Signore j Suocero , e Pa- 
etre , e cotante njolte gli haueua fatto cotanti benefici 9 
e che fempre l haueua bonorato , (jjf ef saltato » egli 
haueua cofi male mantenuta la fede » non uedeua 
come poterfène e fio affìcurare con quefla ninnila » che 
tra loro era Slata continuamente nutrita per cotanti 
Accidenti in tanto Spatri danni» e che perciò lo prega- 
ua y che fi mai alcun fuo feruigio gli era flato caro 
uolefie bora far fegno della bontà del fito animo » al- 
legando , ch'egli non njoleua torre ì Gismondo cofi* 
del fuo 3 ma recuperare quelle Terre , ch'egli haueua 
tolto à lui s e che quelle T erre gli haueua occupato Gis- 
mondo nel tempo , r h’ejfo à Francesco accerbiffìmo ne- 
mico haueua armata [Italia centra di lui » [haueua 
priuato dello Stato della dM arcai e [haueua co fret- 
to à ricouerare in cafa altrui , non hauendo doue fer- 
sur un piede in fui fuo i t non contento di quefio oc-, 

(fo eh' egli 
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chch'egli non bautte luogo in T erra , dotte poter ripa 2 
rarlij baueua anco cercato di mettere al fondo 3 chi in 
tafa fua lo baueua raccolto^ chi baueua antepostala fua 
alla propria falute : e qui tornaua à dtre , che fi do - 
uefse r acordare , quanto all'bora gU era fiato grato quel 

10 fermilo i e che tanto deurebbe moflrarfene cono - 
fcente , porgendoli aiuto y e fattore à riacqutfiare quel- 
lo , ch’egli baueua perduto per lui . Di queSte cofe , 
e d altre fimtli ragioni molto gli dtfje Federico , non 
tinto per Sperante# , ch’egli hauejfe di douere bauere 
da lui alcuno aiuto , quanto per rimediare almeno 3 
che non gli fofie contrario ,• pen/ando t che quella rac - 
tommcmoratione de paf tati benefici douefse pur po- 
ter alcuna cofa operare : La ri Ipofi a del Duca fu mol- 
to gratiofa s ma non yfcì mai del generale , ne dtfie- 
fe à promefsa 9 ne ad offerta Julia quale fi fofse po- 
tuto fare riifsun fondamento j an^t njoleua pur per- 
vaderlo } che via di concordia tra loro fi farebbe 
rifrouata > e lo pregò , ch'ai ritorno fuo deuejse tener 

11 camino di Ferrara , doue haurebbe trouato Gis mon- 
do i e che quiui Speraua , che fi farebbe trouato 'via 
da terminare le loro differente col mets> del Duca eli 
Modana ( che coli s’intitolaua alThota quel 'Principe J 
non kiuendo ancora Ferrara titolo di Ducato. A que- 
sto riSpo/e Federico , che "volentieri fatebbe andato à 
Ferrara * percioche anco fini# quefia cagione baueua 
prima penfato di douere fare quella Strada per 'vi* 

Citar 
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filar quel Signore : ecofi da lui hcentiato à Terràri 
fi ne andò . Era althora principe dt quello Stato A 
arche fi Bnrfi da Ffte ; dal quale fu amortuolmeB* 
le , e con molto honore ricevuto t e lo andò ad incoro** 
ir are quel Signore fin à Vi miglia fiutar della Cit** 
tà , dotte fece anco la ficufa di Gismondo , che non erta 
cavalcato per batter male ad iena gamba. Il cbeban 
ueua finto il Malattia y non battendo male' alcuno • 
Era alloggiato Gismondo nel palagio Ducale j etinqu e 
fio fu anco dato alloggiamento a Et dento . filTàuca 
s‘era ridotto ad h/nfiuo luogo di piacere chiamato Bel ~ 
fiore y tl qual era a quei tempi fuori della Città , e> 
quando poi fu ella ampliata fu riceuvto mi circuito 
della Terra , La mattina figuente mandò Borfi à. 
dire à Federico , che non 'vficndo di Camera Gis- 
mondo per Ttnìifyi fittone della gamba y i lui pare - 
uà, che fofie benfatto, do e fio hxuefie nfiaio corte fia 
d andar à tri fi tarlo , diana quello farebbe Slato buon 
principio alle afe che shxueuano ÌL trattare » ma che 
non perc a inu n le iucche vi andxfie feno^ lut, E (òpra 
di ciò buie oda Federico ri [pò fio , ch'egli fi nmetteua 
alt ordine fico, non fi riputando altro , che honore hono 
rar ogni per fona . Il Duca <venuto al palagio andò 
i leuxr Federico , O* à braccio à braccio ver fi la Ca 
mera del Molateli a sondarono i il qual (entità la lot 
•venuta non gli affittò s ma con "un battone in mano 
t zoppicando (cefi in *vna ùggia - vicina , e quitti s m 

contro* 
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tontratóno • Si por fiero t>vno e Poltro e toccarono 
le mani fenzjt far altro motto 3 ne falutaùone i e la 
reuerenzj > thè dall'un 3 e l'altro di loro fi ft.cc y fu 
fatta ancor à Baffi $ & egli tra effi mtrato con pa- 
role filazjjuoh , diede con efjò loro due , ò tre evolte 
per la Loggia j e pot dijfe efier bora d andar a dep- 
ilare s e Gismondo alla fua Camera fe ne torno , (gjf 
il Duca rirnifi Federico alla fua 3 e fi n'andò . Uo- 
po il depnare mandò il Duca à dire à Federico 3 che 
per fuo parere era bene 3 che fi deffe principio à par- 
lare di quelle cofi ,che tri loro s'baueuano à trattare * 
e che quando gli fife piacciutodi trouarlì il di Jegncn 
te dopo definare à Belfiore 3 ui farebbe anco andato il 
MalateHa , e ch'egli ambidue haurebbe afcoltato r vo- 
lontieri per wtder fi hauefse potuto ritrouar forma di 
mettergli in concordia . Alla qual cofa efiendofi mo- 
strato Federico prontifiirno i tornò il Duca à mandar- 
gli à dire , che Gismondo difìderaua 3 eh' a quel ra- 
gionamento ui fifsero prefinti duo Genttlbuomìni Zìe- 
nettani 3 ch’ut Ferrara à quel tempo fi ntrouauam 3 # 
la riffofia fu anco , eh’ à lui farebbe (lato caro 3 che 
*vi fi foffero introdotti tAle fiandra da Fe/aro huomo 
del Rè s e Michele Secretano d Alt fi -udrò Sforila 
huomo del Duca dt Milano » ftfi hauendo ancora do- 
pot dimandato il Malate Sì a , dìa quell' abboccamen- 
to fofsero ricettati Giacomo dal Borgo fuo Vietatole Con - 
fighcra 3 e Gioitatene da SMantoua feto. Secretano 
V* di FcdJi Monte fcU ù cofi 
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cofi fatte dall'njn , e dall' altro cotali proposte , # 
fatte i il Duca fi contentò che tutti i nominati dà 
tutte due le parti fi trouafiero in queir abboccamento* 
Venuta Ihora ttatuitx , tutti glt eletti furono predi , 
e ut fu anco Gt smondo Fratello di Borfo,e Genero di 
Gismondo 3 e Lorenzo deStro^rj Fer rarefi Conte , 
$ Gentdbuomo del ‘Duca 3 e Lodouico CdfieUo fèto 
Segretario . Ridotti dunque infieme, e potttfi à federe 
quelli > che haueuano 4 federe dopo un brieue fi len- 
tia il Duca cominciò à parlare rammemorando lo- 
ro t omicida , la congiurinone , il parentado , ch'egli y 
i fuol maggior t haueuano fempre bornio, con- 
fidato y e mantenuto con ejjfi , e co maggiori dell 
uno , e dell altro di loro ; e dicendo che per tal» 
rifatti egli non poteua fenon fimmamente di loro da w 
fiderare ogni bene , ogni profaritài non fapeua 

2 ual co fa potefie porgere maggior accrefcimento , 
e ne fido all una , £5* all'altra parte , che Tona pace, 
& <-una fi obli omicida , la quale farebbe a gli animi 
di loro fiat a di gran confino , 4 fiuddtà di molta con- 
filettane 3 e fiabthmento de’ loro Stati 3 la doue dalla 
guerra à loro figuitaua continuo trai* aglio del corpo , 
e dell' animo , àfuddtti fatiche, fafijtsfitttom, e mor*> 
ti, O* à loro gran pettcolo di ruma 3 perdoche ejsen • 
do ambidue più atti d’andar fi confiumando , che po- 
tenti di cacciar tun t altro 3 <-w fendo r uaferfi dell’ altrui 
duto , farebbe potuto auuentr à loro quello , che del*. 

da ratta 
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ri II rari* , t dei topo ò J tritio nelle fattele . Il eh' 
b frinì a > eh' ameni fi e baueu* fommamente de fi Aerato 

a d' accodarli à quell' abboccamento , e per tanto gU 

à pregati* 3 che fofsero contenti di dire placidamente , t 
v con tranquillo animo le [ut ragioni , ch'egli fperaua * - 
t che' l Signor Iddio 3 il quale Juole fiuorire le buone tu- 

li Untumi t gli haurebbe fatto gratta di prender buon 
Ì partito alle loro differente . Parlato , che bebbe co - 

& fi il Duca 3 il Malate sia tlqualt batteua à lui da - 

ti toÀ r vedere , ch’egli deftderau* la pace ì e che dal* 

tj l'altra parte conojceua 3 che n> mende fi alla giufii fica- 
I itone del n ero 3 fi farebbe m ampliato certi egli fuor 
i degni douere occupala quello di Federico s e non bau - 
-j rebbe uoluto , eh'* quell* cognittone fi fifsc <-ucnuto 3 
p come colui , che di reSìttuire il mal tolto non bantu* 

* intentane i era r venuto preparato per dir più follo o» 
gn altra tifa che quella 3 la qual per n/inir alla lu- 
p cedei yero , e della concordia fi rteelnedeua ,* e per 
p tanto parlò in quella forma . Perche intendiate Signor 
quanto io ni babbi* à dolere non piamente di Federico 
l ma ettam de' f uoi papati pio comincierò alquanto d* 
alto à raccontatili i. torti 3 e mali trattamenti 3 ched* 

J loro , e da luì mi fono fiati fitti . Primieramente ri* 

^ trouandofi Carlo Malatefia mio Zio efser prigione 
Cui dintorno Padre dì Federico gli toìfi Cafie/duran- * 
0 tt . Dopoi evenendo e fio mio Zi&à motte Ltfciò 
urici Fratelli 3 e me nelle móni di Nicolò Marchefi dd ;• 

» 0 * *f* A \ 
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Ette , e defso Guidantonio , raccomandando à lord 
noi , e lo Stato uofiro » O* il gouerno , e la tuttella 
di fuo Padre fu tale , ch’egli ordinò quello che fu fat- 
to in Arìmtno centra dt noi per Giouanni di Lamber- 
to * & <dtn congiurati . Oltre di qutfiohebbeinte/- 
lgen%a con Papa Martino in farci pnuare del Vico- 
cariato , e dell' altre Terre , ch'egli ci tolfe . Quello 
che facefse poi contra di noi Oddoantodia fuo fratello» 
•voglio pafsarlo con filentio per uenire à parlare di 
Federico, che di lui foto ho tanto da dolermi , che que- 
fio foli può giufltficar le mie ragioni . Egli , e prima 
che fuccedejse ne Ilo-Stato dVrbmo , e dopoi sè fèm- 
pre ucrfo di me portato in detti, & in fatti d’ima 
mede {ima maniera » ne mai ha laf ciato pafiar occafio- 
ne alcuna,anzì è andato cercando fempre di firmi dan- 
no , e •vergogna , ne hà tralafciato modo alcuno per 
offendermi, accioche intendiate i particolari , prima 
io era Capitano di Trance [co Sforma, del qual io ero an- 
co Genero, ethaueua per Padre, e per Signore fi co- 
me Ihò ancora i e Federico fippe tanto ben operar eoa 
le {ut arti , che mi fece leuar di quel grado , eri 
mifi sè nel luogo mio • Appreffo priuò me di Pefaro, 
e dt Fofi ambruno j e notate mal animo di lui, che non 
[demente fece quello , ma Pefaro fece andar m mar- 
ni altrui , per far conofcer al mondo , che quantun- 
que à lui utilità nm ne nfùltafic , fi riputane far 
affai , purché offendere me * # che dirò di quel? altra 
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fù attiene f Cbe ejjendo tra noi fatu trìegua per me 
s g, della Signoria di Venetia , egli durante quell aneti 
jte per formi Fano ? tra (ff ancora e [fendo io Capi- 
tano generale di quei Signori* e con buona prouifione, 
mi fece pigliar licenza , e perder quel partito , dan- 
domi Speranza di farmi nacqui far Fi faro , come era 
obbligato perconuentiont , e capitoli fra noi legittima- 
mente celebrati # e poi dime fi fece biffe Uè fila- 
menti non of situo la Capitolatane formata fi a noi < 
ma tentando to qutU'imprefa prefi tarme contra di 
me . E per non moltiplicar in rammemmare tutte le 
attioni fue centra di me * che farebbe cofa molto lun- 
ga, e fkHidtofii , diro quefia fola i che perfetta Ita- 
lia e là doue egli è Slato ha fritto e detto quel male 
dime , che dir fi poffa maggiore ,defcendcndo infimi 
quefìo particolare * ch’io ho r voluto auuelenare Alef- 
Jandro Sforza : ftj Aleffandro fimpre ha detto non 
efier mero . JQuefle fono U mie ragioni , e queSl'ì C 
informatione , ch'io pofio dare della differenza ch’io 
ho con Federico à mot Signore , ftfi à queflt altri 
Gcntilbucmint , che fono prefitti » {£) ognt molta 
che da moi farà fatto opera , ch’egli di tanti dannile 
di tante ingiurie mi dia la conucneuele fodtsfatttone > 
io non ricufi di hauerlo per amico » e qui fi tacque . 
Federico con fomma attentione haueua raccolto il par- 
lar juo fetida mai far motto ,fi non mentre che ba- 
ttendo Git mondo nelprogrcfjo dtlfuodifcorfipoSloma 
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no ad runa frittura finta per mentori* delle cefi v <& 
egli intende** di douere dire , Federico A 'Due* uol 
to dijje . Sari ben Signore , che U diate hen^^chc 
fi ritiri con Giacomo dal Borgo , acciocbe gli ritorni, 
in memoria ciò ch'egli ha da dire , ne mai altrmentt 
diffe parola : Pofaa come ^ide , ch'egli batic** 
tnejfo fine Afro dtre , •iter/o il Duca Borfi rivolge* - 
dofi 3 primieramente lo rìngratiò deltamore , delia/- 
jettione a ch'egli haueua mo firato nxrfi di sò, f del 
f enfierò ancora , * della fatica 3 t ch'egli haueua pu+ 
fa in voler r affettare tutte lg loro differente % Del, 
che a Impartita , che da queflo principio poca fpe— 
ronza potage pigliare ; ma pure dopoichc quitti serri 
condotto per vdirgh amdtbue lo prega ua , da c beh* 
ueua predate l orecchi e alle accufe del Molateli a , che 
doitefse anco afcoltare la conveniente e giufh ficai* 
fua rtfpofia ì & à Gtsmondo il fermane drizzando 
co fi prefe à parlare . Quantunque <voJ h abbiate , * ' 
de morii > t de' rumi detto tutto quello , che rvi è pi* 
ciuto di dire , non perciqruaglo l0 fig Utt(LYt ,/ njoUr» 
tfiempio . . Primieramente Ihmo y cb'i rvofiù pa r sa tf 
fiano flati <-y olenti y&rvirtuofi Signori , e quando, 
anco flati fof sero i piu m del mondo , mi riputarci 
commetter ruiltà , e mancamento biafimando coloro 
i quali rispondere mn ci pofsano > e fi come ho ilbta- 

Tr p6r C t “fi reputo , ch'il, 

difenderli fio opera hmreuole * * pereto fi bene U 
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, U virtù , & i co fiumi del Cónte mìo Padre 
furono cofi bonorati * e cofi chiari , e cofi lodati j e 
fino ancora cofi viui nelle memorie degli buomini vi» 
Stenti , che non hanno btfigno dell’ altrui difefà s e eh* 
à 'voler macchiare la candide ago deÙa fama fua , 
farebbe bifigno etbuomo et altre conditioni , che non 
feto voi % pure nondimeno per fodisfar in parte i 
quel? ubbhgatione,cbe deue bauer il Figliuolo al Padre 
dirò alcune parole in rifiofla delle voflre f alfe imputa 
tioni a lui date ,* accioche fi come da lui fu lontano 
ogni malignità cofi conofiiuta fi a la voflra non buona 
•volontà » Voi prima dite , ch’egli tolfe Cajlel Du- 
rante à vofiro'Zio s & io <vi dico , che fi fi truoua 
memoria etbuomo, che Caflel Durante fife mai ne di 
Carlo yofiro Zio , ne di Cafa CM alate fi a , infin da 
bora io cdnfefso , che voi contra di me bautte ogni ra- 
gione i ma non fi trotterà mai , che buomo de * Mala- 
tefli pofsedefie quel luogo . Era ben egli de* Bran- 
coli ont , i quali conte loro male mamere , e contratta 
ti tenuti contra la per fona,e contra lo Stato del Conte mio 
Padre, gb diedero cagione legittima y ch’egli quindi li cac 
ciafie. Della qualcofa da Cafa uoftra ne fu portata la que 
rela à Papa Martino, e nel fitto coffettofu la caufa dtffu 
tata in contr aditorio giudicio,t ne nacque la finte nza 
in noflro fattore 5 e •voi fapete ,che voflro Zio à quel 
la rimafè tacito , e contento, e chiaro della nofiagiufli- 
tia,V enne dopai ad Vtbmo, e eoa mia Padre manten - 
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ut continuamente pace , e buona concordia : \e che cefi 
fi a 'vero, e che l' opinione , che haueua 'volito Zio A 
nostro Padre fofse honoratifhma , le parole uojìre me- 
' de (ime ne fanno fede t che <voi baitele confefsato y eh* e fi 
fa al morir fuo <-ui la feto nelle mani diluì y r accoman- 
dandoli ryói i e Io Stato yaflro . Il che non è da cre- 
dere y ch’egli fatto haueffe quando da bù fife flato in- 
gannato t o gli batte (fi occupato Terre , ò C alleila 3 e 
quando cono fi iuta non l’hauefe per huomo tù fincera 
fede fermamente 3 ch’egli fatto non haurebbe nana tal 
fiacchezza 3 ne prefa tanta confidenza di Im metten- 
dolo à paro dt un co fi fatto Signore , come fìt il Mar- 
thefi Nicolò > ma perche l haueua fimpre comfiiuto 
Cattaliera fedele , e giu fio , e diritto Signore , e ne 
ha’ tua veduta l effenenz* ne’ figliuoli dt f ita Sor e 11* 
Guidacela * Aslorre da Faenza » i quali nmafero 
piccoli pupilli i n mano di mio Padre 3 e da lui furono go 
eternati cotanti unni , E che battendo egli bauuto lo 
Stato bro^e le fortezze in mano tenutili m Vr binargli 
haueua fatto diligente mente 3 é fedelmente allcuare , eie 
terre loro non folamente ben gmernate y ma meffe an- 
co lo Stato fuo in pericolo per muperatione 3 per difen- 
fione y e per mantenimento di quelle , O" tppnffr gfi 
haueua nella bro Signoria nmeffi liberamente confi - 
fnando bro Terre , e firtez$p+ MfucHc cofi fatte co- 
fi hauendo 'veduto •vofiro Zio prefe quella tanta con. 
fidanza di mio r Padre , quanta f veramente fi potè * 
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«a y '€ fi doueua prender d'<vn Signore di tanta leal- 
tà 3 e di tanta fede . Qft rtSfnfe Gt smondo . Oh 
mio Zio fi* yn buon homaccio : e Federico dtjfe prima 
che biafimate l opere di lui , sforzateui cCcjfer di tale 
e dt tanta 'virtù , e di tanta conditione y che jupera * 
te la fua conditone , e la fua 'Virtù 3 & riuoltoffi al 
T)uca dijfe . Jo molto più patientemente pofio bora 
comportare , ch’egli dica male de miei 3 e dt quelli , 
de' quali egli fi chiama herede , e fuccejfore 3 da che ne 
dice anco defitoi . Quindi il primo parlare ripiglian- 
do cofi fegwto . Chel Conte mio ‘Padre fofie confen - 
tienteal tradimento fatuo in Arimino etantofalfo.quan 
to al mondo 3 è manifesto il contrario . Che prima qual 
bene > qual utilità , o qual commodttà ne yeniua a lut y 
perche egli ad un tale misfatto haueffe ad acconfntireì 
Poi fi sa pure 3 che di quanti ne furono in quella con 
giura y egli mai non ‘volle comportare 3 eh' alcuno 
nello Stato fuo mettejfe il piede . Che fe con loro bar 
«effe battuto alcuna intelligenza è da credere , che 
; . coloro fi farebbe no anzi rico aerati nelle Terre di lui > 

eh' in altra parte » ò eh' in alcun modo gli haurebbeaiw 
tati y e fomentati s là dotte fimpre eglt li tenne per ne 
mici capitai , ne mai pur alcuno d'effi hebbe ardue, 
di comparire là douc fofj'c la perfòna fua. Quanto <vera. 
mente à quello , che da *vot è Rato detto 3 che mio Po* 
di e fu cagione 3 che 'Papa Martino *vi tol/e il ZJir 
tarlato fifono ancora de'tefiimont yiui , ch'andarono 
i V. da Fed. dt Montefelt* P al 
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alPapas e fanno , che mio Padre fece ogni operi, 
accioche nni priuAtt non ne fotti . F fra gli Altri ci 
è ' Luca et Ingabbio 3 e Uijcolo da Prbino , dà quali ho 
vdito parlare di quetto Affare , e credo anco 3 che ri 
appan/cano autentiche fritture *. Di mio Fratello 
fot parlando mottrate di hauer cantone di doUrui di 
lui ì ma che <-uoUte paflàruene con [tlcntio . Pru • 
dentemente haurefli fatto voi fe cofi con fìlentio ba- 
ttette pafiato le querele di mio Padre , e di me , che 
eh quelle di mio Padre s infino ad bora auifo , che ne 
riportiate poco honore .* e delle mie penfò y che non ba- 
ttete à configuire niente più : O* à quelle vengo bori 
à far riffiofia . E prima ch'io ter caffi eh cacciar <-vol 
del luogo y che haueuate con naottro Suocero y e di col 
locar ui me , quando io fatto Chautffi , non mi vergo* 
gnarei punto di confidarlo , che contra ad va nemico 
palefe 3 come fiete njoi à me reputo , che mi fi a leci- 
to di procurar ogni fuo danno , & ogni fuo di sborn- 
ie con mia vitilità , e con miaeffaltationc. Ma Di» 
mi è tettimomo , che quefto , che voi dite y non è 
vero perctoch’ il Suocero vofiro fin à Cafa mia mi man 
dò a richiedere , eh* io volejfi da lui accettar quel tuo 
fri* fico fermar amicitia . Di quefto potretti ben 
dir voi forfi y ch’to i voi ne doueffe hauer ubbligation» 
che fi fotte con lui proceduto con quella fede , e con 
quella lealtà , la quale al grado , che haueuate da lui t 
«p* alla congiuntione , che teneuate con efjo lui 3 fi ri 
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chtedeua ; egli non haurebbt Lfcuto voi per me , (he 
di nulla, gli aparteneua , che an%t er'to fatto fem- 
pre di parte à lui contraria . %Ma i nudi modi 
rvfati da uoi centra di lui r.-Ua robba , nella ul- 
ta , e nell honore , lo haueuano di nj»t si fatti* 
dito 3 che più comportar non ut potendo gli parm 
di far demone di me, come di per/cna in tutto diuer- 
Ja di natura , e di cofiumi dà mot , & io accettai ud- 
ienti tri quel partito per apprendere dà un co/i valen- 
te Capitano quanto mi /òffe bifigw ad c/sercttar d 
mefaere del? arme 1 e fe anco vole/h due 3 ch'io l' ac- 
cettaci più •volentieri per •voftra con/uficne , quello 
potete amo <voi credere à sottro fenno . T>t tanto 
bene voglio io gloriarmi 3 che mentre io firuij vo/lro 
Suocero , egli trouò più fede , e piu co ftaniti tnCafa 
tnia 3 che trouata non haueua in Caft di /uo Genero ; 
Di Be/aro non m'accade di ftrui lunga nffofta ■» che 
dicendo voi , ch'io àntoi lo tolfi , io fin contento ,cU 
co/i fio i e non poco acqui fto mi riputai io di hauer 
fitto 3 priuandone vn mio nemico , e facendone Si- 
gnore vti mio amico . Vengo bora à quello , che mi op- 
ponete 3 cti e/fendo tra noi triegua fermata coi rne^ 
ty con t autorità della Signoria di ZJtnegìa , io fin- 
v^a hauer ne alla mia fede > ne à quei Signori n/petto 
n e rìueren^a venni per prender Fano . «A quefta 
parte , Signor Duca 3 e njoi altri Signori Magnifici 
attendete diligentemente i9 che que/l'c caufa troppe 

p x. ' impor- 
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importante , doue fi tratta materia di fede , cToJftu 
Manosa di Capitoli , di fritture 3 e di figlili ; e per 
che voi deuete forfè prefuporre quello , ch'egli ha di 
me detto fia tutto vero i Stando veramente la cofa 
in contrario habbiate lui per quello , che fi deue tene- 
re mnhuomo , che cofi arditamente parli contra ad 
mna meriti manifesta . 1 capitoli di quella tnegué 
fino in Arimino , fino in Vrbino 3 e fono in Vinegia 
figiUatì del fuo figlilo , e del mio . Vi hi t anno 3 il 
mefi , il giorno $ appreffo dì queSlo quando io andai 
per prender Fano baueua meco delle perfine III. mi- 
la • Meco erano Napoleone Orfino 3 Giacomo Ferrato 
Cola di Giberto , (£/ altri nobili Caualieri , e ma- 
le nt’b uomini : fi che vna cofa fitta al co Spetto di tan- 
ti occhi non fi può occultare. Intendafi dunque da co- 
loro il tempo ch'io andai ver fi Fano , e megganfi i Ca- 
pitoli 3 il tempo , che furono Shpolatt , e troue- 
che la triegua fu fatta più dmn mefi dar 
poi . Ma fini# cercarne altri te Slimoni njoi tut- 
ti raccordar mi potete , che hauendo io fatto leua- 
re lui dal? affedio di Fefaro , andai i campo i 
Fano i e fe la tregua fu fatta da poi , come fi può 
dire , cidi quella lo fia mancato col tentare tlmprc- 
fa di Fano : SMe ne rimetto al giuditio voflro . j Qui 
conobbe Gts mondo 3 che la difefa di Federico era uni - 
uerfalmente accettata per buona , come cofi de Ila quale 
finxfaUra pruoua i mede fimi t cb'er ano pre finti, kaut - 

ttano 
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UMò memoria , e cognitione . E per tanto penfmdo 
di non potere in alcun modo fu far il fuo errore , n- 
q 0 fe mero crollando d capo j io non fo bene s po- 
trebbe efiere , ch'egli di quefio hauefse ragione . Al 
qual fuo parlare foggjunfe Federico ,* come io non fi 
bene ? Dunque dar imputatone di mancator di fedeì 
di •violatore di triegue et perfina , che facci profef- 
fone di lealtà , e dbonore , per dir poi , io non so 
bene ? J{on fapete ? hor voi fiete * venuto qui prepa- 
rato col memoriale confutato , e formato in camera, 
t non bauete ejS 'aminato, come flijla merita ? ma noi 
n on penfate ad altro , cb'à dire male , e non guarda- 
te fi fa mero , ò menzogna j ne fi pojfate mante- 
ner il detto mofiroi poi la verità fa , che le mottrt 
malediceste contra uoì fi ritolgano , e di quello td 
- condannano di che uoi accufate altrui . fi che non 
pure ui è wteruenuto delle co fi , eh' infin ad bora fi 
fono dette s ma uintcruerrà anco di quelle , che fi 
hanno à dite . Che ui facefse partire dalla Signoria di 
Venetia dindoni fperanzji di farut hauer Pefaro , e 
che poi di uoi mi face (fi beffe , e co fi uero , come ne- 
ro , eh ’ io uiolasfi la triegua $ e per frittura ,t 
per capitoli fi pruoua anco quefia uentà . Voi nel 
Bfserctto de’ Fiorentini fitto (feti* dì riconciliatione 
mi feopntte , che tAlefs andrò Sfonda s’era con 
. noi congiunto a danni miti & in fcropendo il 
ìn, *• ' ~ manca- 
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mancamento fuo , manca de a hi » che 'vfcn 
confederato . Poi battendo fatta rvoi nttoua confi 
der attorte con me à quella mancale , contr attenete 
do al Contratto tra noi fatto » &* alla noflra Capitola 
itone » penfando batter Pefaro finora reflituir il mio » 
V^on erano i capitoli » che doueflt deportare k Terre t 
che m'occupate ? e che bauuta quella Città , quelli 
Terre mi fojfero ritornate ì sì fermamente che] que» 
JU furono i mitri patti . Quante evolte efsendo voi 
in Lombardia ari fòlluitai , e pregai , che fi arenif 
fi à quella efsecutione i Quanto an ricbiefi io di tal 
depofito ? Quanto are ne feci infanga ì Ode appari* 
/ cono ancora autentiche proteftei e fi con quefle con» 
elisioni fudette erauamo infìeme arbbbgati à quell' Im 
prefai perche non adempite <vot ancora la condii ione f 
E fi Voi far non volefti quello » che doueuate far 
prima , perche dokrui di me ch'io non habbia fitti 
quello» eh' io douetfo far dopoi * E fi a ai mi manco» 
Ile di fede , perche rimprouerar à me » che non bob* 
bta feruato quello 9 di che non era debitore » efsendo 
arai mancato alla capito lattone » alla fede ì Vie di 

me anco hauete occaftone di lamentar hi , ch'io vi facef- 
fi perdere la conditione » che haueuate co' Signori Ve» 
netiani $ lamentateut pure di ‘•voi flefso . Che colpa 
Vi ho io fi quei Signori vi cafsarono per difutile ì 
Non fapete 'voi , che quella Signoria » e quei Cen» 
tiHmmml fono coturni dbuotmm i le <voSlre ai • 
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turni conofiute da loro condufiero loro a licentiarui: al 
Imprefi di Crema quanti furono gli Jcorni , che •voi 
riceuesli ? e quanti furono i danni , che per la njojlra 
dappocagine patì quell' Efferato dà >vn poco numero di 
foldati , che Slauano à guardia in quella Terra ì Poi 
hauendo ojoì dà foccorrer Milano di •vettouaglie \ ( 5 » 
bauendo alle Spalle una tanta potenza , quanta è 
quella di quei Signori 3 Qfd hauendo alToppofto fi 
non la Virtù di Francefio Sforma, 3 che gente nonha- 
ueua /ufficiente da far rcftffenz/t ad vn fi podc- 
rofi Efferato , com'era il voSlro j quando yoi bauc - 
fie hauuto tanto core > qua nto bandiate forvia d'armi * 
ehi non sa 3 che di tutto quel danno 3 e di tutta quél 
la vergogna altri non jù cagione , che voi Beffo ? 

€ che però la Signoria vi cafsò (come vi ho detto } 
per di futile ì Intimamente <vi lamentate , ch'io vi ho. 
infamato per tutta Italia 3 t che ho detto 3 che battete 
•voluto dar il •veleno ad Alejfandro. Sforila . Alle 
quali co/e Vi dico , che non ho mai detto 3 ne fritto 
di •voi co/a , che •voi fitto non babbi ate : fe top crai 10 
nàvoBre fino fiate bonoreuoli 3 non vi deue e fiere 
fi non grato , che fi dtuulghin* : fi fino Siate alt ri- 
mente doueuate guardarui da farle : e etopoi che di 
farle non •vi fete •vergognato non douete dcleruì > 
che fi dichino . Ma ne io ho mai detto 3 ve fritto 
lofi in voSlro dtshonore /e non da •voi prouocato ,(éfr 
in rtS/oSla delle co fi à »vqi dette 3 e fritte . Ne ale n- 
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Ha mia parola , ò frittura <z ri ha fatto dishorme t 
chel mio direy ne il mìo fcnuere non hanno forza dì 
far ui altro da quello i che fctti e Je io ho dettò in disho* 
nor di <voi cofi falfi , / infamia farà mia d’hauer - 
ut tanto infamato . jQut Gismondo rifpcfe . Alef 
fandro non dirà , chi io gli babbi a 'voluto far dar il 
r veleno . Replicò Redento , quello, ch'egli fa per di - 
re to non lo so . Ma io pr onerò bene r ch'egli Chi 
detto à me, & Ctaronne ad ogni paragone . Soggiun* 
fe Gismondo , fi come del combattere : e Federico y che 
'volete dire di combattere ? fot mi ci baite te ben in- 
viato ben forfi con fftrxnzjt 3 dito deueffi dire di 
nò s ma il penfiero non Vi è nufiitos che fapete bene 9 
che non hò mai ricufato il partito s ne Jolamente Ibi- 
accettato chiamato da 'voi s ma ut ne hò anco richie- 
do in una disfida di battaglia generale , chiamandovi 
alC abbattimento particolare e n vergogna y e manca • 
mento è flato litio tiro chiamarmi e non efer compa- 
rito .. A quelle cofi rifpofi Gismondo , w non cerco- 
altro . E Federico fiatene tefiimoni Signori s,e fi 
ut è notato ne fia rogato . Sopra quefto (landofi per ue- 
nire alle mani leuatifi tutu dà fèdere fi mifero tri 
loro } c> il 'Duca prefi Federico per un braccio , e lo- 
menò in un'altra Slanc i e quello fù il fine di quel- 
la congregatione fatta per riconcihatione , e per concor- 
dia . Il 'Duca non o fiorite le cofe paff ute non lafciò poi 
di ritentare di nono gli animi loro di pace s t Federici 
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Jè beni età in fi Beffo rifiluto di non potere [perori 
di batter mai amicitia con Gismondo 3 tuttauia per 
fiere cono/cere al mondo quanto fi jje amtco della 
quiete 3 difse di contentarli di rimettere al giu -• 
ditto etejjo Duca le differenze 3 ch'egli baueua col Ma 
lateBa per intere (Se di Giurisditioue 3 e di Stato s e di 
flar alla J ìntenz.a di lui . Della qual co fa. efiendouc 
vichi e fio Gì smondo egli finalmente non svolle accon - 
fintini cofi jupofio fi fatto à quella pr attica. Federico 
fi fermò in Ferrara il rimanente del giorno di qui II' ab- 
boccamento 3 Cr il fecondo ancora Nel qual tempo 
fece il Duca continuamente 3 che fifacefie mea 
fa la guardia da alcuni de’fuot Gentilhuo 
mini armati ì e douendofi poi Fe- 
derico partire , con molto 
•*’ honore C accompagnò. 

fin à Canfori? - 
doli.. 
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ED ETNICO dim orato fi nonmol 
ti giorni ad Zerbino à Napoli 
fe riandò con proponimento di 
procurare con ogni fiudio la dis 
fattione » e la ruma di Gismon 
do } e fu con Alfonfo e dtficli y 
che fi come ad efio Re era do- 
to di molto bonore à lui di gran grafia , che la 
tega generale confinato gli bauejfe 3 che potcjfi dare 
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la meritata pur*' rione defuoi misfatti à GÌ smondi 
Malate/la , co fi mancamento grandi farebbe fiato il 
non farne dimoslratiom alcuna di rifinimento i e che 
quelli darebbe occ ifton à liti di gloriarfi delle fine male 
opere sfacendo fi beffe del Re » e dando altrui mabf- 
fimo effempto : ma che quando fi ne face (f e la debita 
ejfcctitionc , altra che quefia farebbe opera mcramert 
te Reale , & honoreucle , il Malfattore 'verrebbe 
cafiigato , e gli altri alle altrui fpefi imparanbbono 
ad efier firuanti della parola loro , (fj à non macula 
re con artifici fhonorato effercitto della militia » e 
cb‘ offendo egli rvnitamente intere fiato con ef so Rè con 
tra Gtsmondo era à, quefio effetto andato à procura 
re infume la caufa commune . E per r acordar gh 3 cIj 
in quella quiete di Italia auanti che da Infedeli , « 
da altra parte di fuori fofsedata occa filone à nuotili» 
pedimentijCraà punto il tempo da far cotale mi prefi} 
e che di quefia à lui non ne figuiua mcommodttà 3 ne 
gramoli alcuna , an%j commodità j (fif alleuiamtn 
to del Jiio paefi. Pcrcioctìegli haueua Giacomo Picci- 
nino nel fuo Stato y il quale con molte fpefe da lui 
era fiato pollo m amefe , ne gli era di firuitio alcu- 
no , anici à lui a fuoi fùdditi era di molefita ,e 

di danno , o/tra che non era 'vccello da tenere in pu- 
gno per la molta fua ambinone , (g{r auantia non ha 
vendo colui altro pen fiero , che a' acquiti ai fi nino Sta 
to in qualunque moda gli potefse evenir fatto se che 

man - 
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mandandolo fuori baurebbe ad i m tratto fd: sfitto al 
thonore 3 à fidditt j (fffdd effò f Pianino : ts à lui 
baurebbe fatto grafia, e fattore , ffj in tanto oltra U prò 
utfionc fua ordinaria in tempo di pace non dimanda - 
uà cofa 'veruna . Con queste 3 e con moti albe ra- 
gioni , fi com’egli era e prudente , ehm parlante , 
accefè t animo del T{e à cotal imprtfà . Dati altra par 
te trtuatofì col Piccinino t con lui commumcò la cagio 
ne della fua 'venuta , moflrandoli corna lui farei 
be flato molto à proposto , ch’il Rè a quella guerra - 
lo haueffe mandato ,, che col me%$ di quella haurebbe 
e piu commodamente 3 e piu honoratamen te potuto man 
tenere la compagnia s il ricorrere ogn'hora À di- 
mandar nuouo fujpdio fenza far alcuna fattione , 
tra toflo per 'venire infaflidio del r Rè j e che quan- 
do anco fofsè flato fi curo , che quella (ondinone non 
fife mai per mancargli 3 non perciò fi ccmuemua à 
dui perder fi in quetiotio ; eh’ a etafeuno honorato Ca- 
ptano fi conuiene defìderar di moflrar al mondo , e 
di farfi comfcere per opere di 'valore , in fin ch’egli -è 
in efser da potere portar ì arme in dofso , con intentio 
ne anco difirfi <vn giorno il nido da poter dare del 
pane altru^fèn^a andarlo mendicando hoggi da co fui, 
e domani da quell’ altro : e che per quell’ effetto nonpo 
teua hauere più bella occafione di quella 3 ch’ali’ bora 
gli sofferma Perciocbe il Rè gli baurebbe acccnfen 
Mo , che ciech* egli acqui fiate hauefse di quello di Gis 
1 ' * mondo. 
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mondo j b batte fise acquato afe a che non potete* ? 
trottar luogo più atto da poter col campo allargare U 
giunsdittont s finta che baurebbe hauuto lui per vi- . 
ano , il quale lo baurebbe fiempre aiutato à mantener 
tacqui fiatone ad acqui fi ar delle cofi nuoue ; aggiunge» 
dojcb'à quei paefi era affai uicina Perugia y della quale po 
irebbe anco ungiamo hauere fperato delle cofi afsai. Coca 
fi fatte ragioni inanimando Federico il Picinwo fi fitta 
mente lo falcio 3 che l mdujfe infino à fupphcar tlfie 3 cb‘e 
gli à quella guerra lo bauefie a mandare. E così fili ecitan 
do Federico dall' una , ffi il Pianino dall * altra quella, 
efpeditione 3 Gismondo fintita hauedo la partita del fùo 
nemico uerfi Scapoli , e potendo egli giudicare ceche 
fine egli andato ut fijfi» non dormiua , ma ricor fi aU 
fintercejfione di Francefio Sfonda, e di Borfi , / quali 
apprejTo ad Alfonfi t aìut orono (fogni loro fauore . 
Era per f adietro al tempo di Califfo fiata trattata a » - 
torà cornpo fittone a Roma del debito de' danari 3 che 
baueua Gismondo con Alfinfi 3 ne fi riera potuto ue- 
ntr a conclufione 3 cercando Gismondo di pagare co» 
parola eri appanfie. una lettera di Enea S liuto Cardi- 
nale 3 che fu poi Papa Pio 3 Stampata nell' opere fue 9 
nella quale lo conforta à fare tale fodisfittione , e che 
non fi uoglia metter à pericolo di guerra , e nel fine 
gli due i S appi amo 3 che non uolontieri a folti gli altrui 
configli: e l'effetto moSlrò , che non uolle afcoltare ne 
anco il fuo . Poi uedendo ilfipraSìante pericolo entra 
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h nuoue prattiche col mczg di quei [ignori , che nomina- 
li fi fimo . Francefco era. con Alfonfi congiunto di 
firettifimaamicitiaì & banca Borfi dEile, @T tìerco 
le fio Fratello Caualltero di moltaìlima ,tl quale poi fic 
cedette a Borfi nello Unto, e fu Principe di molto Ma- 
lore ; con quefii me^i adunque procuraua Gismondo 
di placare l animo deisti quali fi daggtungeua un 
altro per auentura noumeno potente de gli altri già 
detti . Era all' bora in IHapolt una T)onna belli fi 
sima j il cui nome era Lucretia dall' vigno : di co - 
Jlei Alfonfi nella fia uecchieiga fieramente s'inna- ' 
moro $ ne cofa era » che colei uoleffe , ch'egli non ne. la 
compariate fie > e fu oppinione , che fi diaria moglie d’ 
Alfinfio f offe morta » egli colei baierebbe prefi 3 e d’ami- 
ca fittalafi legettìma moglie . Co f lei adunque comin- 
ciò iMalatefi a à utfìtar con doni, e ad entrar in trat- 
tato di parentado , dandoli ad intendere di uoler dar e 
una nepote di lei per moglie ad un fio figliuolo» e con 
quefii mety fece tenere col Re pr attica d’accordo ì & 
dtdoucrglircfiituirc i danari , che egli da lui haucua 
hauuti i e di ciò lo prcgauano » e confort rotano quei 
Prencipt infieme con quella Donna > ch'egli uolefic ri 
maner contento . Quella fu cagione, che la cofa andò 
molto in lungo, finita che'l'Re ucnifie ad alcuna rtfi- 
lutione ctimprefa . Nel qual tempo auuenne» che ^Ma- 
donna Gentile moglie di Federico Henne à morte finta 

. La cofa di Gismondo s’ 
andò 


batter mai partoriti figliuoli 
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andò menando di giorno in giorno tanto , che t E flato 
trappafsò i &/ era già uenuto il principio dOttobrc.Per 
che tenendo fi egli fi curo, che per quell'anno p tu non gB 
farebbe Hata data noia , non fi curò di uentr à ueru — 
' na concluftone ,• di che uedendofì il Re effer anco beffa - 
to , e forfè sdegnatofene , cominciò à trattare di far guer- 
ra : e follcat andò pur Federico 3 ne hauendo rif petto,, 
qualche fi fofse più *vna , eh' altra fìagione purché* i 
ballo fi commciafseyGiacomo fu mandato in tAbbrui ■- 
ZJ à dar ordine per caualcare. Federico dal Re efpe- 
dito andò à trouar Giacomo per affrettar la par- 
tita i ne mai l'abandonò infinche non thebbe con» 
dotto in fui fatto s ne di minore diligenza om era 
di mestieri . Percioche nfaputafi la nfolutione fatta' 
dal Re 3 Borfò mandò vn fuo Imballatore 3 il quaL 
andato à trouar il Piccinino , con cui Borfo teneua « 
fretta amicttta 3 gli difse , cb’ andana à Napoli man 
dato per conchiudere Raccordo s e che per tanto lo prt 
gaux , che non fi mouefse 3 fi prima non haucua altra 
commiffìone s e già lo baueua perfùafó ad indugia* 
refe non che Federico in prefentiadel medefmo tmbx 
fciatore gli difse 3 (be' il firuìtio del 'Rè era 3 che do» 
uefse taualcare i che non il Duca di Modena , mali 
Re di Napoli lo pagana j e che per tanto non dottata 
attender a quel’o , che dtceua è altrui Imbafaatore , 
ma alla commiffione di chi gli daua fiUo ,• t che 
Gis mondo affai baueua con diuerfi mtzj fatta delle 
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beffe al "Re, fenzjt cb' ancor egli con la Jua tardata al 
fuo mancamento douefje acconfentrre s e co fi lo fece ter 
vare nella primiera opinione , e metter fi m camino; 
ne potè Federico pereto fòllecitare tanto 3 che s'arri- 
i uaffe al luogo di far facendo prima , che il primo di 
Ottobre . lui arriuando il Pian no trottò 3 che la 
gente charme di Federico agente à piedi , e guafì ado- 
ri y cr arte gliene , (g/ ogni maniera di netti Maglie t 
tdi morutiom era apparecchiata . Che et ogni cofa ba- 
ttona Federico auantt mandato à far proni [ione per 
potere batter , e combattere Terre 3 e fermar fi in cam- 
pagna , fecondo che foffe Flato il bifogno della guer- 
ra . Il primo luogo doue s accamparono fu Riforma- 
to 3 il quale fu prefo , C* alcuni altri luoghi dapo’t 
non perciò di molta importanza s e con tutto } chefof- 
fe duerno ,fi farebbono fatte dalle fattiom, fi P t ci- 
mino foffe lealmente proueduto , e tome fi conuemua . 
Ma doue non haueua potuto fodisftre à Borfo con la 
dimora , uolle fodisftrlo con la negligenza s, & oltre 
di ciò il Malate (la Fratellodi Cismondo di gran tem- 
po amictjfimo al Picinino andò à tr ouarlo à Fojfam - 
bruno , come per uiadt uifita ,e per debito d’amici- 
tta , e fu con lui à tiretti ragionamenti , dopò i quali 
non pur freddamente , ma infedelmente ancora fi uid - 
de proceder il Pianino : eh' t fendo Federico a Mon- 
talto 3 et battendo condotto tl C afeli ano di quel luogo a 
Mentre patti , efb Io-m andò à confortare 3 che non fi doueffet 
Y. di Fed. dt Momefclt, i£ mwdc~ 
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„• emenderei mi alla fine piu potè la forza dt Federico ? 
che i 'configli di lui . Et in quefio modo pafiò quel Ver - 
no finz* fare molti fatti impedendo anzi coluti chi 
aiutando l'imprefe : e pareua , ch'egli fojfe uenuto noi$ 
Unto per far guerra à Gismondo y quanto per disfa- 
re Federico /fi male conciava il fio paefi ,e fi ma- 
le trattava t fioi figgetti . Perche fu nccefiauo à far- 
gli intendere , ch'egli muta/se maniera eh uiuere , fi 
non voleva , che altri preniefie altro rimedio . Era 
-* in gran travaglio di mente F ederico vedendo i mah mo» 

di tenuti da colui , e fendo egli flato , che haueus 

procacciato , 'chili Re I bauefse mandato à far quella 
guerra , tanto più fi ramancaua , che non fitpeua co- 
me mandare le querele al Re contra colui » ch'egli ha- 
ueua tanto de fiderato se conia destrezza y c con la pa- 
tienza fi dtfpofi di voler vincere la mala natura di luL 
Stando quel Verno l èfieràto alle Stanze non pereti 
fiauaqueto Federico con t animo , anzi de federando 
et allentar il fio Paefi della gravezza di tanti allog- 
giamenti y (jdf infieme fare } che le gemi del Pianino 
f fiero accomodate in modo , che non vi fofseoccafionc 
di querela ; efiendofi i Conte di Carptgna mofirati 
anice del Malate Sta , e nemici à lui 3 fi auuisò di do- 
ver ad un tempo disgravar è fini s prove dere di buon a 
SI anzaàq> iella gente darne > fgfi infieme caSligareè 
fiot nemici . R fitto quefio penfiero teme pratica di 
far una notte /calar il Calle Ilo di Carpigno , e uermegfi 

fatta 
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fìtto . L donde egli la sii, condufse la compagniadi Già 
corno. Hebbe egli ancora la CaflellucciaCaSlcllo qui- 
mi uicino i ne quali luoghi ri tre unto haucndcv.i una 
grandtfsima copia di fremi 3 Cr abendan^a di bia- 
da >e d altre uittouaghe 3 finì con molta /odi s/àtt io- 
ne di fuernare quelle genti , le quali anco ut Set 
tero tutt'il me fedi {Maggio . Et effondo il tempo 
corfò tanto auanti a, Federico rìncre/ceua pur troppo 
che non fi facejfe nulla s e Giacomo. §}aua foFJefo i 
pcrctocti ancora dal Rè non erano * venuti danari ; e 
Federico fu con lui 3 e gli dijfe s che penfaua ^che'i Re 
fojfe tardo a mandare danari , percioch’ anco e/si era- 
no lentamente proceduti in quell' \mprefa s e per non 
mo/lrdre , che njoleJJ'e dare à lui imputa rione di man 
c amento , aggtttn/e , ihe’l Re non confideraua la dif- 
ferenza de’ pae fi , doue il Fano è più aSfro , e piu 
lungo y che non è in Terra di lauoro * e fi ri/oluet- 
te , che per ri faldate l animo et Alfonfi non fojfe 
miglior nvia 3 che yfotr in campagna 3 e for qualche fòt 
rione , motivando quella buona volontà di 'volere 
anco fonsp danari fruirlo s e che quefiapronte\yi(t 
animo al T(è farebbe piacciuuta affai 3 e C haute Ue fot 
to pm pronto alt efpiditione del danaro j e con. quella 
ragione lo per/ua/e ad u/ctre . Et fi primo luogo 3 che 
combatterono fu le Fratte CaSlello al or danti fimo di 
ovittouagbe mi Vicariato > e prefo per forza fu poflo 
dì facco * per lo. qual Sottomano nacque gran afri- en- 

R x V 
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tfi tra i fidati di Giacomo , e quelli di Federici Ut 
in sì* la J era emendo Federico alt alloggiamento del 71 
cinino , ch'era daltun capo del Campo , & il fuo erre 
dall altro $ le genti di Giacomo agallarono quelle di 
Federico con animo di [acche ggiar le , pervadendo fi di 
poterlo far e pereffer effi maggiore numero eChuominicC 
arme . %Ma quegli altri gagliardamente fi difefero 
aiutati dalle fanterie , le quali raccolte haueua Fede- 
rico di quelli del ftio 'paefè . La mifchiadurò forfì un 
boia , e f 'riti ne furono tra dclT runa parte e dall al- 
tra degli huomim più di cento , e morti alcuni • tAc- 
corfe à quel rumore Federico inccnhncnte ; ne perdi 
egli mi andaffe , e manda jj e à richiamar il Piccini- 
no , fi mojfe egli per ciò co fi toflo ; e fu opinione , che 
lardafse tanto efsendo confapeuole di quelcon/eglio ,0* 
afpettando , purché i funi confeguifsero la Attorta e 
la quale quando hauefsero ottenuta non fi sa qual 
fofie Fiatali fua inten tiene , ne quello che creder fi 
debbia della per fona 3 a dello Flato di Federico . Pur 
andando lunga la zuffa mi fi condufse al fine 3 e fe- 
ce ritirar i fuoi . Furono tra Federico , e lui delle 
parole afai , e furono per diuider le genti , e per cam 
peggi ar feparain ch’à Federico per muna cagione me 
viua bene il mentr alle mani co’l Ptc/nino ; che altra 
ch’egli era huomo del Rè p quando ben egli l'hauefse 
minto , e disfatto , queflo era anco danno fuo , pri- 
u andò fi di quelle genti , ch'erario pur atte à fruirlo , 
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ÌMì, il Picìnino poteua batter altro per fiero $ cb‘ of- 
fendo defiderofo di cofe nuoue , e mirando à grande^* 
7f * Principati , abbattuto , ch’egli batte fsc le 
fòrze di Federico , poteua dtpgnare (tacqui Har <vn 
bello Stato i e chi sa quali fo/stro i ragionamenti di Ma 
late/la con e/so Itti ì e quando egli hauefse runa tale 
Signoria occupata , poteua anco pen/are , che per ciò 
e Alfonfo non nhaurebbe cercata più auanti , ne baie- 
rebbe svoluto fare 'vendetta della morte di Federico 
fin ^alcuno profitto , Cr à lui non farebbe in ogni ca 
fi mancato di collegarft co» Malate ili , e dibatter de' 
fauort de’ Principi vicini , cheperdmtrfi r i (petti man 
tenuto tbaurebbono . Acquetato quel rumore pur in 
/teme fi rima/ero > t conquijlorono S. Vito , Monte 
Merde , e Safsocorbaro ,* il qual luogo pei efserfi ' vo- 
luto oflinat amente difendere fu prtfo per forila, fac- 
cbeggtato , & tufo ; e la Rocca medcfimamente fu in 
gran parte dall' artiglierie rumata , e poi con legnami 
e graticce fu riparata , (fif rifortificata , e mefsoul 
dentro genti per dtfefa . Gismondo bauendo veduto, 
che le fallacie e gl inganni poco hormat gli giouauano , 

, quello , ch'egli operare non poteua con arti , perno di 

, farlo con la fioroni , e di difender fi con tarme : e pere di 
nari aiutato dal Duca di Milano , e da quello di Mo 
dena , condufse in fua dfc/a Giu lo da Camerino j 
Marco de'Pij j intornilo da Forlì ,• Colella da Na- 
poli i Mariano Sottolio f Gtquanni BAttifia.da Stai* 
• \.jù v bt*i& 
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biA 3 Gr* altri Condottieri , c> 'valent huomìni * (^r 
4 qttefh aggiunta la. fu* Compagni* 'vecchia 3 la qual 
tra grande , * bella » O* apprefso buon numero di 
fanterie ; tra poco men forte 3 cfeftfofse federici 
con le genti del Pianino . Ter che mentre i nemici 
da runa parte campeggiauano , & egli da *vn altra 
auuiso di non deuere Slot otiofò ; e {Marco dtPij 3 et 
Antonello da Forlì alla evolta di Carpigno andarono , 
penfando di douer trouar quel luogo fproueduto, e cefi 
poterlo con poca malageuoleT^i occupare t Sperando con 
quefla fnttionc di douer acqutft are gran copia di utttoua- 
glìe 3 e di fare la mefie da quel grano .cl) era per quei paefi 
in campagna . 'Della coloro andata hebbe notitia Fe- 
derico , e conforto il Pianino , 'che ] lafctati i carriag- 
gi efpedit amente douejfe infume con lui andare preffa 
Scoloro , che fperaua di douer fare una bella fatta- 
ne se co fi infume partiti di quel di Foffambruno non 
prima gli raggiunsero , ch'à Carpigno , doue Planano 
trattando di bauer quel luogo . Qui gli af aliarono % 
gli ruppero 3 e fualigiarono la maggior parte di' loro % 
che pur alcuni pochi con la fuga proutdero alla loro fal- 
untga . Pochi giorni apprefso uenne la nouella , chi 
zAlfonfò Re di Napoli era morto , e' fu la morte di lui 
il primo di Luglio del M..CCCCLVHL nel qual anni 
1 venne parimente à morte Papa Cab fio . flotto Al- 
fonfò Ferrando /itbito mandò danari à Federico > (§jf 
al Fummo , perche limprefa fhauefse à feguitart , 

~ Alla • 
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Alla morte <t AÌfonfò fedina, ancora nella Sedia Ape* 
ttolica Calili o Terig di natione S frugnuolo , il quale 
cominciò à difegnare di •volere leuare quel Regno di 
manosa F errando per non efer nato di legittimo ma 
trimonio . Il che fe ben era •vero , s' afferma anco per 
•vero » ch'egli da 'Papa Eugenio era flato legittimato 
fjfd habilitato alla fuccefjìone del "Regno . Non trouò 
Cali (io , chi •voleflc fkuorire alla fua intentane » e 
principalmente à quello fuo volere s'oppo/e France/co 
Sforma , il quale ( come s'e detto ) era con Ferrando 
in parentado congiunto . Scriuono alcuni 3 che Cab- 
Ilo haueua difegnato d'mueshre di quel regno Pier- 
luigi Borgia fuo Nepote y à cui egli dato haueua tl Dia 
tato di Spoleto , e che trouando impedimento à qui- 
tto fio penfiero di dolore infermò , e morì . Haue- 
• ua Pierluigi poflo nella Rocca d Affi un Catalano , il 
qual intendendo y ch'alia cr catione cCt m nuouo Papa 
tutte le cofe del Stato Ecclefiafiico baueuano da pren- 
der nuoua forma , prefe partito dt proueder al meglio 
che poteua al fùo mterejfe ; & hauuta pr attica co l 
Pici nino y per •vna quantità di danari premi f di met 
terlo in quella fartela .Dimodoché pochi giorni dopoi 
ch’egli da Ferrando haueua hauuta la proutftone del 
danaro > fn^a darli altra nottua > e con tra al uoler 
di Federico abbandonata timprcfa centra Gì sm ondo 
con tutta la fua gente fe riandò , e prefe la Rocca » 
€ la Città di Affi , t dopo quella Gualdo e Cuocer a y 
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quitti penfiando stabilire a m Principato i à ciò confòrt 
t andò lo ancora Gtsmondo Ma/atesla , tlquale faputà 
che hebbe la fua partita , eia cagione di quella lo man» 
dò à vifitare , éd à confortare , cb’tn una cofi botto» 
rata opera deuefie continuare, richiedendolo dittami - 
citta fua , & offerendogli efjò , e la fua amicitia , et 
aiuto contra la Cbiefk . E da quella fèparatione fit- 
ta delle genti del Pianino bauendo tl Malate (la ri - 
prefi animo , e fentendofi più forte di Federico raccol • 
te le fite fonte > che qua , e là erano Fparje , mefst 
campo à Safocorbaro ; ilqual luogo pochi giorni auan 
ti già s-è detto che da Federico era Flato prefo , &*■ 
ter fi. Da Ua mattina per tempo cominciò Gismondo à 
■combatter quel luogo , e di mano in mano rimettendo 
gente fiefea mantenne quella battaglia fin à notte m 
modo , che dentro non <-ui era perfona , che finta non 
fojfei e cofi '■vinti, e Fianchi s arrenderono auantiebe 
Federico potè fise amdar al loro ficcar fio s e con tutto eh t 
il Malate (la fi fientiffe hauer maggior numero da falda- 
ti , non perciò safihcuraua di mctterfi in luogo doue 
Federico thauejje potuto cofirìngere à combattere fi 
non con molto- difiantaggio -, t quindi hauendo in 
telligenzA con alcuna del Contado di Carpigno hebbe 
la CaFlelluaia , {£) tlCaFleUo di Carpigno i ma pur 
Sa 7(occa fi teneua per Federici r Perche il Malate — 
èia quitti fi drizzò per ef pugnarla , e piantonai far* 
ùgltane . Dentro *vi era Scalogna daU’IfoU Conne- 
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Jì abile di Federico 3 rìfoluto di difender fi quanto le 
forze gh duravano i e mentre che quelle cofe p affava- 
no m cotal gufa 3 già era flato creato Papa Pio II, 

. Sanefe , chiamato prima Enea Piccolormni t e Fer- 
rando , che dopò la morte del Papa Jcntiua far fi nel 
Regno nuovi movimenti , e folleuare tutti i [voi nemi- 
ci > e che la gente Angioina fi rinforzava per 'venire 
a danni fuoi , eonofeendo di quanto pregiuditio fiato 
gli farebbe hauer il Papa nemico mandò al Pianino 
commiffione 3 che non defe p:u mole ftia ode Terre del - 
la Chtefà 3 e che Infoiato Asfìfi , e l altre Terre douef 
fe ritornare là donde partito /era ^ fi Pianino hauu- 
to tal commandamento 3 intendendo 3 eh' egli era v. 
mal potente à difender da fe quelTlmprefa > e che fi 
non haueffe ubidito 3 haurebbe battutoti Papa 3 il 7 (ò 
il Duca di Milano (il qual anco I haueua manda- 
to à minacciare ) aperti (fimi nemici . E perch'egli non 
Sperava , che 'Principato alcuno centra quelle Poten- 
te douef e e (sergli fauoreuole,ftando marinamente /a 
generale Lega d’Italia ,• ftj intendendo anco 3 , ebo: 
Gismondo , il quale cotante proferte gli haueua man- 
dato à fare 3 haueua mandato al Papa ad offerirgli fi al 
Juoferuitio: afretto da tante neceffità 3 fì •vedeva alfi- 
ne dover effer necefptato ad abbandonare in tutto quei 
Principato 3 ch'egli coft fubitamente fi haueua nfurpa. 
to . Ma pure quanto più poteva andava ritardando 
quell effccutione i e per moflrarc pure r inerenza uer- 
v y. diEedJi Monte fel, S. fi il 
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.{o il Rè y bàttendolo Federico ( che dell' amb affiata ha 
ueuà hauuto notitia ) mandato à richiedere di gente , 
gli mandò VI. {quadre ,le quali giunfiro appunto nel 
tempo , che Gismondo era attorno Q arpigno , e che . 
Federico per andar à {occorrere quella Rocca baueua 
prefo il camino , e ragunati i fuoi à Belfiore luogo ari 
cino à C arpigno III. miglia . Giunti dunque infieme 
la mattina feguente in anzi di fi leuarono , e pigliane 
do Federico il camino à mano marna per fuggire quan 
to più poteua la difficoltà , e t alprezjf del monte , 
merfo C arpigno s’tnuiò . La {rada era alpefira , & 
il {occorrere quel luogo malagcuole , e pericolo/)) . Et 
affinché il tutto meglio s intenda $ Carpigno è pollo 
nella colla della montagna detta farptgna j dell 4 
qual il luogo ha tolto il nome, &/ 'e quella montagna al 
tisffima , forte , Gr ampia , & ha molte Terre polle 
intorno alle pendici , & il Cafiello , del quale patita 
mo , è quafi à mc%a la colla oppoflo à mezjj giornee 
ma in luogo affffviffsimo , che fe non fufie molto alla 
piaga meridionale per il fiuerchio freddo halli tare non 
fi potrebbe. Da quel luogo merfo la cima del monte non 
fi può per merun modo andar a C auallo , e da Belfiore, 
partindofì ,chimuol andar à Carpigno conuicne , che 
per tre miglia continuamente 'vada ffalendo . E que- 
{lo era quel luogo più micino , che batte fe Federico 
* in quella Montagna > e le Terre et intorno tutte 
errano di Gismondo da mna in fuori , chiama - 
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J ia SMont: Cuppwlo , ma era dalla, parte di là dì 
quel Castello t t non dalla, parte dello Stato di Fe- 
, * de r ico , doue e Belfiore : fi che di nulla egli fe ne 
, pot tua njalere in quefio bifògno , Tutte quelle cojè 
, faceuano molto malageuole à Federico iTmprefa dì quel 
foccorfo : e quello , che la faceua non folamcnte mala- 
gtuole s ma pencolofà , era che Cismondo baueua più 
gente, ftd era accampato in luogo fmtffimo , e fùpe - 1 

noce al nemico , doue con grandijfwio ^vantaggio pa- 
tena affettare . Il che faceua , che quefia determina- 
itone parcjfe altrui più lofio troppo ardita , ch'affai 
ragioninole i ma è la via della <virtu d'affra , ed 
\ erta , onde t affresca , e t ertela della Montagna 
non sbigottì t animo di Federico s e quanto le difficol- 
tà erano maggiori , tanto più fu honorata la felicità 
dt quello non da altrui fferato foccorfo . Gismondo 
per dar ad intendere, ch’egli voleua affettare haue - 
uà il giorno dauanti fatto battere la Rocca infin k 
notte , e pofita incontinente , e fegretamente quanto 
più potè fece leuar f Artiglierie, e ritirarle 'ver fi Ma- 
cerata CafleUo quiui 'vicino , e rtmafe e fio per quella 
notte col campo ne' firn alloggiamenti . Venutoti gior- 
no , e fentito , che Federico sera mejjo in 'via fi le- 
do con le genti, e ridujfcfi ad un alloggiamento forti f 
fimo lontano un mìglio s e Federico fen^a mettere ma- 
no ad arme moneto quel Caflello , fòccorrcndo t fuol 
cm tanto honore, con quanto poco colui fi nera anda- 
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io ì il qual citta la 'vergogna ne riceuette amò qual- 
che danne j t (e ben tl ridotto era vicino vedendo i 
fiuoi quella partita cofi non p enfiata 3 come gente rot 
io, quale pre/e runa , e quale altra Strada . Onde A - 
le (fandro Gambacorta y ch’era in Monte Cuppìolo con 
alcuni huomini dame , e con gl huominldel Castello 
guadagnarono alcuni caualli , e pre/èro alcuni prigioni 
da tagha.Federico fi fermò quel giorno ,e la notte ,che 
rvenne appreffo a Cor pigna i e Gtsmondo andò ad al- 
loggiare fitto Macerata. ^Poi battendo Federico tetta- 
to dalle frontiere tutti i fitot fildati andò ad vn Caftel - . 
leto del Contado d Vrbmo t il qual era alle frontiere uer- 
fo R omagna chiamato Pian del Monte ben picciolo > 
ma non poco importante j e combattello , e prefelo per 
fòrzjt i e lo mifi à facco , Gr à fuoco . In tutto quel 
tempo fi fermò il Picinino tra le Terre da lui prefi % 
€ Guaiolo , dubitando t che non hauendo egli mai po- 
tuto hauere la ‘pacca , partendofi qucUaTerra ncnan 
daffe à facco . Poi as ficurate quelle cofi andò a neon 
giungerfi con Federico , ne molto dopoi fillccitato da 
Ferrando , eh' era follecitato dal Papa , O* tAsfifi , £?* 
ogni altra Terra alla Sedia Apoflohca re (litui . *Z>i 
che il Papa grato di questa r coerenza dimostratagli 
da Ferrando , e pregatone anco dal Duca di Milano , 
hauendo wtentione di mantener l’Italia m pace per 
ormarla contra Turchi , mandò Latino Orfino Cardi- 
nale Legato 4 Nocera in Puglia , la ehm alt bora fi 
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trottati* Tettando 3 fp) del Regno di Napoli locarono 
con conditione ancora , ch’agli reFlitutJfe Beneuento , 
t Terracma alla Chiefà , le quali da Alfinfi erano 
fiate ritenute . Oltra di quello diede anco Ferrando 
runa Figliuola dvna fua Sorella ad Antonio Piccolomi 
ni Figliuolo et runa Sorella di Pio , e donogli il Duca 
to et Amalfi 3 & altri luoghi del Regno , i quali da 
loro de fendenti fino fempre fiati 3 e fimo anco pojffa 
dutì , 'Donò anco Ferrando à Pio Cattigliene , tl qual 
agli" ancora in Maremma pojfedeua s e di quello ne fece 
medefimamente Pio donò ad Andrea fuo Nipote , O* 
à quel luogo pur à noFlrt dà tenuto dà ‘Ticolomini 9 
che nel Cognome de’Piccolornini pafiò la fiucce filone del- 
Je Sorelle di 'Pio , che furono li . e le nominarono le 
Papefie , (fip i defeendenti loro à di Flint ione degli al 
tri fi chiamano t Piccolomini delle PapeJJe . Tomo tl 
Picinino contea Gismondo piu ardente , che per Ta - 
■dietro non era Flato , tenendofi da lui offe fi per ha 
Merla promejfo runa cofia , e fattane <-urì altra : andò - 
fi à campo al Tauoletto luogo tenuto forte à quei tem 
pi , ch'era ben fornito di fidati , ejjendoui dentro G io 
Marini . Battila da Stabbia con molti huomint (Tarme, 
■che fi bene quello luogo tra gii dato prefi da Federi 
co , era Flato prefi al tempo delle guerre fatte centra 
Francefilo Sforza s Gismondo quello hauea ricouerato 
a prefi anco dell' altre Terre : Fu dato principierà bat 
tarlo , $ à fungerlo in tutù i modi 4 e perctoche il 
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Malate fi a banca all'intorno dell' Utre Terre guarnite 
di gente 3 fi auisò Federico , ò forfi nhebbe qualche 
Sfila , ch'egli douefie rvenir à diflurbarlo ad af- 
follar il campo s e per tanto montato à cavallo con 
buono numero de'fuoi fece njn imbofcata <-vcrfì JMon 
daino , e fecondo l auife feto ne feguitò l effetto 3 che 
Antonello da Forlì con le genti , eh' erano ni Mondai- 
ondando alla rvolta del Efferato F cltrefeo y dàede nell* 
agnato 3 e fu rotto con perdita di molti de'fuoi , fg) 
egli con gli altri fu feguitatofin al ponte di Mondarne, 
AlTauoletto s'andò figurando la batteria 3 e fu aloè 
na evolta mandata dal MalateSla qualche f quadra £ 
huomtni d arme 3 i quali andarono enfino in fm utfla de* 
Feltrefehi s ma non perciò tentarono alcuna zuffa , Il 
luogo fu vinto , faccheggiato 3 & arfo 3 tjf il mede- 
fimo fu fitto d altri luoghetti circofiantt . Quindi fi pafi 
so in Montefiltro , doue fu fatto il femtgbante s e frà 
r gli altri luoghi fu prefo 3 e faccheggiato Maiuolo 3 e la 
Rocca fua luogo ine ffiugnabìle s'hebbe à patti . Era 
già paffato la metà di Nouembre , laonde foprauenen 
do il Verno , il quale fu aSfiriffemo 3 e neuofo fu di 
mestieri , ch'ogni <-uno alle Stante fi ritirale . Ho 
Z' ra hauendo à narrare le guerre fatte per dfefa del Re 
gno di Napoli 3 accioche di quelle hauere fi pojfa più 
chiara cognittone , faremo vn breue fummario delle 
cofe de' tempi p aff ati per dichiaratane della lor origine» 
Al tempo di Papa Martino V.che fu nel *5W. CCCC, 
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XVUl in fin à XXXII. fi trouaua fioreggiar il 
*Regno di Napoli Gtouanna II. del /àngue di Fran- 
cia , Jucceduta in quel Regno à Ladislao fuo Fratel- 
lo morto fenica figliuoli : hauendo Braccio Fortebr ac- 
cio da Perugia occupata Perugia , A/cifi , e Todi , 
guerreggtauà contra il Papa . Perdi egli mandò à co- 
ronar Giouanna del Regno di (Nàpoli , di Sciita >edi 
Uierujàlcm , ccn conditione , ch’ella contra Braccio gli 
mandale Joccorfo . La Reina gli mandò Sferra fuo 
Gran Connettabile , il quale nel tenitorio di Viterbo 
appiccata la battaglia fu da 'Braccio rotto s e conque 
Fiocca fi one Giouanna , ch'odiaua Sforza lo cafiò 3 e 
condufie Braccia al fiso fildo . Della qual co fa /degna 
to Martino , priuò lei del Feudo , e n'inuefiì Luigi 
III. 'Duca d Arngtò , del qual /ù Padre Luigi 
II . e Madre "violante della fhrpe d Aragona . 
Sforza fu dal Papa dato per (fapitano à Luigi 3 i 
quali con Armata moritima 3 e con Eficrcito terre - 
fire andarono ad ajfaltare la 'Regina à Napoli } (fi/ 
e/fa chiamò in foccorfò ^Alfonfo *Rè d' Aragona 
adottandolo per figliuolo alla /ucce filone di quel ‘Re- 
gno . 'Dopo molte battaglie •venuta Giouanna in 
dtfeordia con Al/on/o lo priuò della fi battone in- 
colpandolo d ingratitudine t e fi fece figliuolo Luigi con 
le conditìoni con le quali già haueua rkeuuto Aljon - 
fi . Morì Giouanna} morì Luigi 3 (fi/ alta /ucce (fio- 
ne di quel Regno pretendeua Renato Fratello di Lui - 
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gt » e ut pretende uà me defi inamente Alfonfoi t trito- 
ro lungamente cortuarij J ucceffi e fendo fi guerreggiò 
to , alla finerimafè uìncìtor Alfonfi * E da Papa Eu- 
genio fu inueSlito <f (fo y & i fitoi fecce [fori dì quel Re- 
gno y e Penando fitto figliuolo naturale fu legittimato* 
(Sf alla facce (filone b abilitato . Alfonfo fece' molte guer- 
re X Genouefi » i quali non rìtrouando in Italia chi 
dalle fiorzg dt lui gli difendefie » mandarono in Fran- 
cia à Carlo VII. per aiuto » Et egli mandò loro Gio- 
itami figliuolo di Renato » à cui fu data libera Signo- 
ria di quella Città . Quiuì trottar, do fi dunque egli al 
la morte d' Alfonfi» l'affettione» eia partialita de Si- 
gnori y e de' Baroni del Regno» le quali uiuendo egli 
erano Siate mortificate» alla morte fuanfufcitarono i t 
cominciarono à filettar gli animi de' popoli » fs? ad in- 
vitare Giovanni al conquifio di quel Regno » offeren- 
dogli le lor fior^e, & il loro confièglio ,.e le perfine y 
§ gli Stati per fila efsaltatìone . G)uefii co fi fatti mo- 
vimenti fi raggiravano per quel Regno nel tempo » che 
Federico , £r U Pianino alle Slanci aerano ndutti 
Il Picinìno in quella occa firme dot io » andò à trovar it 
Rè i e Federico fico ne mandò P manto ut o Paltroni 
[ito Secretano per intendere quello , che far fi deue fise ' 
al tempo nuouo . Ferrando y cbe conofieua Ì animo dei 
Pianino » e- che fitpeua ch'tn quella guerra era mofio 
da Speranza di farne grandacquifio » e di.bitaua , 
die quando quella mancata gli fofie egli di leggi e- 
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ri in quei rumori del Regno haurcbbc fatta -qualche 
rifolutionc 3 e non haurehbe *voluto perdere ne lui » nt 
le fue genti dtAmes lo Sfedii come [eia guerra cern- 
irà Ctsmondo s'haucfie d continuare s e mandò anco 
danari d Federico > facendoli faper i fofpctti' ? nei qua. 
li egli fi trouaua di douer hauer la guerra nel Regno , 
e che non fi fintiua potente da guerreggiar tri cafa , e, 
fuori j ma per dfcfa di fe era sforato à leu are l' of- 
fe f e dalle Terre di Gt smondo .. E per ctoche Gismondo 
per tutte le mie , e majfìme por me^o del Rapa prò - 
curaua di bauerla Pace» lo pregaua, eh' egli per quefio 
rijpetto procacciafe con quel miglior modo , che gli pa 
rena di confa uar sè 3 e non nimicar il Ptcmmo 3 per- 
che defio 3 e di lui batic ua mtentione di osala fi 
nella futura guerra . Federico intefa la r volontà , (fif 
il bifogno parimente del T\è nuolfi tutto l'animo al- 
la Pace . Ma percioche quella dal nemico conmigbtr- 
conditone non potè hauer e ,conuertì tutti t penfttri al- 
la guerra 3 fece' tutte le prouifiont , che per tornar ad 
affaire Gismondo erano nccejjarie , e con quelle lafciò 
il Picinino 'vjcirm campagna, fingendo efjer infamo s 
affinché le cofe più Untamente procedejjiro , e (he cefi 
/offe dato tempo à trattare la pace 3 perche fauthenta 
della per fona fita , la Jua prudenza , e la fede » ch'o- 
gn'vno pigliaua di luì 3 hauirebbe più operato 3 che 
tutte t altre prouifiont inficine . Prefi nondimeno il 
Picinino Macerata , la Penna , Santa Agata , O* 
V. diFed. di Moutcfelt* T alcun. 
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alcun altre Terre . Mentre il Picìnìno guerreggtaua , 
Gismondo la pece procurati a , e de fiderà» dola il Rè, 
dandoti i opera il Papa , e finalmente ella fu concbiuja 
con conditwne 3 che Gismondo a Federico reflituire 
deueffe le Terre , ch'egli occupate gli haueua , ftj eU 
tra di ciò doucjfe dargli la Pergola , ePietrarobbia t 
e che fra certo termine pagajfe al T^e LX. mila du 
cati , ch'egli fe n haueua portati de’fuoi s e per caute- 
la di ciò hauefse à dipo fi tare Sentgaglia 3 il fuo Conta 
do , & il Vicariato di Mondatilo 3 le quali Terre , r 
luoghi quando egli al preferita termine non fodisfacef- 
fe 3 rimanefsero libere al Rè j e> ad efso quelle rima 
nendo , promettcua di douerle donar al Vicinino ,* e 
quando Gismondo hauefse in tempo fodt sfatto 3 gli hau 
rebbe donato quei danari: e che dall’altra parte À 
Gismondo doue fiero e fiere refìituite tutte quelle Ter- 
re , le quali efienda di fua ragione , gli erano in quel 
la guerra fiate tolte: e cofi fu rtfoluta 3 e con firmata 
quefta pace non finta 1* 'volantà , & il confentimen 
to di Federico 3 e del Pianino . Qucflo trattamento 
dt pace fu fatto À Mantoa 3 doue Papa Pio haueua ra 
gunato il Concilio per 'vnire la Chnflianità contra 
Turchi s e ari fu efso Pontefice ,< F rance fio Duca di 
Milano 3 fià quali fii conchiufò di douer aiutar Fet » 
fando contra Francefibnefu Tanno dell Incarnatine 
del Signore M.CCCC.LIX ,• e qmui fu anco praticato 
e conchiufò parentado tra tAleJsandro Sforza , e Fe- 
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•Serico , il quale prefe per moglie Battista figliuola di 
detto Alef sandro nata di quel matrimonio >cbe nel pri- 
mo Libro di quefi' bistorta da noi è flato detto per 
metto di federilo eflere flato celebrato . Donna 
•veramente che tllufiro quel fècolo 3 apportando 
al Marito , Cr allo Stato fuo ejjempi di gloriofa 
memoria . Formati i capitoli della pace nella for- 
ma t che s‘è detto , e tr aitando fl deldepofito in ma 
no di cui fitrfidoueffe » dalla parte del Re fi flre- 
be ajoluto y eh* egli fletto foj se in mano et e fio Rèi 
ma Gis mondo allegava non efler cefo, honefla 3 
che fi face (Se in mano della parte . Anzi , che sha- 
tteua da trovare dtpofltario neutrale 3 e ncn dipenden- 
te da alcuna delle parti ì la quale nffofia, come giu- 
stificata affai 3 fù anco •■vmucrfalmente approvata : 
i per confidente ne fu eletto il Papa, e nelle mani fue 
fu fatto il de po fitto . Giacomo Pianino come di que- 
sta demone hebbe la novella , co fi più non bdureb.be 
• voluto pace ; e comincio ad mirare in Aff ittone , che 
per hauer egli offe fio Siena , e per effiere anco quelle T er- 
te di gmifditionc Eccle(ìafhca 3 cb‘tl Papa non baureb- 
bt mai accon fini ito , ch'egli di quelle f vj se Signore ; 
e da queflo njfcito a rammaricar fi , che fi teneva fi ber- 
ntto 3 e mostrandoli mal fodis fatto dal Rè , dicendo 3 
che pretendeva hauer cagione legittima dì doler fi di 
lui , dà Federico fi comincio à feparart , e con le g en- 
ti fue in quello di Siena fi ritmi ilihe fu anco cagio - 
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ne , ch‘i Federico non fu intieramente feruata taci* 
pitolatione i perciochc non gli fu con fi gnat a Pietrar ob- 
lila . Già era Giouanni d'sAngtò entrato nel Regno 
•chiamato da molti Principi di quello ; e quefla muti- 
la i e quello modotenuto dal Pianino fecero entare Fe- 
derico in fojjntione , che colui cercafe occafione di par- 
tir fi dall'amico ; e ch'egli hauefse co' nemici alcuna in- 
telligenza , e di ciò ne fcrifie à Ferrando , ilqutlenon 
fi poteua inducer a crederla . JMa non pafiò gran tem- 
po j che da Federico furono intercette lettere del Pi- 
anino in cifra , le quali decifrate furono mandate al 
Rè , e per quelle fi chiarina la fua intentwne , ch’e- 
ra d'andar in ‘Reame j come foldato di Ferrando , 
e quiui congiunger fi con la parte contraria' con Spe- 
ranza dhauer in quei Paefi mn buono Stato . Di 
quelle cofe ne mandò anco Federico le nouelle al Pa- 
pa 3 tl quale di Mantoa s'era ridotto à Siena , C 
mandolle anco al Duca di Milano j e da poi efso me- 
de fimo pure per quello affare andò à trouare tl Papa 
à Siena , dal quale dati gli furono danari per afsol - 
dare de’ foldati del Picinmo per diminuirgli il feguito , 
fi che prima , che far ajolefe , confortò Antonio Cl- 
amilo Gentiluomo del Re , che douefse andar lo à tre 
uare , e gli racordafse (amore , che gli hautua porta- 
to Alfonjò i tl quale per confruatione di lui baucua 
prefa quercia cn tutta Italia , e che gli ramrn e mora f 
f le dimo tir at ioni anco fatte da Ferrando , il quale 
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moria Aljonfo gli mandò X L. mila ducati d oro 3 e di 
in quitta occafone non haueua riferuato co/a -alcuna à fé, 
an?i il tutto concbtufò in fuo beneftìo s 0 di fargli ba- 
tter quelle Terre , ò i LX. mila ducati d'oro s e 
thè per efere quel dtpofito fitto in mano del Papa 3 
non perciò egli fé ne deueua meno tenere ficuros poiché ef 
fo non haueua da ridomandare quelle Terre al Papa , 
ma al ’Re : della fede , t dell' ajfetttone del quale 
non doueua dubitare ì e dìi Rè haueua effo da riba- 
tter le dal Papa 3 della cui fede fé ne teveua bin fi cu- 
ro i aggiungendo , ch'egli ben Japeua l'opera fatta , 
perche quelle Terre in mano del Re fofero deportate ; 
Ma che quefa come cofa non conueneuole era fiata 
nprobata $ concbiudendo 3 die la grafia , e bcncuolen 
Za del ‘Re , non gli baurebbe mai la fiato mancare ne 
Stato , ne danari 3 (gjf in conformità Federico flefft 
mandò il Paltroni fuo Segretario ad offerirgli alloggia 
mento nel fuo Stato per ifternare la Compagnia 3 mfin 
d>e bauefje hauuto or dote dal Re di quello , ch'egli à 
fare hauejje . tAl che da lui f rif/o/e 3 ch'efsendo 
quel pae/e dalla guerra con fumato , (èff battendo Fe- 
derico i fuoi huomini d'arme 3 quella non <-in farebbe 
potuta capire 3 cr efsendoli replicato , che l'haurebbe 
potuta locare m quello ttVgubbio , che non era ne dal- 
la guerra ccn/umato 3 ne r zn haueua per fona alloggia- 
ta ì non rvoUe accettar il partito . Mandò anco il Du 
ca di Milano 4 confortarlo t eU non fi pai tijjc da per 
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rando , promettendoli danari , e ciò che gli bìfigni- 
ua , offerendoli di darli ad ogni fua rtcbieHa per Mo 
glie Drufsiana fua Figliuola naturale altre molte à lui 
promefsa 3 e di douerfi anco interporre col Papa , accio 
che hauefie le T erre à lui promefse in premio delle fue fati 
ce t affinché quiui fi potcffe finalmente ripofare. Giaco- 
mo non rifiutando l offerte , nlfofi , che à lui fareb- 
be Flato molto caro f che il Duca haueffe mandato al- 
cuno à Ferrara , doue in prefèn^a di Tìorfi quefìam 
goti adone foffe Hata trattata > il che non mancò Fran- 
cefco di fiere . Mandò anco il Duca al Papa per far 
opera, eh’ egli conduceffe il Picimno al fino fido ,• dal 
quale fu, nffofio , che non baueua bifogno di tener ve 
celli da rapina ; & finalmente non affiorando fi mol- 
to di lui baueua mandato anco ad tAlcffxndro Juo Fra- 
tello j che doueffe difitiare de' faldati di efio Pianino 
quanti più egli poteua . La pratica di Ferrara fi an- 
dana prolungando , il che Hudtofamente face a il Pici- 
nino per hauere più larga conditione da Giouanni. Ma 
ejfendoegli già Hat o tentato dà Baroni del Regno della 
fiittione Angioina di fruir Giouanni , à ciò con- 
fortandolo Bor/o , chefauoriua la p arte F rance fca s O* 
t MahteHi , che difiderauano la ruina di Ferrando 
fi’rifoluettero affatto di douere con le fue genti p affare 
ad accozzar fi con gli Angioini i & con tutto che fife 
del mefi di Nouembre moleua il Picinino metter fi in 
camino ,• fi non che Federico e fendo tu grande Hima 

e ben 
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e ben •voluto dà fidati della fu* Compagnia, mandò à 
tentare molti di loro ,ftjin Vili, ò X. giorni gli ne 
difuiò più della metà , . Ver la qual coja egli fù co- 
stretto à fermar fi , ad affettare danari dal Re- 
gno , i quali bauuti rimefe nuoui foldati per pafsare 
poi al tempo della Primavera , (0^* Cismondo gli con- 
cedette buona parte della fua Compagnia , & il me- 
de fimo fece Malate si a mofirando, che coloro perfe flef- 
fif ne fuggifero . Fece anco opera Cismondo , che 
Giulio Signore di Camerino prefi fido da Giacomo in 
firuitio di Gtouanni , & gh fece tutti i fuori , 0- 
por figli tutti gli aiuti à lui pojfibili . Hor efendofi 
quefia fua andata già antiueduta i tra il Papa , 0* 
il Duca era flato deliberato di non laf dare, eh' egli pafi 
fife in Reame j (fp bauendo egli diuerfe •vie l'<~una 
per la Tofana , (gjp t altra fopra Vi bino per il Cami- 
no di Camerino , la ferola per la Marina della l{oma- 
gna , (gìf della Marca j mandò Fr antefio in Tofa- 
na Chnfloforo T ore Ilo, (fp Gio ; daTolenttno , acciò che 
accodati con le genti del Papa , difende fero i pafi 
da quella parte , & mandò anco gente ad Ale f an- 
drò , acciò che tnfeme con Federico s'oppone fero à 
quell' altra i e mandò r Buofo Sforma fio Fratello 
con buon numero di Caualli in Tamagna j & il Car 
dtnalt di Pauia , ch'era Legato nella Marca , haue - 
ua bauuto commisfione dal Papa di far opra infieme 
con quelle genti ,cbe'l pafo al Piiinino fife impedito, 

•fi 
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# fu ammonito effo Cardinale da Federico 3 e da Atefi 
findro j che douejse far leuare i paffi alla marinai per 
ciocbe per li molti fiumi 3 che per quella: Strada s'han 
no da pafsare 3 quel camino gli farebbe ageuolmenit 
Flato interdetto . Ma U Cardinale ' 3 che baueua feco con 
cbiufo , che non era bene ritener colui , anzi ebe gli fi 
dòucuano far t ponti per liberar il pae/e della Cbicja 3 
r: (fonde ut , ebe fi faceua , e ebe stra fatto il tutto s t 
lafiio nondimeno le yie tutte aperte . Federico , ftfi- 
Altfs andrò , i quali con fi der aliano 3 ebe fe le debite 
proni fiont fifsero Hate fitte 3 sì per la difficoltà del 
pafsare 3 come ancora per non fi- ri ducer e tra Ve faro 3 
ZJrbmo ( 'fitta à lui nemiche 3 egìidoueua-anzj pren 
der <-vn altra via i. p enfiando , che douejse metter fi 
per quella di Camerino , carne per pae fi a lui amico 
e piu ficuro s per guardar quella s 1 erano pofii àSafi 
Jòferrato . Ma egli , che per auentura di quest* animo- 
dei Legato era- afsù ben informato , gl à cui Gis» 
mondo- non mancaux fi gni ficare tutti i ficee fisi delle co- 
fi 3 mxnd.tto per marc i carnaggi • 3 e le %cnti non 
<-vti!i à> battaglia , m Abruocgicon genti e Spedite à gran 
giornate fi mi fi per la <-via della marina s doue non 
fidamente non trono , ch'egli fi oppone (se , ne impc~ 
dimenìi di argini x ne di fiumi ,• ma bebbe t pafsi 
perù y e k Sfamate fatte y e le <vittouaglie ouunqut 
n bebbe mcfhert s e pafso per mezj) il paefe di Ferma 
doue gh furono aperte le poi te } O* ar rinato al Tronto 

bebbe 
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hebbe le barche da' ministri del r Papa 1 equel viaggio feti 
tenente mirrile diligenza per foretto di noneffereda 
Federico 3 e da Alejfandro raggiunto per camino 3 e 
<he la firada non gli [offe impedita . Il che fu cagio- 
ne y che ne perde molti cauaìli 3 che come alcuni fé 
ve rvedeua fianchi 3 egli gli faceua amarrare , accioche 
velie mani dtfuoi nemici non venifiero Federico ar- 
dita la paffuta del Vicinino fu incontinente d cauallo } 
ma non perciò potè afare tanta diligenza 3 ch’arriua 
to al Tronto non trouafsc lui già efiere pafiatos per 
'thè infieme con Aleff andrò fi fermò ad A/coli per a- 
filettare Buofi Sforma co' firn cauaìli 3 e per am 
altro rifl/etto tardarono ancor ad Afe oli accioche le gen- 
* ti del Papa , le quali haueuano fico 3 non vollero paf- 
ftr quel fiume finta nuoua commi t (fione . Il Piani- 
no pafsato il Tronto fu riceuuto nelle Terre di fifa 
d Acquauiua 3 il qual era il primo , che fi trouaua de " 
ribellati à Ferrando 3 e npofato due giorni prefi San 
to Angiolo , Ciuita di Penna, e Loreto . Quindi auuiar 
tofi merfo Pefiara , gettato vn ponte /òpra un fiu- 
me puf so con I efsercito nel contado di Quii a di elite, 
ti 3 e quiui fi fermò con intentione di danneggiare quell 
faefi , e d affettar Giulio da Camerino, il quale '( car- 
me s*e detto ) haueua riceuuto foldo , ma infieme' 
eov lui non s'era inuiato . in Ciuita di Cbieti crai 
Matheo da Capua r al quale per la fede fua y e fuo 
•valor t haueua Ferrando data la guardia di que’paC» 
V* di Fcd.di Montefcl, V fi >6 
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fi ! e quantunque non haue/se forze pari al Picirino* 
difendendo il paefe da. S accomuni , facendo deltmbof 
tate y e delle ftaramuccìe i ma non fu lungamente oc» 
capatoti Ptcimno in tal fot t ione y che te [stretto & lui 
nemico pafso il Tronto , 6r* entro nelle Terre di Io fé 
paefe detto la Baronia , il qual è fra. il Tronto, folti 
T ordmo ; e cominciò b danne gtar , è faccbeggiar quel 
patfi r prendendo ■ hoggi yna , dimane [ altra delle 
Terre di' loft a j e finalmente andò a. campo-, d San Fa; 
ùiano , nella qual Terra' era Marco' da Perfico con 
runa /quadra, dt gente (Carme di lofi a . Fu la T erra 
combattuta , e prefa per fiòrdi , e mefsa a fiacco , e 
la fiocca s'hebbe à difcretione . Era fòllecitato Fede ~ 
rico dal Re , ch'egli con quelle gente douefie • pafsart 
attinti per congiunger fi fico v Ma à quello fare non 
fi yedeua alcun modo s che Bando il Picinino d' intot 
no à Pi fura , Federico non poteua [finger fi auanti 
per pafiare la Collina et Atri , che colui non yi fife 
prima di lui } & occupando il Pianino il pafso ,, il 
p enfiare di yoltr pa/sare era non de liberar fi di <-vok 
re perdere lefsercito , la -x » ita ,e Chonore Che quel 

la Collina dalTApenruno cominciando fi Bende con* 
tinuata fin- alla marina tutta affra ,, & erta y grb* 
tre fole <ine : luna al capo* della Collina aliscafi a del 
l Alpi doue è detto il pafso • delle cinque yie r t al- 
tra al mt%o della Gallina , doue bifogna pafsar à can 
ta dilla Citta d Atro ; e la tcr*£ al fine della Codi* 
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Old d itto' dii mare' , dotte il fra/so è Slntùfiimo ? 
^ in ftt'l pa/so •vi è la Tetra chiamata, Silui s t 
fra la Terra , 0*11 Mare vi haueua <~vna hafiaàguar 
dia eoa le sbarre Spettate in mare , eh’ impedì natio tl 
pafsare à guazzo j e tutto qudpaefe tnfin à Cmita 
di Cbieti da’ nemici del Rècr a pof seduta , e dall Ab- 
pe alla marina , non Vi f più di X. miglia x fi che 
■fendo fi ad Atri fi' Sìa à guardia di tutte Su Seuitt 
4 p as fi delle quali fono fil etti y t fòrti , (fif api là 
difender fi , .ncn che da fidati ma dagli L uomini 
dal paefe cantra ogni potente affretto . ' Bareno man* 
date duurfeptrfme intendenti , fi di quelli .di .fede- 
anco t come di . quelli xt A lej fornito , e -della •CJdefit à 
fpiare y come Siaua.il patfc.ì 4 tutti rifèrtuano sfere 
•ampojfbile .à pafjdr auanti . Perche / intentiate di 
pedenco erri di continuar dfir deli imprefi , tut tatti a 
dcquiflando .terreno , %e facendo fiauamt affinché 1 Pi 
%anmo per difendere de Terre di lofio piu à lui s a*- 
uncina fé , e xh'xglt :poteJf far feto fatta di arme i ò 
Moneta colui > a non fi moutndo autuamtrfhfi in mo- 
do ,che.t bausf'e potuto ingannare ,e <hUn poter fuonm 
fojf piu Slato d'occupar ogni faff f runa -di Itti s a 
perciò riSpofe al Re mótftandvgh le difficoltà -, url- 
ale quali efso fi tremito. ^ « quale fffè il parer fato y t 
■qual si fio difegm /aggiunge mio j, cb’èffo come Ca- 
pitano non •vdeuaprendenxpueTJmprefà di pafare, 
fu Gccb'aa atrio dt douerne riportare dunpa x e eyer* 
, - V x gogna 
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gogna . Ma fi e fio gli com andana che fi mettefie i 
coiai rifihio , farebbe prefo et ubidite , e tome huom» 
et arme farebbe Boto U primo à metter fin tornino i 
& il medefimo fcrifie al Papa , al Duca , da 
quali fu rtfpoflo , cb'à lui fi rimette unto , ch’era m 
fui fitto , e eh’ egli con la prudente fua proludere do* 
•uefse alla confiruatione di quelle genti ,&• al fi rut- 
ilo del T(è . In quello tempo , che nel paefe delT A « 
truffi tra Federico, O* il Pianino le co fi cofì paf sab- 
otano , Ferrando in Terra di lauorohaueuaà Sarno fir - 
rati i nemici fuoi m modo , che finzjt combattere fi 
eredeua di potere configmre la -vittoria manifesta • 
Ma hauendo fico nell' €f scròto genti del Papa , ba- 
ttendo hauuta notiti a * ch’egli defider anelo di metter 
fine à quella guerra co'lmeigp et alcuna com po fittone 
più follo y che con tarmi » e co’l fangue , haueua lo- 
ro mandato commìjfione' » cb'à Beneuento ritirare fi 
doue fiero ì deliberò prima , che coloro fi n'anda fiero 
far con tarme pruoua di fi He fio ; ma fu rotto , e 
tnefio in fuga » e con pochi à gran fatua fi film à 
Hapoli , e gli altri ò combattendo , o fuggendo negli 
alloggiamenti à mano fatua furono tutti prefi . Alla 
nouella dì quefla tanta -vittoria figuita in fauore di 
Ciouanni quafi tutte le Terre et Abru^zj figuitan- 
do la parte Angiuitia s'accollarono à lui , «9* // me- 
de fimo fecero le genti d'arme , eccettocbe Mattino dì 
Capua, tlquale in C tutta di Càuti fi mantenne » Q* 
. w ‘ ! uilfonfiy 
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Jllfonfo , Jrnco di taja et Aualot , i quali pafsa- 
tono in Tetta di lavoro ai fotcorfo del Rè 3 buttiti* tuf* 
te le genti /Carme nemici * , ch'erario per 'quel paefe 3 cd 
& lanino s' accodarono 3 tfù fi gagliardo 3 che detcr- 
minò et auuianar fi à nemici 3 i quali à S. Fabiano e - 
tono alloggiati lungoil fiume T ordino 3 fgfi una mat - 
fina Tenne [ opra un monte 3 dal quale l'alloggiamento 
fi difiopnua per vedere doue 3 e come alloggiano ,t 
come s’baueuano ad accampare . E toflo ch'egli fu, 
comparfi Federico montò d cavallo con alcune [qua- 
dre 3 & hautndo Giacomo mandato d bafso catial- 
Ji j e finti per utdere gli abbeveratoi , la fiaramuc- 
cia s attaccò , e gli c Angiomi oppreffi da gli Aragone- 
si rimajero tutti prefi , e fra loro TSuofo capo di [qua 
dre del Vicinino . Il figuente giorno Giacomo con t ut 
to iEjfercito uenne ad alloggiar tn quel monte 3 don 
de il giorno precedente s'era mofirato uiano alle gen- 
ti nemiche intorno un' miglio . Eral alloggiamento di 
Federico in ptano aperto , e quello del Pianino nell’er- 
ta tra il piano , & tl giogo 0 t tra l'uno , e l’altro 
campo ui baueua una fj/atiofa pianura 3 (?* in me - 
t^i di quella un luogo nleuato 3 doue ogni giorno dal 
Cuna parte 3 e dall'altra fi mandaua qualche numero 
di fanti per dfeoprire quello , che fateua il nemico 3 1 
per occupare quel luogo d'hora iti bora fi [attua qual 
che Scaramuccia 3 e da ogni parte fi cercaua di guada 
fnarlo 3 e come uno acqwflato C batteva , cofit Coltro 
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fi rmforriM \ t fitceua sformo di cacciamelo 
Ut gui/a continuamente {tonano fu tarme s ultra chi 
la njmnan^a degli alloggiamenti daua occafiom di fi a 
re dall'ina p arte , e dall' altra e giorno , e notte m 
fu la guardia ' , e infingi am fi , fi per non ejfiere col- 
ti (prone dati , come pet non perder l'eccdfione d'offe» 
der d nimico ì ejfcndo daJI’rvn* parte , o dali’ al- 
tra Capitani nudritt nell’arme , e nelle guerre eserci- 
tati 3 muna cofia fi mancaua di fare ,Ia quale di far* 
s‘ appartenere , ne pafiaua mai giorno , che da coloro 
a cui .toccaua da guardia del campo no n j’apptccafse 
qualche zuffa . Et annerine w di fra gl altri , ili e 
fendo alla guardia degli Ar agone fi Francefco dalla 
Carda capo di [quadra di Federico , e trouandofi à 
far amucciare co’ nemici , Odor do da Mar filano capo 
di [quadra dà Giacomo limitò dirompere Vnalau 
eia 3 battendo egli di buona 'voglia accettato Int- 
uito , Serafino da Montefaiconc diuomo (tarme di 
Federico di fise ad vn compagno di Nardo .. , fi ce n\è 
lori altro 3 che voglia correre meco eccomi preflo s a 
colui il cui nome era Fani aguzzi rifpofe ch’egli fard» 
be quel def so 3 t tra loro naafiro m concordia di de 
uerfi la fièra feguente ntrouar nel medefimo Logo , 
Venuto il giorno apprefso ogn vno di loro qu:ui fi ritro- 
vò all bora statuita, e molti fidati dell' una, e ddl 'altra 
parte {come fi fa )er ano allo (pettr.colo concorfi . Mapo 
(eia ruttane , che coloro , i quali arano andati per ye- 
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itò? * furono Spettacoli altrui . Cfo mentre tra gli 
sfidati fi trattaua il modo del correre y s attacco <vna 
gro/sa fiaramuccta , /4 quale per ntrcuarfi gli nini* 
con gli altri mefiolati fi* molto fretta , e con molta 
mccifione d’buomini r e di caualli *. Al fine (fucato- 
fi fu dato - ró/tor » tomafiero al correre delle la» 

eie y Statuendo <-vn certo numero r che douefsero tanti 
per parte efser affidar ati » e che gli altri fi e / sero lon- 
tani y e fu pofto t che dottefiero- correre non tl giorno 
figliente > ma t altro- apprefso ■- La mattina per tem- 
po } che fu il giorno ordinato della ‘Domenica } ognuno 
fu in ordme.Staua Federico in fui pafso all' •vfeire 
del campo ybauendo mandati quelli 3 ch'andare doueua 
tt0y4C fioche altri non •vfafsero ; e. •■veduto un Jaccoma -• 
no- j che sera trafugato per amar fi alla •volta di coloro ,, 
njolle farlo ritornare , e col b afone in mano fpmfe 
il’cauallo •vtrfo di colui 3 & in quel mouerft fi dir 
fconcto , e prefè <vna torta tale nella fchiena con una. 
doglia de' lombi grauiffima » che fu necefiario di tor- 
lo da cauallo e di dif armarlo » e di metterlo à gia- 
cere , ch'egli muouere non fi poteua » ne era figno~ 
re di fiiieffo .. Il mede fimo giorno Alefiandro y e tnt -■ 
ti 1 Condottieri di quell Efferato furono a cafa di Fi - 
derico r doue affai fu ragionato di quello ^ che- co' l Fu- 
cinino s'haueua da fare , e quello , che haueffe dà ef 
fire più in feruitio del Rè , ò il •venir à giornata y o> 
timonate la guerra in lungo r fi dtceua da alcuni y ,chc: 

bandì.-- 
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battendo battuto Ferrando quella /confitta, t non dtb 
uendo forare ne aiuto y ne ficco? fi da alcuno più to* 
fio che da loro , tutto quel tempo' , she fi tardona à uff* 
mr alle mani > era tempo perduto } e cbc’l Ttantn* 
da fiat feruìua Giouannt impedendo il ficcorfi à Fef- 
rondo s ma ch'ejfi di nulla firutuano Ferrando , non 
lo f occorrendo f e che per tanto fi dottata affrettarceli 
trouare l'otc a [ione dt far fi la Via con tarme à pafiari 
in Terra di lattoro s c che fi fi njoleua evenir m com - 
par ottone dall" uno , e t altro Ffiercito per 'Virtù di 
Capitani , e (fi no» erano moto inferiori à nemici 3 chi 
la, doue coloro ne haueuano'vno , e [fi ne baucuano due , 
de ' quoti elafe uno non era ne meno infirutto , ne me- 
no effercitato nella difciphna militare * ne di minor 
prudenza , ne dt minor valore , che fi /òffe il loro : 
Poti che [e fi njoleuano paragonare i fidati dell' una , 
t dell altra parte , i turnici erano di gran lunga infe- 
riori . Che con *Ale fi andrò 3 e con Federico erano t 
Sforrpfchi , e Feltrefchi , t quali erano il fior della mi - 
latta Italiana i e quantunque il nome de' Bracce/chì /of- 
fe chiaro in Itala , non perciò co' L Pianino nera gran 
quantità y effendone anco dt quelli gfan parte pafiata 
con Federico ■ , O* efjendo à colui flato tu ceffono di 
rimetter la fùa compagnia di gente nucua. Dfe del- 
le genti del pae/e r chiù lui s erano accoHate y sbdue- 
uà molto da temere y fàpendo ft quanto fi po/sano poco 
fidare * Capitani di quei faldati , de quali non hanno 

Veduta 
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•veduta effierietiz* , (gf i quali o •vìncano 3 ò per- 
dano hanno •vicino il refugio delle cafe loro > e cen que- 
lle 3 e fintili ragioni fi propcneua , che fi diuejje ar- 
care divenire al fatto d arma & in queflo dìfeerfi pa 
rena , che concorrere l'opinione d'Aleffandro . Era 
Federico di /intenda diucrfa , e diceua del principa- 
le rimedio della falute delTQ era mantener quell’ Efi 
forato faldo , (fif in reputatone y ne era cefi di leg- 
giero da metterlo in sbaraglio perla jortuna della gmr 
rafia' qual è fimpre dubbio/a 3 e che baueuano tefsxm- 
pio pur troppo fiefeo della battaglia del Rè , nella 
quale hauendofi egli promejfo certa •vittoria , ne la- 
ueua riportato runa grandijsima iattura . Il che fi 
deurebbe temere ogni uolta che fi uolefe affali e l ini- 
mico , il qual efsendo Capitano efperto , (gjr accorta 3 
non era da [per are 3 eh' egli alcuna cofa face fi e temerà *■ 
riamente s ne riputaua che fofie alcun •vantaggio l' Li- 
ner molti Capitani in un Efferato , più che fi fofse 
tn un corpo hauere molti capi , ne' quali po/sono t fie- 
re pareri diuerft s percioche efsendo la principale for- 
ila della moltitudine lefser ymta in <vna •volontà 3 
quella •vnione non può efser perfetta là deue luna 
parte dipende dal ualor d'uno , e t altra dall' altro j. 
anzi cofi ne <viene à patir diminuitone s e ch e im- 
ponibile , ch'm due perfine fi a tanta congiontione , eh' in 
tutte le cofii pareri loro fi ano conformi : e tra per Jo- 
ne j thè d'honor e facciano profejfione 3 ogn un <vuok- y 
K di Fed.di Mon/efclt, X chi 
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che la fua opinane fìa migliore ; e de fendendo cìafcu- 
no la fua ne feguita.no le diuifioni , e le rume degli 
efsercift - Quanto 'veramente alla bontà de' foldati ■ 
die tua efser in gran parte vero quello 3 cbe era flato 
detto } ma ch’ai Picinmo anco non mancauano de' buo- 
ni fol lati i ch'egli atta nottua di numero 3 e preua- 
leua nella fortezza del fèto , doue non ft poteua fe non 
coi molto disvantaggio andar à ritrouarlo -, ne era ue 
nfmile , ch'egli a fatto d'arme ft doucfse conducere , 
rinunciando al ‘vantaggio * ch’egli fi ntrouana baut- 
te i Hando majfimamente quello , ch’era fiato difcor - 
fi, ch'egli non combattendo firuiux Giouannt d'afsai ; 
e ncordaua loro , ch'erano diuerfe 'volte con alcune 
squadre già diati in fin fitto gli alloggiamenti de’ ne- 
mici, e che ne haueuano riportato honore 3 e pereto be- 
ne era mantenerfi in quella reputatane finora vo- 
lere più tentare ( come fi dice ) la fortuna -, e quan- 
do ben anco hauefsero battuto fhuoreuolc ogni tentatiuo 
tencua per fermo 3 che la 'vittoria farebbe fiata co fi 
finguinofiy che poco ficcorfo haurebbtn > potuto porgerei 
e ch'ut malo fiato [arebbeno fiate le cofe,sc’l Re altro foc 
torfo prima ,ch' il loro non hauejfc potuto affettare . Ma 
che s’iegh haueua hauuta una rotta 3 non erano perciò 
rotte le forche del Papa y e del Duca di , .Milano i quali 
fi doneua credere , chinfin all’ bora già in fuo aiuto 
ha iefiero mutate n toue genti : e per tutti quefli ri- 
Jfetfi à lui pareua miglior conjegùo di far pruoua di 
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• vincer il nemico fen^a torniture con U patietizjt di 
non molti giorni : Perciocht Piando il Pianano là, do* 
tte s'era collocato 3 lofi a non poteva dargli qvafi ni un • 
fotcorfo di 'vit tovaglie . 'Palle Terre 3 de ha netta al 
le J falle non poteva ^venirgli molto , e [sondo Manico 
da Capita in Ci vita : per *via della Montagna pei non 
ne poteva hauer gran quantità 3 in modo 3 ch’ora ne* 
cogitato à douorft quindi levare . Olirà che fi piteua 
affai Sperare , che le genti del paefe non fanUeno lun 
gamente durate à patir difagio , e fatica 3 battendo 
rvicino il rifugio delle cafe Uro , facon» era Plato dei* 
to } e che per tanto era da affettare , outro il ritna- 
tncnto , o qualche altra refolutione , dalla qual il riti 
ramento ancora ne haueua nccefànamcnte à [accede* 
re s fj m tal cafo primieramente era da Operare 3 eh 1 o 
lofi a s'aciordafje , o che perdefje lo Stato 3 del rw.a 
nenie poi fecondo 3 che procedere il nemico , fi farci* 
be potuto fare rtjoluttone di ao , de /offe il meglio à 
fare 3 e confighaua , che'l tutto [1 facejsc con pruden- 
za , e con maturità , e non leggiermente 3 rifluendo* 
ft , (he per maniera alcuna non era da tentar il Pici* 
nino nel juo forte , e che [e i nemici fefsyo efsi 
tt à ritrouarh fecondo C occa fieni 3 chef fof ter 0 loro of- 
ferte , fi hautfe da pigiar partito 3 ma non per 
ogni follato nemico 3 che comparfse 3 ne per ogni 
faccomanofar montar ogd uno à cauallo,p(ri he quo fio era 
nm fcoittcar i cavalli ,egi hucmini infime , Il con 
/ X 2. fogli 
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figlio di Federico con <vn tacito confntimenio fu unU 
uerfaìmtnte approvato . Pur tAlefs andrò rifpofe par - 
' landò a Federico . Voi già tre fiate battete <-uìfio il 
nemico , e fiete Fiato alle mani con efso loro . Volen- 
do dire qua fi , eh’ anco à luidouefse efser lecito di far 
qualche co fa . Perche Federico replicò . tAnco voi ne 
potete far altretanto i ma con due , ò tre [quadre , 
finita far levare tutto l'Efsercito m arme , c con queflo fu 
re foluto quel parlamento, il ^Martedì fguente che fu à 
XXII. di Luglio due 3 o tre fquadre Angtutne fi fpinfero 
contra le fquadre Ar agone fi ; perche gridatofi allar- 
me t e pur trouandoft Federico in letto 3 Ale fs andrò 
fece armare ogni uno} commandando , che contra tordi 
ne po/lo à cavallo montafsero 3 ma yfito , e 'vedutOy 
che non erano più di tre fquadre , & intorno à C. 
fanti rimandò à dire » che fmontafsero . 1 nemici , 
/ erano ritirati piu 3 ch'à meza uia tra t un 3 e l' altro 
efsercitto , e cofi leggiermente fcar am ucci andò , r Buof 
Sforila 3 e Marc' Antonio Torello dfsero ad Ale fs an- 
drò . j QueFìi Feltrefchi già due 3 o tre volte fono fia 
ti alle mani co' nemici s e noi non balliamo mai fatto nul 
la . (he nonjnandate njot per tre óltre fquadre , ac 
cioche diamo yna Fi retta à co (loro bora che'l Conte fi 
giace , e l'honor farà tutto noFlro . Ad AÌeff andrò 
piacque queFta propoFla 3 e mandò per tre fquadre 3 e 
mentre egli quelle affettava andava intratencndo i 
nemici . Poi come belle nottua , che mcniuano , egli 
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> urico gagliardamente ado fio à coloro con buoni filmo ori 
dine » scadendone 3 e ferendone molti , e mettendo- 
gli in solfa . Ma tanto d? errore fu , che’l deftderto 
di far fheende gli condufie troppo atlanti , e troppo 
l otto gli alloggiamenti de’ncmict s & effendoft t cac- 
ciati ritirati ad cn canale di molino 3 douc era cn 
ponte 3 & à quello fatto teUa 3 gli Sfor^efchi atteje 
ro a continuar il combattere colendogli quindi ribut- 
tare , ne feppero à tempo ritirar f 3 come btfognaiuls 
perche dal campo nemico canne foccorfo gagliardo s in 
modo che Ale fi andrò fi non coleua à redine Jcioltee ol 
tare le fi alle 3 non fi poteua f piccar e dalla z&fia.Ma di 
mano m mano mandaua à domandare le genti , & ho 
ra mandando per tre , c?- bora per quattro Jquadre , 
a condufie tutto l’EJJ eretto se Giacomo con tutte le 
fue genti ordinate cfii in campagna , onde il Jatto d’ - 
arme j attacco fier filmo 3 e dall ’ cna 3 e dall’altra 
parte calorofamente fi combatteua . La campagna 
era aperta 3 e fpatiofa , fenica. fango , ficnzji ffii , e 
fènica alberi 3 in maniera che mostrar poteua ogn'uno 
la fua cirtù . *2 ~)i due cofi haueuano cantaggio gli 
jingtuini , eh’ erano cenuti con miglior ordine , e eh - 
erano più di numero 3 e majfimamente di finteria , e 
tra quelli era gran quantità di balenieri , t quali fà- 
ceuano danno grandi filmo di gaaSlar , e decader 
caualli . Gli Aragonefi 3 com 'erano /Incordine cenu 
ti » coft fin-sordine combattevano 3 e colendo ogni*- 
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n$ nell a battigli* ejftr de* primi , le /quadre tnm* 
con Coltra s intricammo > inferno s’impediuano> 
in modo, che non poteuano ne ritirar fi ne pur voltare 
le felle de C anali i . *Ma fu pre/o partito di fare , 
che di tre squadre quella , ch'era in m(*o fi ntiraffe 
e fi mettejfe al paro dell altre per il largo della cam- 
pagna ì e cefi di mano in mano faetndofi ni t meta- 
no à Har più larghe ; e quello rimedio in parte gio- 
m, m parte nacque 3 perche i nemici penfando aò 
ejjerfi fatto per far ala 3 ancor effi s'allargarono , e co fi- 
ali argando fi la fronte 3 fi <-vcutuano à mettere più huo- 
✓ mini in battaglia 3 si che era con vantaggio di colora 
che di numero erano fitpertori . Alefsandro dall' una 
parte in co fi fatto bifogno non dormtua , conforta - 
ua , & inamnùua i Juoi 3 e racordaua le loro vitto- 
rie ìftj il loro < valore . Il Picinmo i fuoi confortan- 
do moflraua la poca moltitudine , e la confu pone de * 
nemici , donde indubitata vittoria prometter fi doue- 
uano. Durò quello fatto et arme dalle XIX. tnfin 
alle XXII. bore quafi con e guai fortuna 3 fe nonquan 
to quelli da Alejfandro haueuano perduto terreno dal 
luogo , donerà fiato dato principio alla mifchta , (ff 
haueuano patito gran danno nei caualli , per quello t 
che già se detto ,• ma con tutto ciò non haueuano mai 
fatto fegno di voltare . Stana Federico con grandi f 
fi ma doglia del fuo male a e con maggior affanno di 
mente per il dubbio t th’ egli haueua deU'auuemmento di 
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quella, battaglia 3 & buttata fatto pruoua di montar 
à cannilo 3 e non era potuto s poi s'era fatto portare 
negli estremi degù alloggiamenti in vn luogo filetta- 
to , e dibora in bora mandaua à 'vedere , e fentite in 
thè termine flava la T&jfa fé cofi fiondo Filippo da 
Vgubbio /ito capo di fquadra , il quale per Tona feri- 
ta battuta pochi giorni aitanti in 'una fcaramuccia , 
non s'era potuto armare , & era andato à vedere 
quello , che ft focena , à Lui venuto dtjjìe s Signore fé 
rvoi non venite à prouedere , io dubito y che le co/è 
p sfaranno male per noi : le fquadre nofìre <uanno 
tuli auia mancando , e temo , che non potranno lun- 
gamente foslenere l'impeto de nemici , / quali combat 
tono da buoni fidati i e su no/lri Tritano punto le 
S/alle {/acetato è il cafo noflro . Conofccua Federi- 
co il tutto efier verisfimo , e la necejftà della fua per 
fona lo conduceua à douer andare ,ma la doglia del 
male lo ntencua ine fi ajficuraua di poter caual- 
care s pure più premendolo il male yco egli fent tua den- 
tro che quel di fuori, fece fi con tutto il dolore metter à 
cauallo , e tutto cinto , & armato di fafee in luogo 
di corazza <~uerfo la battaglia s'muiò , feco me- 
nando quattro squadre , le quali fole erano rinta- 
fe , che non erano andate al fatto di arme , capo delle 
quali era Francefo da ifMer catello j Vranccfco dell 4 
Carda , Sforzji di Oddi , e del quarto non ne truouoil 
nome ; & imi arriuanolo trouo , che più non bauendo 
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potuto i fiuoi refi fi ere 3 molti haueuano cominciato à da* 
'voltai la qual domita fu fi grande 3 che lo fece dimen- 
ticar ogni altra doglia , e (finto il cauallo fulvamente 
delibero di gettar due squadre per perdute per faina* 
lEfiercito ■ : e chiamato Francejeo da Mercatello 3 e 
Sfonda per raffinare t impeto de nemici , e ritardar 
la fuga de’ fuoi , comandò loro 3 che non d’incontro , 
ma di trauerfo entrafsero nella battaglia s il che effi fe- 
cero animofamente 3 e quello monne à feparar colorot 
cioè cacciavano da quelli che fuggiuano s mero è che 
Sforza con dodici 3 ò tredici huoinint <£ Arme rimofi 
prigione , ma pure gli altri fi faluarono . Era il luo- 
go doue fi fermò Federico alla metà del piano , ch’e- 
ra tra vn campo 3 e l'altro j & era quel piano tro- 
tter fato dàvn rufiellod acqua 3 il qual in alcuni luoghi 
faceua un. poco di palude , in altri haueua dall'ina , 
e dalli altra parte macchie fpmofe , i folte in modo 3 
che non poteua pafsarfi 3 fc non m alcune parti} allo 
guardia delle quali haueua la fiato vna fquadra 3 e con 
£ altra era efio pafiato auanti , & battendone mando 
te due ad attrauerfare t impeto de* nemici ,egli co» l'- 
altra fi fece incontro à quelli 3 che fuggiuano 3 & am 
monendo 3 e riprendendo , e confortando cominciò à 
reprimere la loro fuga . E vedendo f faldati il Ut 
Capitano , che dtfarmato sera fermato là dande esfi 
armati fugfiuano , e vedendoli mtfo 3 & m derido lo 
Voce di colui) di tritante battaglie forte haueuano mt- 
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ditto , parte fipeuano , ch'egli Jempre era Pialo *vit- 
tonojo , qual per r vergogna 3 qual per nuoua Speran- 
za conce p tifa della prudenza , e del fuo r valore , co- 
minciarono à ripigliar animo 3 (èjf adoperare le maxi 
piu , cfo i piedi : egli con quelle poche genti prefiche , Zf 
quali haueua fico menato , fofienne l'impeto de ' 

« ; faceua Spalla à fiuoi di ritirar (ì oltre a quel ritto 
et acqua , (5y andaua di mano i n mano ajficurando 
maggiormente ì pajfi e fià nemici armati : difir- 
mato fu miracolo , ch'egli quel giorno nonfoffe mor- 
to , ma fitto gli pii ben ferito , e guaflo il canallo . 
Zfedutajt la buona prouifione fitta ognuno ruole- 
ua tornar à rinprejeare la battaglia , e quelli » à cui 
i buoni caualli erano Siati morti > montauano ] opra 
i rondini e tornauano à par te (la . Federico ragù - 

nati i ragadi patto nueder à nemici 3 ch'ancora haue- 
ua fidati dà Joccorfo 3 ficegli Piar in squadra , e con 
quell'arte , & industria battendo porto rimedio al già 
prefioche rotto Efferato 3 Plana pur intento al dp elu- 
der e de' pajfi • A quali hauendo piti njolte hcr adu- 
no hor ad altro fatto sformo i nemici per douer ri- 
buttar coloro , che gli diffendeuano 3 (refendo la bat- 
taglia durata infino alle li. bore di notte 3 non Spe- 
rando più coloro di douer ributtare coPloro , & à co- 
storo bafi andò di diffenderfì non u* e (fendo lume di ltfi 
na 3 e gli njn , e gli altri ejfendo Stanchi fu pofio fine 
él combattere , e mandato di là y e 3 di quà per lumi £ 
V. diFcd.dt Montefcl. T par - 
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parte co torchi parte co n tronchi et afte acceft accompagni 
•ita loro allogamenti fi ritirarono i clone giunti fu cono» 
fiuto il danno, che quelli e quelli haueuano ricevuto 
d'huomini 3 e di cavilli morti e feriti r Ma mol- 
ta fu la iattura degli tAragonefi , tra quali mol- 
ti buomini erano morti 3 e rima fi prigioni y e pochi ca- 
uafli da fattione toro erano alunnati r hauendogli a 
ciò condotti il molto' ardore di combattere , e la 
poca prudenza del fàperui metter fine . €ra que- 
lla giornata ridotta già in\ tanta de ff et attorie , 
che due de à' Efferato Àragonefe , ch'erario alla guar- 
dia à lato alla Terra dt S. Fabiano ad Vn pajjo <vi- ' 
tino alla marina , fentendo d qual termine erano ri» 
dutti quelli della parte loro 3 fi mifero in fuga 3 ne fi 
ritennero- 3 finche non furono p affati il Tronto por- 
tando novella di quel? Efferato . Fotomat a luna , t 
(altra parte agli alloggiamenti ft ette fi duo giorni r 
fenzjt eh' alcuno andajfe cercando briga , ch'ogni nono' 
■atte fi à ripofirfì 3 a medicar fi d governar 3 &à me 
dteare i caualh .■ E Banano <■ vniuerfalmente malcon- 
tenti y haurebbono voluto che Federico prefo hi • 
«effe partita dt levar fi 3 e per il campo fi ne parlami 
ne mancarono di queUi , ch’d Federico cominciaro- 
no d gitlarc qualche motto . Al che egli in: alcun mo- 
do non voleva porger orecchia: , dicendo , che fi bette 
fatuo haueuano alcun danno per non batter voluto 
feguitar il feto confeglio } non perciò ì lui pareva di 

mutar 
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jtf *♦* confesso rfaqum fermar(i t e dì ndneer iLnemk ' 
co- Jenz^comb Attere , fecondo ? che gtòrhantua fattoi 
intendere tffere il fio parere. li chetali fi perfuadeua 
di poter fare con tutta quello perdita y cke hauetta fat- 
to t Effercito s e che il leuarfi di quel luogo tra mo 
dimostrare d‘ (fiere Siati rvmti r e che. non deffe più 
loro t animo di. Slot a nemici à fronte . li de a loro 
hauerebbe dato troppo ardire , e tolta ogni fferanzt* 
a quei pochi > che per quei paefi fi mantenevamo mi 
la fede di Serrando : e cbequiut fnmandft quelli nel 
la fede fi confermauano , (§jr à nemici fi faceua wtao 
dere , che Tinto non bau e nano cofa , cb*à partire gli 
conSiringe f e: cb’efifì haueuano più copia diTittcuaglit 9 
che nemici s f&) haueuano alloggiamento fitte? e (liu- 
to a faii e che'l n/olerfi quindi leu art eraprcpnamcn 
te svoler ^vituperarefe Sltffi 3 i& un metter fi inr fi- 

dalo congìeturando t nemici eh’ erano rotti da douero - 
La nomila andò nel campo del Pianino che per il 
fitto (tarme di Martedì coloro crono wuilttt > perdi 
egli il Venerdì mattina andò con alcune fquadrt ad 
appr (fintar fi al loro Campo ? non dalla parte dotte 
haueuano combatutto ? ma dt yer/o la marma di là 
dal Tardino . Il che yeduto Federico , m fie le genti 
in ordine nel campo ? e con al quanti finti , e caual- 
li pajfarono il fiume alla foce doue era il guada . Sca 
wamucc torno alquanto 3 e poi fe ne ritornarono (x%a 
Untar altro più ottanti » fe non eh' efiendo andata tl 
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Corfi capo di {quadra di Federico à batter da quella 
parte la firada , s abbate à ritornar in quella con al- 
cuni prigioni i e r veduto d a nemici Verfo lui sinuior - 
no 3 Federico pafso per far frulla à fuot , e raptccofi 
la fiaramuccia s ma ridotto il Corfo in ficuro con li pri 
gìoni 3 gli rvm in qua' 3 e gli altri in là fi ritirarono, 
Quella venuta del Fummo diede occafione , che fi 
ragiono del douerfi pur quindi Ituare , e fi caldamen 
te ne fu parlato , eh' un Comminano citi 'Re , il qual 
era nel campo ne proteftò à Federico , ch'egli douejfe 
deliberare di partirfi , A cui riPfofe Federico , ch'e- 
gli à lui riprotesìaua 3 che male faceua il profitto del 
Rè 3 e che chiara co fa era , eh' e fio quiui non fi ferma 
uaper alcun fuo particolar intereffe ma folamente 
per honore di quell Efiercito , O* perferuitio del 7 \ès 
e che le protefie fono di poco Valore là doue altrui 
non ne sa rendere ragione} che la maggior proteflaja qua 
le far gli fi poteffe , era mofirar gli per qual cagione egli 
quindi leuare fi deueffe, che quando quello ?// foffe mo- 
strato kaucrebc mutato opinione} ma infinche non intende 
ua miglior ragione quiui Piar uoleua , e che fi efio 
haueua paura fi ne poteua andare . Ogn'un taceua , 
e niunoardiua r fionderei r acordando fi ciafcuno >chel 
dijfetto del danno patito era Plato il loro > e che quefia 
in fianca, di pure douerfi partire gli accufiiua di utl- 
tà . In quefio modo fiettefì in fino al Sabbato , O* in 
fu la fera evenne un fruitore di Giacomo della Sa fet- 
ta dal 
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fa dal campo del Picinino , il qual era Slato à ripor- 
tare un'armatura et un buomo d'arme 3 e fu appres- 
tato à Federico ( fecondo ch'è tufo rut tare 3 che (do- 
ro > t quali ttengono dal nemico EJJercito » al Capita- 
no del nemico efiercito s'apprt fintino ) egli era à tolto- 
la , e dimandò à colui , che nouelle portano di là. Et 
egli rifpofe , molte fi diccuano in quel campo dèfuc- 
ccjfi profferì di Ciouanni dopò la rotta di Ferrando . 
Che Stabia , Vico , « SMafa 3 Salerno 3 e ?{oU , ($f 
altri luoghi » dt quali egli t nomi non fi racordaua 3 
erano' fitti di Ciouanni parte per forre#. 3 e parte per 
r volontà i e che Roberto San Seuerino 3 & altri Si- 
gnori >i cui nomi gli erano anco uj citi di mente già amici 
di Ferrando , erano fatti dalla parte di Ciouanni 3 e 
continuando in njcler riferire di cotali nouelle. Fede- 
rico , che mal uolentierile udiua y fapendo , cb' ideerà 
no tutte cofe 3 che ffauentauano i fuoi 3 interropendo- 
lo dijfe , & bai altro ? Signor 3 riffofe colui 3 mi- 
di (fé il Pianino , eh' io ut fàceffi vnaimbafiiata 3 la qua- 
le è che non debbiate mandar •-via gli argenti voflrS 
Cr altri arneli, che Irvuole per fe. Delle quali parole 
Federico fi mofirò molto turbato 3 O* in piedi risga- 
tofi 3 come ( dijje ) gli vuoi per fi ? Bi/ognarà , che 
duri fatua à guadagnar hfi 3 e che ci muta all'incon- 
tro del fino : %) aliato gli occhi in atto di vedere 
che bora era , difie 3 Chora è tarda s dimani uorrò 
faperc com'egli intenda di guadagnar fi il mio i e co fi 
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la mattina figliente mandò <~vn fuo al Pictntm sfa- 
cendogli dtre , che gli era Stata fatta cotale mbafciata 
da farle fua, e che- de fidar atta faper da lui y m qual 
maniera penfaua di guadagnar fi quelle cofè fue da Ef- 
ferato ad Efferato , o pure dalla fua perfona s ch'egli 
In ogni maniera fi fenùua atto à difenderle . Quan- 
to piu njado meco confederando queSto atto eh Federi 
co , tanto più mi pare egli commendabile per le nota- 
bili cofè , che <vi ritruouo . Prima egli dwertì il ra 
gionamento di quelle mutile % cU altri fi auano i fitoi • 
Dapoi con quella dimoslratione di sdegno ( che fermi 
mente autfò io , ch'ella fiojfe più dimoslratione , che 
moro sdegno > percioche io non truouo memoria a ch’e 
gli alla pa(fione dell' tra fi lafciafse in tal gufa traffor 
tare ) trafse gli animi dèfùoi dalla malinconia all' in - 
dignatione 3 e gli fece dimenticare le noucllc , che tent 
uano le loro menti opprefsti & ’vltimamente con quel 
timbafciaia , della quale egli diede pubica commi (fi» 
ne , mostrando ^quanto e di fe Slefso , e dell'Efser- 
cito fi confi dafise , forfè amiuerfalmente molta confo - 
lattone . Il mefsaggtero ritornato riferì , che’l Pie ini 
no haueua nffofto , ch'egli non baueua mandato a di 
te cofa tale „ La quale rtffoSla à quefto noStro f eco- 
io , che nelle cofe et honore tra più de fildati è piu 
fuperShttofo , che religiofò , non sò quello , che n'hab 
biano à giudicare gli huomini . A me pare , che {o fi 
fe da perfona ben auuedutas pentodo olirà molte altre 

ragioni 
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ragioni , che dire fi potrebbono j s’eglì detto hauefa dì 
*voler combattere da Efserctto ad Efsercito 3 batterebbe 
mostrato , che non gli fofse bafiato t animo, di 'veni 
re da perfine à perfina in pruoua et arme con Federi- 
co ì &• battendo Vantaggio nell' Efsercito t tl ' volere 
prendere la battaglia particolare , dotte per auentura 
non fi fintiua quel vantaggio , farebbe Flato poco, 
finno . Hor quel mede (imo giorno 3 che hmbafeiata 
fu mandata 3 e riportatane la nSfolla , tutte le. Terre 
dalla 'E aroma 3 le quali alla foggettione di Ferrando > 
erano Siate ridotte 3 mutarono tnfigna 3 da due Cafie 
b in fuor a , che baueuano à guardia fildati dell* Ef- 
ferato Ar agone fe 3 i quali furono Montone , e Tor- 
tocelo . Per fa qual riuolutme fu leuata ogni fperan 
za à Federico di potere più hauere njittouaglie fu fi 
fidente s e fu tori fretto à mutar opinione 3 Cr à de. 
bberarfi di leuar il campo j. (gfr hauendo ciò propor 
Sio di 'volere fare \ la notte feguente mandò tacitami^ 
te guardie di huomini fidati jfimi à tutti ipaffi 3 donde 
al nemico E farcito fi poteua pafsart s accioche battendo t 
coloro de tal cofa notitia in quella ritirata ( che or- 
dinariamente tutte fono pericolofe là doue le fòrze 
nemiche fono 'vicine ) non gli facefsero danno 3 e fair 
to notte in fu laprima uiglia li leuò con molto fi tendo y 
e con buomffimo. ordine 3 t volle egli rimanere lultimoi 
d partire 3 e come t Efsercito tutto fu mutato fece met- 
ter fuoco nclUTQcca , e oe menò fico infin un filo pez- 
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j^p d' artiglieria , ch’egbhaueua, acci oche niuna cofi 
rtmanefse in mano de' ne mici i e penfmdo a queir 
lo che poteuaauuemre >ehei nemici intendendo la loro 
paitita , non farebbeno mancati di quelli 3 che fireb- 
bono lanuti loro alla coda per rubbarlt e per fan 
de' prigioni aiutandoli le tenebre , lafcio adietro fui 
camino ■ imbofeate alcune j quadre * 'Buono fìi t auuifo 
di Federico thaucr mandato le guardie alle pottt 3 che 
Vili, furono prefi di quelli del Campo , che andauano 
à dare nouella della loro partita * 1 nemici veduto li 
fuoco della Rocca 3 quello , che egli figmfcafe ti- 
fo tntefero . 'Perche me(f tutti in arme pafsarono 
4 gli allogtamenti abandonaù e 'vuoti : per guir 
dagnare fi mifero dietro agli tA)' agone fi 3 e 
capitati nell' imbojeate tutti nmafiro 
prefi , finzjt faluarfene pur vno> y 
pcdcrico pafso il T tonto t 
* quiui li fermo . Il Pi 

fminotandb ft 
guitando 

f fino al 

Tronto y t quindi richiamato 
dalla parte Angtutna 
indietro fi ne 

w? tornò . ' . ' ' 
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la ritirata di Federico , e 1 
et Alt fj andrò di qua dal Tronto, 
il Pianino hebbe alcune pr attiche 
in Terra di Roma con Giaco - 
corno SaueUS , e con altri Signo- 
ri s t teneua anco trattato (Cen- 
trar in Roma i e per quefìo paf- 
jò nel paefe del Conte di Manfra , e mandò fue gen- 
ie. di Fed. di Monterei. Z ti 
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ti nelle Terre del Stuello ,, e prefe il Contado dAlbi r 
e di Tagbacosgo alThora pofeduto dà Or firn da 
Taghaco^o in fuori ► Per le eguali nouità Nicolo Cor 
doiale di Teano ,, il qual era nel Campo Legato- 3 ri- 
dite de ua y che quelle genti pa fafero à Roma , e que- 
lla materia fi* dif patata afsai > fe dotu/seto andata 
tutti , o parte . Andare tutù non pareua 3 che ffse 
bene per non taf tare le cofe della ■ Marca in tutto ab- 
bandonate , fintendoft maffmamtnte , che Gtsmondo - 
Malate fa s % era /coperto e/ser fatto della parte Angìu- 
ina $ il rimaner nona parte di quà 3 & vna an- 
dare di là non pareua ne anco "olile confglto ,• che ba- 
ttendo à contrattare al Puinino 3 cs* à Baroni di R(r 
ma rvnapante di quelle genti 3 non furia fiata bufi ante-, 
t pento- fu giudicato 3 che fofse più fteuro t andar il 
capo che le membra : , donando il capo offre molto più 
atto à rimediar à quelle , che quelle à ricouerar il capo. 
Passarono adunque tutti infieme per- la, ruta ef A/coli r 
e per li monti della Sibilla in Terra di ‘Roma .. Ha- 
ueua il Papa anco per quei tumulti mandato da Sit- 
ila à Milano per chieder foccorf al 'Duca. $ il qualelo 
mando à confortare >, ch'eglt à 'Roma douefe ritornar 
re 3 che l'autorità della fu a pre fonia farebbe fiata dì 
non picciolo rimedio 'ad acquetar quei rumori i e per 
aiutarlo non piamente c-n parole , ma con opero aio» 
cor a y gli mando- 'Vinate da Mdano con due /quadre 
de'fuoi . fuetti adunque derana omìo njmti con Cai 
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ero Ffsércho \ Et il primo luogo doue { dtcampifìen 
fu Monteieone , t tettilo prefo per fòY^a 3 e fatcbtg- 
gtato cofi la Terra , co/»* Ai Rocca , andarono apprtf 
fi * Peggiouadto 3 il qual era reputato per Ikogo ine- 
ffugnabtle y e dentro ut erano Ruberto Comedi Monte 
vecchio , < Battt/la dal Balzo , e fu combattuta laT ex 
ra y e la Rocca , tP* alfine x' arrenderono à patti. Tre- 
fi Poggtouadtò t Ef eretto andò ad alloggiare a. Cana- 
ta lupo } ma non con intendane di fir Mnprefa 3 non lo 
comportando la stagione 3 cbe già e y a 'tutina al Verno . 
Il Pianino fi Tjnnje manti , (gjf andò tnfin a IMon- 
Popoli . Ma tffendo Federico &* Aleffandro fattigli 
fi in contro , non\pàfsò fin oltre > & offendo già 
venuto il tempo freddo , ogn'uno fi rtdujje alle fian- 
n^e i ne dalla parte delle genti Papali fi atufe à far 
mitro y fe non a f correre , t danneggiarli paefe eC Gioca- 
tilo S anello , & à fare 3 thè le genti nemiche 3 le 
ajuali inTiuoli 3 (gfr in Monne elio hautuano lanuta 
ricetto' da r Dafobo dall' Angui II ara 3 non potejfro of J 
fender il Temtorto di Temane i pafjì inani 3 doue 
reta molta quantità dièefiame. All* Prima ucra fe - 
gnente confuitandofi quello , ch’à fare fi bauejfe , Ftr n- 
gendo da mna parte il Picimno S ermi male dall’altra ef- 
fóndo mole date le Terre della Chef a , fu deliberato , 
che fi faceffero due campi 3 e che Aiejjandro and afe 
alfoccorfò di Sermona , e Federico ritnantjje alla di - 
fifa delie Terre del Rapa, TJfcì egli dunque à campo 

L x à Farno 
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< Far»* .jr hebbelo per accordo j P#f andò « 

lupo , f A» combatte , e conflnnffe k uenir k patti j j 
quali furono , che*l grano , biada , (trame 9 e mafie* 
ride di rame fofiero dell’ Efferate s e per la loro fai»* 
te, e nfeatto dell’ altre robbe pagarono anco buona fammi 
di danari. Dopò quello prefe per for^a, focheggiò 9 
abruggiò Momorio , (fif erano tutte quefìe Terre 
del S audio, e fornite di gente dame del Pianino . Da 
quelli e fi èmpi moffe altre Tene fienosa afpettare dì 
efsere combattute al Campo mandauam à render 
'vbiditnzjt i e deliberando il Papa cteshrpar in tutto 
le genti nemiche del paefe di Roma 3 moneto. or dim 
che s aniafse k Palombaro Terra principale def St- 
uello y e dentro ut era Sducfìro da Laccano principale 
Condut fiero del Pianino con CCCC. Caualli , e con 
CCC. fanti y e la Terra tra f or affi ma. Federici 
dato ordine , che fi preparaffero le coffe nece forte alt 
itpugnadone > s'auuiò ajU uolta di quella Terra . Et 
il Saltello ueduto lo tforzp gaglardo ; e non uedtndo 
f range di foccorff da neceffìtà coffa etto , tornò alt 
ubidienti del Papa>& à Siluefho fu dato ffbto con- 
dotti da poter fine con le ffue genti tornare dal Plenà- 
rio . E prima ch'egb di Palombaro; ufeifse 3 uenne 
muelU , che le gnti d’arme del Papa , le quali erano 
con Napoleone ryrfino nella Marea dal Malatefli 
grano fiate rotte apprcfso k Nida flore . Egli primie- 
ramente per trattato bautna preffo la tocca di SMp»i 
v. x dauto 
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dauìo i Poi s’era J coperto nemico' aperto al Papa , 
bauetta npre/o tutte 'quell’ altre Tene , che da lui erano 
fiate depofitate perla pace conchiufaà Mantoa da St- 
ntgagla m fuori . ^uefla mutila fu di gran disfauo- 
te allecofedtl Regno, cdubitoffì afsai, che'l Saltello non 
fi ritira f e dall' accordo-, ma egli fi trouaua abbattuto j t 
ruedeuale forzf,clel’haueuano da offendere fi preferiti, 
che giudicò efser meglio hauer paura di quelle , che fon - 
dar fi f 'opra la Speranza di co/a futura , e lontana , e 
fi conferuò mila data fede . tAndo appreso Federi- 
co à cattivare la difubedienzjt di Tutoli ì quindi paf 
dò nelle Terre delia 'Badia , le quali fi tenete ano per 
gli Or fini , e strano ribellate , e tutte fi raquifloro- 
sto E fatto fi piu auanti andò alle Terre del Conte 

di Manera ribello , e nemico al T\è Ferrando . Et 
m pochi giorni alla debita ubtdicttza lo conFlrinfe a ri 
tornare , e da Lui ne htbbe njn Figbuolo per fegno di 
fede . Fatte tutte queUe cofe , e confiderando Fede- 
rico s che la Citta deli’ Aquila era potenttffima 3 e che 
manteneua tutto l Abbruno nemico al Re , e porger 
uà maggior foccorfo di danari à gli Angimni , che tut- 
to il rimanente dtl patfi,aH‘offefa diqutllapropofe di 
* "voler andare , e ptrcioche tutta la ngione d interno 
era nemica ai Re , (fif vbtdiua al Pianino , Aqui 
lavi (e ne fiauano quieti , e fetida /effetto > come per 
li più tranquilla pace dii mondo s fi autitso Pedeu- 
& ageuo lenente potergli njtnir fatto ergili tìfici all 4 
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ffrourdula di fiere loro grandiffi no dorino s e coni i 
fùa Compagnia foli , la qual eri tn tutto XII. fqua- 
i ite ,e C CCC, fonti deliberò di far quella fattone , 
col qual numero di fidati ninno haurebb e pen fato , di 
altri douejfe andare à correr all' (Aquila Città potm- 
le 9 e popolai iffitn a 3 dotte era anco il Conte di Monto 
rio Viceré con due /quadre di gente et armi , e Carlo 
Buglioni con due altre 3 battendo maf imamente da 
p affare per pafh rnalagembfiimi _> t per paefi fortifsimi. 
Ma alla uera rvirti* ogni difficoltà e age itole o^m da 
piiceuole: fi mo(se egli da Colf gaio dopò tltrarmm 
tare del Sole y e fi mi fi nel Contado dell' Aquila per' monta 
gtte afprtffime ; Cracciocb’ ogn huomo del guadagno fofse 
per recipe , e dot da for dine non ne figurta/se, ne dan- 
no fi rkeuefse > tolfè ìfucomant 3 e famigli di tutte It 
J quadre , O* olirà la fquadrarvjata degli mlloig lamen- 
ti , nella qual era unbaomo darmi per j quadra , 
lolfe tre altri buomini d arme per ogni J quadra di 
quelli t che haueuano minor condotta , & baueuam 
pochi fumigli da mandar manzi > e di quelli , eh 'erano 
XXXVI. m fece due J quadre » poi r attutò egli con 
tutti i f accomuni i e dopo qutfìi fi guitaua la [quadra 
degli allogiamenti , & apprefro le due /quadre fat- 
te all bora , mfieme con lui erano tutti i fanti j 

Quindi aniauano i carriaggi , e per Retrogwardu 
feguitauano tutte 1 altre [quadre degl: (mommi darme. 
Tutta L notte cumularono , e la mattina di' A ba 

corniti- 
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cominciarono à J coprire il piano dell Aquila s e fatto 
runa, granfie Ja con defire%& , & Agiatamente ar- 
rinomo nel piano già leuato il Sole . J$htiU4 giunto Ve 
Africo » e veduto y che la campagna era piena, dhuo 
mini , e di LeUiami condujjè fin pre/so all'Aquila le 
Ul [quadre dell Antt guardia y e mandò i [accorta* 
w à [correr il pai [e con comtnAndajntnto , c he s'ha - 
utfseìo tutti indurre agir Stendardi . Datpqwft'or 
dine , fermati tutù i Carriaggi , f /* fytrcguardta 
nfl mezt> del pian# > mandò ancora due di quell altre 
[quadre per [are ffada.y accioche la preda 3 (ff i pri- 
gioni fatui condurre fi potefeero . La [agline era dfl 
rntfe ctAgofo , eliti grano era patti** battuto , , & 
ogrìvno attendete 4 riporre , $ à gommare s fi r4 
molte erano lf per fune per k campagne , e lampreda fu. 
grandi fuma et huommi y e di be/he, x & i prigioni fu- 
rano intorno à CCCQ. Thpò que fio, fermos fi Veden- 
' co, Ul miglia lontano da/t Aquila > e quiut alloggiò due 
giqtm, [correndo il gaffe , t jacchfgg anflo. le tetre 3 t, 
eafiel/^ctmfcantbe faci n(to nfiuoten k taglie df pri- 
gioni , Quindi mandò njnTro, infitta à quella* Qit' 
ti per r.ìductri a aiPvbtdtinxi del R$ x efia quella fu 
ronfi mandatijmbafiiatari in Camp 0 » e c f/° l° i0 A 

♦ trattò daccordfiMa Federico wn dimoiò qui tantoché, 
fi potè fi e ut tur alla, conciti fune * gercifcj# pen ut ha- 
usua vtttouaghe * ne lufgo donde pottffw k r0 uepire ^ 
4U Wtt perciò fi rifuajp. <b. teme qtitlÙkp Wta /»-, 
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»f «mwé rfi/i rifolutione , *&//* *Wtf diremo 
ap prefio . // f cr^o giorno adunque fi le no , (§Jr 
»a de IT bore IL ò III. di giorno prima ch’e- 

gli mover fi potefie per la gran moltitudine della 
preda , e de’ carriaggi : li camino quel giorno non piti 
di VI. miglia , fg) alloggtojfi in una ualletta uicino 
alla montagna in quella uia medefima , per la quale 
erano uenuti . Erano le montagne piene di gente del 
pae fi 3 che gridauano carne carne per /pimentargli , e 
che con armi } e con corni faceuano bombili t umori 1* 
ma ne Jcendeuano al bafio , ne al montare , che poi fece 
) Federico per la montagna , s acco l fi irono , perche 1 fan- 
ti con le baie (Ire , e con gli fchioppi gli tene nano lonta- 
ni. Il giorno apprefio Federico ufiito di quello dtlT 
Aquila , eridotto tn luogo fi curo tafiio la preda , &* 
i carriaggi con guardia di due (quadre , e d alcuni 
fanti y (èjf con l'altra gente fpedita andò ad Aueì^a- 
no luogo del Contado d" Albi ) dove quantunque ut fofse à , 
guardia Mariano da Camerino O* altre genti Br acce fi- 
che , pure s'hebbeda lui quel luogo a patti . ^Poi gli 
fi diede Cappilla a difcrelione : & apprefio altri luo- 
ghi di quel Contado , e di quello di T agltacozgo fi 
diedero et accordo , in modo » eh’ altre Terre non fi te- 
neuano per Angiutniy che Albi luogo principale a eia 
S cuculia del Contado di Taghacozgo . Cia/cuna delle 
quali era forte afai, e ben guarnita} percioche tl Piani- 
no, al cut nome fi teneuano , haueua giudicato jcU 
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mantenendo egli quelle batte re Ile poi di leggieri ri- 
co aerate t altre tutte . In lAlbi eraCtouanm Matto j 
Luca Schiatto , O*' altri Ci nifi alili crn CCC. Fanti , 
e lieta anco entrato Carlo Buglioni con L XX. huo- 
mtni (tarme s perche e fendo partito dall'Aquila Fe- 
derico temeano à punto » ch’egli à quelita prefa non 
andajfe . € nella Scucitila era il Holognefè capo di 
fquadra , e capo de prout fionati del Ticmino con C C» 
fanti . nyilli era fortiffima Terra di muraglie , e di 
fito i e male fi poteua finnger affediare s artiglia- 
rle non <-vi erano da potere battere 3 m Sfera?, %a diba- 
tterla per altra uia 3 (gf à Federico pareua pur ma- 
le lafciar quel luogo in mano de'nemict s perctocbe 
quello non hattendofi difficiliffìmàmentc potevano T 
altre T erre mantenere j poi r volentier i fi fermava egli 
quiul per ejfer vicino all àquila , con la quale fi con- 
tinuava pur la prattica dell’accordo 3 la quale farebbe 
ce fiata qual bora egli allontanato fi fojje . Efjaminan - 
do dunque bene la natura 3 e la qualità di quel luogo 3 
e da quelli del patfe prendendone infoi mattone 3 Ireb- 
be notitia, eh 1 in Albi non eraacqua 3 che potejf 'e fitp- 
plire al bifogno degli huomini 3 e di cavalli 3 e d'altre 
he file che u erano dentro ufi ai , perche egli s'auuiso col 
metto del mancamento dell'acqua di dover ha ver la 
fua int entione ; e quivi accampato fi fi pofè à quell' 
imprefa : e per dar ut più prefia eSfedi tiene 3 . procuro 
che due finti mandati dentro 3 come fuggiti da lui j 
K diFed.di Afontefel. A a guaSlafitro 
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guati a fiero t acqua con gatti morti , & altri carogne^ 
Et efendo fiato certificato y che l'opera era fiata fu* 
ta percioche yno di coloro da Carlo taglioni trj, 
fiato fatto appiccare , t fd l'altro non so come falvatafi 
banca riportato > cornerà pafiato il fatto s e che con 
tutto che hauefsero perduta l acqua non parlottano Rac- 
cordo , Ma la coja (latta, altrimenti di quello » 
che in fin ad Inra gli era fiato referito ì percioche ol- 
tre l'acqua di dentro haueuano ama fontana nella 
tiua del fo/fo , che abondantemente fùp pinta al bifò- 
gno di quella Terra * Ne fè n'hebbe nottua alcuna » 
tnfinchè % ejfendo un giorno alcuni fanti ajfctti à fica - 
ramucctare , amo dt quelli prefo , & interrogato 
come face fero dentro et acqua , raccontò come la co- 
fa fatta . Il che intefò Federico , fece metta, ? le gen- 
ti in arme , (fif andò ver fi le mura per gua flore quel- 
la fontana , la qual era nel foffo nella nua di fuo- 
ri . Ma per dubbio y che non Jojfeguafla haueuano de 
dentro alla bocca di quel acqua pofo per dfefx un fa fi 
fo di mar autghofa grandetta , & fatta no bocca al- 
la riua dal canto di dentro , donde la /Intana agevol- 
mente (i difendeva , di modo che non gli puote venir 
fatto di £ ua fi aria , econofiendo , ch'altro tua non haucua 
di guadagnare quella Terra } <be togliendole quell’acqua, 
CJr e fendo fi del tutto deliberato di uolerla , fi diffofe et 
andar egli ad. alloggiar da quella parte 3 doue era /** 
acquaie doue per efer il fito offro , e fafsofo non ut 

alloggiava 
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4t Uocfiaua per fina: quitti andò 9 econ molta fatica allo £ 
già vicino alla Terra 3 e fi diede à far Vna caua co- 
perta alla bocca deli' acqua . il che conofciuto da nemi 
ci fi mifero anco efst à fame vn altra per incontrar fi 
co» quella , e riufcì loro d penfiero 3 che quando quel- 
li dt Federico penfiuano d’hauer ridotto à far il loro : 
difigno j incontrati fi con la caua de nemici 3 con fchiop 
pi 3 e con baleSlre molti ne rimafiro feriti 3 e morti . 
Ma non perciò fu ceffata quelTtmprèfa , che con 'vn 
altra caua torta fi fece tanto 3 che fi 'venne all ac- 
qua , la quale finalmente fu guada s onde annerine 
che coloro dentro domandarono accordo 3 O 1 à Federi- 
co diedero la Terra : e fu quefia riputata m ar atti gito- 
fa imprefa t chel fitto del luogo era tale , che non ch‘+ 
efi ugnarlo 3 ma pure mettervi campo pareua , chef ufi 
fi imposfibile . Fu la prefura di quel luogo di molto 
feruitio al 7 \è 3 percioche « Aquilani hauutane la no- > 
mila mandarono à conchiudere l’accordo > il quale 
fu , che promettevano doutr t fiere neutrali 3 ne da- 
re più alcuno aiuto ad Angiuint j e fi bene non cofi i » 
fieramente feruarono la promefia , pur andarono le co 
fi più ritenute , infinche dopo molti filici fiteeesfi di 
Ferrando , {&) morto il Principe di Taranto 3 ft) ab- 
battute qua fi tutte le fiorone di Giouanni 3 Al-fsandi 
Sforai all' vbedienza del Rè gli ndufse . La rvitto\ 
ria et Mi fice , che il r Bolognefe , il quale era nella 
Scucitila j vedendofi da tutte le parti (fiere da Tir- 
ata 2. re ne- 
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re nemiche circondato , s'arrende à patti ; e cofi intie 
rarnentc fi ricouerò tl Contado et Albi 3 e di Taglia 
Cozzo . Dapot andò Federico nel Contado di Celano » 
nel qual era Giouanna Contefsa nJedoua con Ruggero - 
ne figliuolo garzone di mala natura , e di per uer fico - 
fiumi . La Contefsa "venne liberamente alla deuotio 
ne del Rè . Ma non contentandoli Federico di [em- 
piee finltura per la foca fede , che di Ruggerone fi 
poteua pigiare 3 <voUe da ciafcuna delle Terre di quel 
Contado hauer HIT. degli huomini principali per 
Ofi aggi 3 i quali dalla Contefsa mandati gl furono ì ec- 
cetto che non hauendo ^voluto alcune Terre ubidire 
Federico andò a campo , e per forz/t eli nubidien^a 
gli ndufse , e mefie loro taglia , raddoppiò il nu- 
mero degl O fi aggi. Ne con tutto ciò potè Federico fre 
nar il reo animo di Ruggerone ,• percioche partite poi 
ejfo di quelle parti 3 efj endo flato mandato à reprimere 
il furore del £Aalatetta come diremo dopoi , mi fi la 
Madre , e J e tn n ultima ruma . Ella morto il Mari- 
to del quale haueua hauuto due figliuoli , efj endo quel 
Contado fua dote , ella riera padrona con molta fodu- 
frttione de' 'fidati . E 'Ruggerone , che era tl figliuo- 
lo maggiore 3 ne per t età , ne per i co fiumi fuot atto 
a cui quella cura fofie nmejfa in mano 3 'vago di figno 
reggtare chiamò il Picinino a danni della Madre » 
la quale rvalorofamente fi difefe > Sacrando ficcar fi 
dalle genti d Ale ff andrò 9 le quali erano le piu "vici- 
ne» 
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ne , onde' ella poteffc affrettar aiuto ; ma quelle non 
comparendo per forza 'vinta , e [acche gelata la Terra 
fu menata prigioniera » facendo fefia il Figliuolo del- 
le mifirie della Madre . Ma poco tempo duro quel- 
la fut allegrezza , ch'anco fu dal Pianino cacciato, e 
priuato di tutti t fuoi leni . ‘Dopo la ffreditione di Celano 
fu mandato Federico dal Papa contro Pier Giouanni 
J paolo Duca di Sora , il quale nel principio della guer- 
ra à Ferrando sera ribellato é e la prima Terra do- 
jte egli saccampafe fu CaHelluccio Logo 'vicino a Ga 
righano dalla parte diuerfo Campagna di Roma forte, 
e ben fornito , che dentro v erano CCC. fanti di or- 
dinanza ì e quiuì furono fatte condurre C artigliane: e 
r^cdendo fi il Duca non poter re fi Pier e alle forze di Fe 
eterico , Fluendo gli altri Baroni vicini à lui congiun 
■ti da fare con Alcfsandro , ch'era nell gAbruzpj , ne 
potendo attender alla difefa di Ca fi eli uccio , penfaro- 
no tra loro , che fe effi haueffero potuto far vna trie - 
gua con Alcfsandro , vmte le forte loro agevol- 
mente da Federico fi fartbbeno dififi s e di ciò tenne- 
ro trattato , e venne a loro fatto finta difficolta : la 
qual cofit non pafso Jenza fofpitione , che Alcfsatidi o 
4 quella 'vemfse per tnuidia della gloria di Federico t 
parendogli , eh’ ac qui fi afte troppo di riputatione , e con 
la chiarezza del fuo nome ofiurafse il nome di lui ; e quel 
l vpimone fu non fenzjt gran fondamento ìpercioche per la 
forma della Capiiolatmt non rimancua à nemici da 
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poter far imprtfia , fi non contro. Federico , e Vederne 
hebbe per fermo che con ule intentane quella fi Jfi en- 
fiane d'arme fife Hata fitta , & pii* '-volte tn fi- 
greto fra fiioi ne rifi , & fi dolfit che ne gt animi de 
glhuomrù la pelle dell'inuidta potejfc tanto , che gli 
frcijfe anco congiurare cantra coloro , à quali fino 
e di amicitia , (8f/ di [angue congiunti . Ferma 
ta la triegua Antonio faldora , Carlo Buglióni , 0* 
altre genti r ch'erano nell' Abbruno andarono à tro- 
var il 'Duca di Sora , e con lui congiunti , fi mifiero t 
infume co'l Principe di Rofinoy (fif col Conte di VaU 
de monte Trance fi j ch'era ucnuto in Italia con Gio- 
vanni di Angiò , & à quelli s’accodarono Honora - 
to Gaetano Antonio Spinello , & altri Baroni cir- 
eonuicmi con buon numero di fanti f or alberi , 
del paefi . I^a onde e di uauolli » e di fanti erano 
Il doppio più y che le genti di Federico , e con quello 
s fiord s ' uff curarono et e (Set così formidabili , che Fe- 
derico non haurebbe pur affettato di dovergli vedere. 
Eglifentita la loro ^venuta quantunque non ftrouafi 
fi efier di gran lunga di numero pari à loro , pure co- 
me colui y che per paura non era > 1 ) fiato da rvolger le 
Sfalle > fi delibero di rvolerli affettare. Era t allog- 
giamento fùo fortificato in maniera , che fi andò nel fino 
forte s'affcuraua di poter follenere ogn impeto de ne- 
mici : c perche le bombarde erano piantate in parte 
dtuerfa da quella donde i nemici do ue nano <-vemre 
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quindi fi fecero lettore , & tirar aU’ahrn parte per 
poter in tal modo nBrmgendo le for%e infume rime - 
diare all’impeto di coloro , che s‘ affettavano , (jr a 
gli af salti che bone fiero potuto fare quelli di dentro. 
Vedendo quelli della Terra cotali movimenti, alprin 
àpio credettero , che il campo fifie per Ixuarfi , &r* 
per andar fine , per che con atti dishonefh , fé! ccnajilla • 
ne parole cominciarono ad oltraggiare le genti di Fe- 
derico . Ma come nnddero la nuoua proni (ione di uo - 
ler pur continuare limprefa fi rimafero fiorditi . Già* 
veniva l efferato nemico , (jjff da ajn colle , qual era 
di là dal fiume dirimpetto tU campo di Federico , fi 
cominciava à difcoprre ,&* di mano in mano ordi- 
natamente fiendendo al piano già tutto s'era difiefi 
nel concetto delle genti Fcltrefche . Et Federico con tut- 
to > che f offe ben informato della loro quantità (limo pure 
che' l effetto foffeanco maggiore che non era fiatala rela 
itone , ne perciò fi uide mai fi non con uolto allegro, ftj con 
animo dtfpoflo per uemr àgiornata ; e nffolutofi di tifare 
alTincontr o\à coloro > con poche parole inanimò i fuoi al 
fatto dorma à quali diffe, Che non haurebbe voluto, 
ch'i nemici all bora fojj èro rotti per bauer egli tl piacer 
di rompergli i che concrfccua taleffei il valore de’ fuoi, 
e che nei loro volti feorgeux ama tal pronuba di 
combattere , che fi prometteva indubitata arittoria ,e 
fi con gli affettt loro confortavano lui à qucli'tmprefa, 
cefi egli prometteva loro fi mai fitto di lui baucuane 
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opera honoreuole , 4»co /» quel giorno fiuteb- 
bcno fiati urna tori s e poi per nome cbiamaua » e con- 
fort aua quello 3 e quell' altro à ciafcun promettendo bo- 
note , e premio -, e dimandando hor ad’ uno hor ad al- 
tro fante priuato , non ti bafia hoggi l’animo fare tal 
proua della tua perfòna , ch'io t' babbi à dare la [qua- 
drai & à quale metteua lamano Julia /palla} à qua- 
le la porgeua toccandogli U / ita , (gjf in tal gufa con- 
fortati , & inanimati tutti , e fattigli armar , e mon- 
tar à cauallo ordinate le fue /quadre u/ct del forte 9 
e quello U/ciato ben proueduto contra quelli della Ter- 
ra , difcefe nella pianura , eh' e fri Catte liuccio* t 
Cartgliano . Et acciocbe meglio s intenda tutto quetto 
fatto : pofla e Sora in fu la riua d'*vn fiume dal- 
la parte di Roma * & in giù ^venendo un altro fiu- 
me dalla mano manca entra in quello , che pafia a So- 
ra , e poiché quei due fono infieme congiunti fanno un 
1/ola , douee fkbncata Twa Terra dalfito chiama- 
ta l’I/uU , la qual ha ponte di là , e di qua. Sotto l 
IJoU il fiume /a <-vna gran caduta , e uer.enào all in 
giù mezgo migbo lontano dall' fola , e poco lontano dal 
Fiume pure uerfo 'Roma fi truoua Cafielluccio , 
del quale noi parliamo : è il Fiume di Sora quello , 
che latini chiamano Liti 3 ma infin all'l/òla hoggi è det- 
to il Verde , e dall fola in giù il Gangliam , e l al- 
tro 3 ch’entra nel Verde è nominato da Paefani il 
Camello* e latinamente è il /ut nome Fibre no , fiu- 
me 
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tue celebrato da Ciceróne . Quantunque il tempo , ch c 
ninna cofa lajcia perpetuamente in uno Slato , S lab- 
bia fatto mutar forma da quella , che fu da lui de lent- 
ia . Hora Stando il [ito di quei luoghi in cefi fatta 
manierai gli Angimm haueuano uant aggio grandi fi- 
mo i che di là dal fiume Stanano ficuriffimi e poteva- 
no pajfar à lorfenno ad offender gli altri , e gli altri 
ne haueuano ponte , ne potcuano pajfar à guazzo pir 
t altera del fiume . Hor coloro veduti , che Federi 
co non Jolamente gli haueua affettati s ma ancora fi fa 
ceua lor incontro , ingannati della loro opinione fecero 
alto j e fi a foro conjultatifi per quel giorno non ten- 
tarono cofa alcuna , e lungo il fiume s alloggiarono s 
e pero Federico co’fuoi à loro alloggiamenti fe ne ritor 
varono . Il di feguente gli Angiuini facendo fembian 
te di uoler andar à ritrovar Federico fi mi fero in 
arme ; e Federico ordinate le fue [quadre ufcì in 
campagna per riceucrli . Coloro fecero paffare tutta 
la fanteria 3 laquale prefi la uia ad vn monte uici- 
no ad' l fila 3 il quale fi Sìendeua fin prefa al fòrte de’ 
Fcltrefcht j le genti a’ arme non pafsarona 3 ma die- 
tro la fanteria tnuiarono intorno à C . catta Ut leggeri . 
1 fanti fi fermarono nel Monte*, i cavalli s ap- 
puntarono nel piano non molto lontani dalle genti di 
Federico . Et egli vedendo , che non ft faceva altra di 
moSìr atiene fi pensò fare qualche fattione con pochi * 
dopoi chi molti fare non la volevano 3 e mandò ordine 
V. di Fed. di MonicfeL Bb eh' 
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cb’vnx delle [ite squadre pigi tape U "pia di ditte» a<t 
run poggio , che "Vi era , per la quale patinano copr- 
ii andare alle j]>al edt quei cauallt j ma coloro , che 
mal mtcfiro , prefiro il camino su- per il poggro * Fe- 
derico haueua fatti r vfcire alcune poche cacali* petti 
ner c Ino à bada fcaramucciando , fèndi \ fmoi bamf * 
/ ero tagliata la. firada del riconti ar fi à ramici . Ala' 
cìIoìo auucdutijì di quelle , ih* per la coffa del paggio 
à l<ro s' in Impattarla , forza far dimora à e ed ne 
Jc/olte njtrfà l'Ijoia [e ne ritornarono , e dà F eltrefchi 
fin al ponte furono fegurtaft » Dopai Federico man- 
dò le [ut fantine , (g ’f alcuni cauallt d trovare le fan 
tene ne m. che , le quali al primo a [salto fiero te Ita ì 
ma rimandandone poi Federico anco altra gente 1 pre- 
fica per miglior partito il ntirarfs , Cr in total gmfit 
andò quel grrnvy&ogrì nino al fuo alloggiamento fi ri 
conduf se. Quindi Federico continuato pur in tenere 
Belloccio fretto , e gii Angioine Jc ne fiauano fez 
fir altro y ma non furono flati molto , che da alcuni 
del paefe fu dimoflrato a Federico t cb'tn "Vnt parte dd 
fiume 'verfo Sora: , ut haueua n^no fcoglo , per lo 
quale quell' acqua ft poteua pafsare , la onde manda* 
toni egli dc’fuoi caualh faceva romperla Brada, don V 
Coloro baciatane ut tt un agl e, e ne piefero degù buomint , r 
delle he Fhe cariche con proni (ione dt utuerr. Pertichi 
i. nemici > che d andar à trouar Federico non haueua* 
ma intenti atte , e che quivi non fi 'vedeuanofar prefìtto^ 
~ < non 
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e non patena lor ber ore dt fàtui lungamente fi ette fa 
dimora , determinarono d andar fine s e per filuar m 
alcun modo il lor honore , (ff acciocbe non parejfe , 
che fintjt cagione leuati fi Jòffero da quclttmprtfa , 
ordinarono d andar e à pigliar Ponte Corno parendo 
loro hauer fatto affai , fe perdendo C a fi dima o ba- 
tte [fero guadagnato quell' altro luogo . Ma Federico da 
alcune [pte informato della lor wtentìone , mandò Fd- 
Umifcbta fito Conne si abile a quella guardia , in modo 
ch'egli fu denti o prima , che i nemici udarriuafero $ 
& battendo coloro trouato il luogo proutduto , benché 
gli defsero la battaglia non lo pjerono hauer e . Fe- 
derico continuò à Siringete , & a combattere Caflei- 
luccio , e fìnalmeate lo 'vmfr per forila , e mi filo à 
falco s e prefe Antonio Petrucci , che quitti era Vice 
Dt*ca y e quanti fòldatt dentro ui fi trottarono . Andata 
atorno la fama della gran proufione , che batte unno 
fattagli Angxuini'per /occorrere Caflellucno ,ptr 
tutto era già dtuulgatófcbe Federico non poteuain mun 
modo affettarli # perche in Roma fi Slatta con gran - 
dijjimo fif petto doue hauefse ad inchinar quella guer- 
ra . Ma poiché le nouelie andarono prima della ritirata 
de nemici , & ap prefio della ptefùra di quel luogo, 
tutto U foffetto in confittatene , & m allegrezza fi 
conueriì . Ne fi fluttua ragionare et altro , che del 
malore , a della molta prudenza dt Federico . E fendo 
tgU guaine haueua perduto un occhio in nana gioSIra ; 
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pertiche il Papa un giorni huiute quelle nouelfo 3 
di (le in f uh hco Conciliato latinamente parlando . 

J Quel noflro Capitano da un fai occhio ha ueduto ogni 
cojà , cz* à lui fcrifse un Brctte in quella forma . 

Diletto Figliuolo falutc , & Apoflolica’Be- 
nedittione • Habbiamo fucceflì uamentc inte 
fo con quanta virtù alla venuta del nemico tu 
habbi fatto refi (lenza , & in quanto brcuefpatio 
di tempo tu habbi cfpngnato la fortiflìma Tee 
ra da te a (Tediata * Cotefte cole marauigliofii- 
mcntc ci piacciono ,c fono Tomiglianti à quelle 
che gagliardamente , e magnanimamente hai 
Tempre (àteo per adictro . Amiamo la pcrTona 
tua, & abbracciamo il tuo valore, eia tua virtù. 
Seguita come hai cominciato , c di giorno in 
giorno obligaci maggiormente c noi eia Macfta 
Reale i c con ogni diligenza (ludia accrcTccrc la 
tua laude , che (empre Tarai Figliuolo della no 
(Ira beneditionc . Di Roma à San Pietro Tot 
to 1 anello del Pcfcatorc il primo di Ottobre 
1461 l’anno ottauo del noflro Pontificato. 

Patta l tmprefa di C afte lucci» » Federico rmolfe il 
p enfi ero à gettar un ponte /òpra il Gangli ano , per 
poter pafsar à danni di quelle Terre del c Ducadi So- 
ra , ch'erario di là dal Fiume , e ciò fatto pafò t cor- 
fi l l p<tefe , e fece preda afsai , e diede fi 4 combatter 
di quelle Terre ; delle quali battendone acqui fiate , » 
- w focheggia . 
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* / 'acchetiate alcune y vedendoli il Duca male ridotto, 
non battendo potuto leuar quell' E fiorato dal paefe , e 
cheifuoi arnia no gli haueuano fatto alcuno giouamento, 
onde ogni giorno egli andana perdendo } & efstndo gtà 
i [oliati , ch’egli batte u a tutti inuilìti , non paren- 
do loro per alcun modo poter far refi fienosa al hj alare 
di Federico -, cominciò à pen/are , che dopo tanti ef tem- 
pi i J additi fùoi baurebb emaniti 'voluto cedere ane- 
mici , eh’ ef sere rumati stfi rifiìfe di tenere prattica di 
tornar all' ubichcnzji del l^è i e dopo quello trattato 
•venne alla conclusone , ch'egli prometteua di riducerfi 
alla de tt ottone , O* rvbtdicnica di Ferrando , (ff in - 
fin dall’ bora intendeua et e fieri fedel [addito , e J fr- 
uitore . Ma per conuementi rifletti non poteua co(i 
incontinente alitare le bandiere di Aragona j ne fiere al- 
tra pubica dimoflratione s ma ch’allaPrimauera figuen 
te di tal fua figganone baurebbe fatto pubica profef- 
fionci (df acctocbe fofse fi curo Federico « ch’egli hau- 
rebbe ojjeruato quanto prometteua , s’cfflriua di 
depofitare nelle mani di lui IL fue Terre con le Ree 
che , e fortezza , cb’ erano Fontana y e Cafa Cimerà s O* 
à quejlo Federico accordate (ì , e fermati , e ftgillati i 
Capitoli , e prefi. di quelle Terre la tenuta , ef senio 
già il tempo d'andar alle fi anice , mandò le fue genti 
dorme à gi alloggiamenti per le Terre di Campagna, 
(gj e fio andò ad alloggiar ad Alagna , e quindi à Roma 
di rvifitar tl Papa amicato doue ejjendo egli , e ritro - 
!>*•&.. ^ ~ nonio 
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uandofo i Todini in guerra con certi loro forujeitì, de* 
quali erano principali i Gentiluomini di Canale , ete- 
neuano anco e fio luogo dà Canale , fu richiefio dal Pu- 
pa cl/e dmeffo mandar alcuni de Juoi infume co\ 
Populo di X odia Campo d fanale , il che fece egli , est* 
apprefo ut andò affo tntdelìmo , e ndufje que‘ Gentil - 
huomim a concordia 3 ej* acquetò i tumulti di quel 
paefe. Dopai tornato à Roma pafsò à Napoli à tra- 
tare col Re quello , ciò à (àr fi douetta per la Guer- 
ra à tempo nuouo , e quindi nduffefi ad Magna j 
doue ntrouandofi hebbe lettere dada Ducbefoa dì 
^Milano j comePrancefco Sfon [a , il qual mfin al 
l Autunno ira infermato > fi font tua ridotto à termi- 
ne , che della fua Trita fi dubitano ,• e perciò lo 
pregaua * che douefje Bar alt ordine Infognan- 
do s perciocbe tutta la fua fperan^a era npofla 
nella fede fua > e nel fuo unirei e ch'il Manto ordi- 
natogli baueua 3 ch'ella daconfegli fìtoi non fi douejfe 
partire » cofi nel gouerno della militia , come dello Sta- 
to- Ma pure pafrò quell accidente pericolo/!) ,• ch'il 
"Duca dopo e fere lungamente gucciuto fi rtleuò 3 e ne 
rimafe htdropico . Ma quella fua informità, fu ben. 
cagione di molto dfordme ,• perciocbe temendo la Du- 
ebeffa della morte del Marito , per affocar arfi nello 
Stato baueua fatte di grofoe fpefo m fornire la Cittì » 
e le fortezze di faldati ,• in modo che quel dinaro ,il 
qual era fiato or dinoto per mandar alla Prunauerapctx 

manie- 
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vrantemmenlo della guerra , fu conuertito in altri LU 
/ gni . // che fu gr and* impt dimetto all * imprtft , eh’- 
in rendi ua Federico di douert fare 3 il qual battenti in 
animo di gaSligare il 'Duca dt Sora per la fina tnfedel 
tii ptrdoibe di In ‘bautta lanute fptt ctrtfj.nse , 
che tutto Tlnuei no hautua tenuto trattari contea Fer- 
rando i & al tempo et inalzar e le fue mfigne , e di 
puh Lear fi cAr agom fi , haueuafatto orecchie da fiòrdo* 
Pure tome colui 3 che non fiapeua Ilare tn y òtto, non 
potendo far quello 3 ebe batterebbe 'Voluto , mn nulle 
rimaner fi dt far almeno quello * th’tglr potcua 3 e fin 
statuto di danari 'vfiì, corre potè il mogio 3 conia Ju* 
Compagnia , & andò ad alloggiar alle Terre dt Cam 
pr latto inju r l G or gitano y e diede il guado a Sora 3 (tfi 
ad altre Terre de' nemici 3 eh' oltre il Due a dt Sora in 
quella parte baueuano giuri sditane , i quali tutti fin* 
tendo ■ , che Tedtrtco era ccn poca gente , fi deter min» 
tono di trnarfi à raccozzar infime , e dt pafiar \t. 
Garrgfano , per andar à danni delle Terre dtlla Chi e 
fare ciò ptnfando Pcderuo'y catta! co tuffi quella par - 
te ,■ dotte h atuu ano a pofjar il fiume 3 e f alto fi in 4 - 
guato , pouhe parte dt loro fu pafsata > fxfiì loro a* 
do fio y e trottatili in dtfirdwc gh mi fi infinga y e dk 
loro prefi la maggior parte , e gl altrt 3 che mclfir» 
in fretta paffar t : fiume ferita hauer tempo di ofj tr- 
itar d guado y qua fi tutti annegarono , isr iptu de * 
txualh loro ritornati alla rma ptk 'vicina dafildati. 
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di Federico furono guadagnati . Dal qual auutnì- 
ment j sì rimafero debilitate k loro forate , e cofi 
abbattuti i loro animi » che farebbeno in pochi gior- 
ni flati confretti a 'venir a!T obidicnzjt > e di ri- 
V , teuer tutte quelle leggi , ch'à Federico fofse piacene - 

to loro d imporre >fe altro impedimento non gli hauef 
f t • • . fè attr auer fata la firada di cefi felici fucceffi s & in 

buon fato per quella via farebbono fiate ritornate 
tutte le toje del ‘J(e e tanto maggiormente quanto già 
di Milano era ritornato vn Segretario dt Federico 9 
con la prouifionc del dinaro , che dal Duca era Hata. 

\ * fatta j sì ch'egli haurebbe me/fo in ordine l' E fcr cito » 

g/ ingrofsatofi di gente con ruma manifefitjjìma de 
1 nemici . Ma fra quei tempi auuenne 3 che'l Picini- 

no haueua mandato Silueflro' t Luciani , Cìr* altri fùol 
con buona fomma di danari à conducere nuoue genti 
d'arme di Lombardia , e ebTfmiagna per congiunger- 
fi con Gisnrondo 3 e per pafsare nell' Ab br uzzi centra 
Mattbeo da Capua t il qual haueua tolto quafi tutto la 
Stato à lofia ; & haueua condotto Siluefito per tal 
affare Pino Signore di Forlì , e Frane e fio Conte della 
Mirandola $ altri Condottieri , t quali mijero infie - 
r *• me di valenti huomini danne afsai , e Gisrnondo 

ancora haueua bella , e gran Compagnia » e per la rot- 
ta data l anno p afsat o alla gente del Papa y eh’ era nel- 
la Marta , f ra in molto honore 3 e riputai ione . Hof 
conili infieme s’ accozzarono tutte quelle genti intorno 
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*1 dMetauro . Citò battendo fintilo *pdpa Pio Ha - 
«4 in grandtffìmo fi fi etto delle cofi della Marea per. 
tjfer in quella regione molte Terre , eh* altre uolti 
erano fiate fignoreggiate da C afa M alate Ha, e eh’ an- 
fora imprcjfa haueuano negli animi la memoria deU 
l antica affetiione * e per tanto deliberarono , che Fe- 
derico andafic à reprimere l'impeto di colui, e delle 
genti Uraccefchc , le quali strano fico unite e gli 
mandò ordine , che lafiiata ogn altra co fa e fornite 

delle Jut genti le frontiere dello Stato EcclefiaHico fi 
mettefie in camino 3 e che per la mia diritta tntran 
do À Scarni , (efi à Spole ti , e Foligno , e riufccndo 
à Fabriano douejfe andar à trouar i nemici gl il 
Papa , come gelofi dello Stato della Chiefa dtuulga 
quanto più potò cotal andata , accioche intenden- 
do ciò le Terre Me fiero più conflanti in fede . Fe- 
derico il qual altre uolte haueua de fi derato con 
tant' dfiettione , e cercato d'andar à danni del Mar 
latefia e che fi non haueffe mirato ad altro tifai - 
Cutter effe delle fine paffioni doueua defidederar una 
tal occafione , all bora non ne finti alcuna fidss- 
fattme . zAn%j come colui , il qual era più defi- 
derofio et honore , che di 'vendetta , e che più miraua 
alfcruigto del Papa-., e del Re , che alla de (Ir unione 
del ^Malate Ha , fintite quelle nomili , (fif i modi 
tenuti dal Papa m pub beare la fua deliberatane , & 
battutone quel comm andamento fu di mahffima uogha 
. y» di F ecidi Montefel,. C c per 
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per molti rispetti ► Perciocbe prima: confi Jerdttd y &i 
U partita fua à quellimprefà, ch'egli haueua alle mani r 
potuta apportare moltopregiuditioye che quella uiUoruh 
U qual egli con tanta fatica y e con tenti pericoli 
già sbattuta acqui fiata, gli uemua ad effer tolta di . 
meno s & appreffb confideraua 3 di il far la 'via dal 
Papa ordinata 3 era dannofo ytperkoìofo , perche mnm • 
tempo fi >-ueniuano ad aggrauare le T erre della Chiefii col 
pafiaogio di quel efferato-, e dall’altra parte fi laf ciana 
la firada aperta à Gtfmondo da penetrar nel Reamct- 
(à dotte quando egli baueffe fatto la •via dell'Ahruzr 
j impedir gli batterebbe potuto il camino , ne la fila* 
tolo paftar ottanti ; t /òpra il tutto gli doleua , che 
quella tal deliber ottone della fua andata foj/e fiatai 
pub/icata ,cbe quando ella fife fiata tenuta figreta > 
egli nbauftbbe tratto di molta utilità in diuerfi mo~ 
di . Perciocbe ilfDucadi Sora 3 e gli altri nemici cra~ 
no fi del tutto /fomentati , che per hauer tempo dai 
respirare 3 baurebbono pagata buona fòmmadi danari 
per hauer runa triegua dt qualche me/e 5 la quale 
quando fofse fiata fatta , non farebbe flato ne anco di 
mefiteri , che baueffe lafiiato alcuni dèfùot a guardi a 
delle Terre dt Campagna .. Il che lo premeu* afidi * 
douendo maffimamente andar à trouar >vn fuo nemb* 
co capitale forte di gente 3 e ben armato cefi de’ fiuti- 
foldati y come et altri ancora . Tutti queflt penfieri 
dunque commumco egli col Cemmifsario mandatoli 
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SUtPéf* , rtjòlutndoft , che a frettata haurtlbe la fot 
andata , quanto piu gli fofie flato pofibtlc i ma 
abt bene gli p arcua a propofito t chc'l Papa inten- 
dcfst tutti quelli fuoi di fi or fi , e difegni , 
ab' arano di feruitio i lui parimente , & al Rè $ 
4$f e fio haurebbe fatto le dimollratmi * perche i 
nemici tredejsero > thè quefia fua andata fofse rimefsa . 
E licentiato con quella commtffione il Commifsario 
con maggior sfondo la cominciata opera fi diede k fi- 
gurare 3 per le quab maniere cofi tenute da lui gli uen 
ne fatto nma trtegua con yna taglia polla à coloro di 
molti danariyde quali egli fi feruì adaccrefccre t Efier 
aito fuo » e per leuar l'arme di mano k nemici tenne 
anodo , che ben D C. fanti di quelli » che feruiua • 
no loro lafciata la parte Angmina , pafiorono à feruir 
il *. Papa . Il che fatto mandò à Roma k tifoluere tut 
ta quella materia , pregando il Papa , che f off e con- 
tento , eh* egli fienosa smembrare la fua Compagnia fi 
nandajfe per la yia deli’Abruogi y per e fere tnjna, 
t l'altra co fa di molto profitto fecondo , che anco per il 
Commi farto fuo gli haueua mandato k dire i (fff hauu 
tane la rifpolla conforme al defidtrio fuo , fi mife in- 
continente in camino 3 e cofi d gran giornate arriuò 
In tAbruT&ì 3 doue trouo tutto il paefe foUeuato per 
la fama del nuouo Ef sereno » che s djpettauain foccor- 
fo di Giouanni * Ma la yenuta fua sbigottì molto i 
nemici , e fu a gli amici de molto follcuamento : e tan 
% Cc 2 ta 
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tu fu la riputatone della prefenz* Jua per la' fama 
•dalle cofe honoreuolmmte fatte fanno d'aitanti , ch’t- 
gn'uno fi rifirinfe mi firn termini , e Mathco da Co- 
fua Viceré in quel Paefè nòte fio dalle Terre ne- 
miche di Triegua , ghia fece comperar à danari con- 
tanti ? Gtsmmdo , e le genti Braccefihe intefa la ye 
nula di Federico , efsendofi già mtfsi in aia , e dubl 
tanio di non potere pafiar ottanti s fi ritirarono y e(i 
accompagnarono à Senigagia . (jofi procurando Gis - 
mondo , al quale ( come già diremo ) non mancaua 
ricuperar altri luoghi , che quelle Terre depop tate nel 
le mani del Papa s e ciò eficndo à Federico fiata 
fi gm ficaio ,/òllecitò molto l andar fuo , Qf efsendoe - 
gli arriuato al fiume di Chienli a bebbe la notte nauti- 
li , che Sinigaglia fiaua à patti per arrenderfi per 
tutto il giorno fegucnte , onde egli caualcando con mol- 
ta follecitudme nji arduo appunto full’ alba . Ma pri 
ma 3 che <t / àrriuajfe , come fu al paffo della Coma - 
ehia , moneto il Corfo fuo capo di (quadra à Napoleo- 
ne Orfino , ch’era alloggiato à Montalboddo à ligni- 
ficar li la Jua r venuta » e che la fera farebbe flato qui 
ui con intentione di andarfene fubito fen%a smontare 
al fòccorfo di Sinigaglia -, e che per tanto doueffe tfi 
fcr alt ordine , e?* inCieme con lui ritrouarfi à caual- 
lo t e che douefje mandar à fpiare delle condittcnidel 
campo de nemici come , e doue allogato fofse> e della 
fonema dell’ alloggiamento , e t ogni altra cofa , che, 
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più à fauere fiffe fiata opportuna. fi Caffi andan- 
do fu incontrato dà fidati del ^Malate (la , e prò - 
fi alta preferì di lui fu condotto ; dai quale fu dtlb 
gentemente interrogato dotte f offe Federico , che gen- 
ie fico hauejfe , e qual fife la Jua intentione ,• e di- 
cendogli il Corfo la 'verità del tutto , e ch'egli veni- 
va con animo di combatterlo douunque (glifi fife ,* 
à lui non poteua parer verifimde 0 che fife co fi vi- 
cino ^ f apendo 3 che la mattina era partito dal Chientì^ 
ne shmaua che per maniera alcuna potefse il figlien- 
te giorno arrtuar à Stnigagba ad bora di vefpero » 
non che di Terza. Pure con maggiore diligenza fi die- 
de à procacciar d' batter quella Terra auanti che il ne- 
mico vi arrtuafie , e r appiccata pratica con coloro di 
dentro tanto -trattò , e tanto operò con promefe 1 1 
con fubornatione y che la mattina all’alba giungendo 
quiui Federico t trouò , cioè coloro c la Terra > e la 
Rocca data gli haueuano . Di ch'egli ne futi ine fil- 
mabile dolore vedendo tl mancamento 3 e la perdi- 
ta di coloro y che fintcndoft il ficcorfo co fi vicino -e 
pre fonte i erano arrenduù auanti il termine flatuito 
e trouandofi in cotal efsere fico propofe di voler jar 
alcuna cofit notabile , e et alloggiar cofi vicino , che 
Crfmondo non fi potefie par tire , ch’egli non gli fife alle 
Sfalle , e di travagliarlo nel fio me de fimo forte , an- 
corché egli fijfe forti fimo . Per cicche da vna parte 
ver fi U manna baueua U Terra , ch’era diuenuta 

fi* 
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Jua ; dall altra haueua palude » e bofco fortificato cm 
argini, e con fojfi»che figuitauano ìnfin al fiume del • 
la Tignola , il quale fimua dt tingere quello che a- 
■uan^aua dell allogiamcnto $ e per il taf tino letto , e 
per le riue alte non fi poteua paffar fe non alla foce 
doue mette in mare , la qual è difefa dalla Terra , 
t più sù J opra la Terra non fi poteua guazzare fi non 
più dvn miglio lontano * Hor alloggiò Federico lun- 
gi dal nemico SJfercito più et mna baie (Irata , e non 
r vi haueua memoria , che IL Campi nemici alloggiaf- 
fero cofi micini . JfJuefio alloggiamento fattoli cofi in 
sù gli occhi fu à Gtsmondo di non poco terrore , 
& à tutte le fue genti infume s e tanto nuggiormen 
te che fu notato , che Federico tofloythe partiti bebbegli 
alloggiamenti fenica punto dimorare , e di/àrmarfi an- 
dò attorniando tutto il lor fampo . Vedetta Giamo» - 
do y ch’il Corfo gli haueua detto il mero del tutto , e 
della diligenza del caminare , t della qualità delle 
genti} perche non poteua fi non penfire , che F aderi- 
to fofie con ogni fio sformo rifiuto dt n volere fico ue- 
nirèad un fine di tutte le querele , ch’egli con lui pa- 
teua battere . Haueua altre molte per pruoua cono- 
feiuto quanto malejfe Federico per mirtù d’arme* 
Haueua jentite t òpere da lui fatte in feruigio del Pa- 
pa 3 e del Rè , e che non haueua mai tentata impre- 
fa in yano . Pertiche ogni cofi lo fitceua dubitar dì 
quello 3 ch’auemr gli poteua , e molte cefi fià fe nH 

" Unì 
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t animo rivolgendo s'auutsò di poter con arte » e con i n 
duflria liberarfi da quel pericolo i e deliberò di tentar 
fi in alcun modo poteva addolcir l’animo di Federico: 
t fipendo , ch'egli amava il Corfo , e che colui era ben 
parlante , & atto ad ogni pr attica , battendolo già man 
dato à Scapezzino con pcnfiero di farli poco piacere », 
mandò per lui , egli fece careTgf , & offerte affai» 
Ignorandolo » e laudandob 3 e dicendogli > che la vir 
tù fra era da efser abbracciata da ognuno} e che per . 
tanto s'egls fi contentava di rimana al feruitio fio» 
gli bavrebbedato condiùon tale , che shaurchbc. patte* 
to repvfar à ^ventura 1 efser flato, fatta, prigione 
Quando anco più gli ptacefse di. ritornar fi k. 
Federico , egli lo rimetteva nel fra pioterà .. Il Cor 
fi lo ringratiò molto delle fre oortefi. offerte. } e , difse». 
che bavetta molto caro » co un co fi fitto Signore bave fi- 
fe di lui fi bonoratx opinione 3, macche quando egfi di A 
prigione ,■ ch'era elegefse anzi di. rimanere 3 c ^ e < fi- 
tornar ulfito Signore, eraficuro^che qucUabuona 0- 
pinione, che moftraua hauer di lui., fi farebbe in gran * ( 
parte diminuita 3. e per tanto à- lui pareva : ,, che gli fi 
conuenifse dt ritornar t, t che dama tal gratta gli ha~ 
uerebbe hauuta perpetua obligatione ^ Cif mondo contr 
menda affa* quefla fra nfolutione. 3 e gli difse 3 ch'k. 
qual boragli ptacefse fe ne poteua andare» e che tor- 
nato da Federico dòvefiis- [aiutarlo da parte, fra » e 
raccomandargìiL affai » t dirgli efser. 'vfimzf . , che «4 
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fu alle volte qualche di [corditi tra vicini } e delle nernK 
atte i ma che non perciò fi debbano mantener odijim 
Mortali , e che fra loro non era figuito , chtìnjno bauef 
fi me fio la mano nel [angue dell’altro , ne ni’ erano 
pattate ingiurie cofi atroci , ch'elle non fi potefiero ri - 
mettere r e dimenticare • Ma il cercare d abboffa* 
il ^vicino ,, per innalzar il terzo che vorrebbe vede- 
re la ruma dell' svn > e dell’ altro s gltpareua , che 
fofse jnolso difconuenettole » e ch'egli doueua hauer 
molto pìtù saro d hauer Cnmondo Malate fi a per 
sviano eh’ il P»p* i d quale cercaua d appropriar fi 
quello ,cb\e per depofiio gli era fiate rime fio in 
mano , e che quando efrso hauefrse cacciati i Malar- 
ie IH » i Veltri [chi ne anco loro [arebbeno fiati 
fi curi in cafra . Diseua ancora ,.che per hauer c- 
gli riprefk Sinìgag&a , non haueua vfrurpato co/a al- 
trui y ma ncouerato il fuo y e che quello non era 
pregi udii io alcuno à Federico ; ne egli di ciò- doueua 
efser malcontento , e chcl Papa ancora effrefsa- 
mente lo doueua hauer per fiufrato. Perche fi bene quel 
depofito era 'flato fatto ad ìftanqa. di Ferrando . , nu 
anco Ferrando ne sveniuaà perder nulla y ch‘ egli noit' 
tra per tener Sinigagba per fi, anzi pomefsa l haueua 
al Pianino , il quale battendogli rivoltate l'arme con- 
tro: y ragicncuolmente veniua ad efier priuato di quel 
beneficio. Perikhe [e Federico gli etolcua ejftr amico v 
poteua efier cagione di molto bene . Che pruno ài laro pac 
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fi perpetua quiete baserebbe pirtòrrto Pii quando £ 
gli fofse accurato di non douer tfser ojfejò nel fio > 
baurebbe la fiuta l'amicitia di Giovanni > e non bau * 
%tbbc mole flato ne Ferrando , ne le Terre del Papa\ 
anzi egni fio sfitto baurtbbe rivolto in loro aiuto » 
e fregava e f so Federico , che doutfse ejstr me^o à fa- 
re y ch’egli bauefse la pace , e la grafia di que' Si 
gnon . Aggiungendo che’l ‘Papa, il Rèdi co fi buon 
operagli haurebbono battuta fcthpre obbgaticne : e di que 
Be , e di malfa lire cofidifse egli al Corfi t che dcuef 
fi riferire . Stana Gisrnondo quando dtceua quelle 
parole ad nana fine lira » donde fi fior gena l’vn y 
e f altro Ef sonito , O' entrato à ragionare di quelli » 
*J cattando , e magnificando le forzf fie mofìraua 
nel fito 'volto fiat di buona voglia . Ma il Cor fi a 
(jie non filamento afioitaua il fio parlare , an\t no - 
tana gli atti ancora , O* p mouimenti riferì 3 che tri 
t altre cose con vn su fino rotto il dimando : Vede- 
tti mai Corso li. Efstrciti cofi vicini 1 11 Corso fu 
hcentiato y (ff a. Federico apprescntatofi riferì quan 
io egli baueuabauuto in commi filone > egli non man- 

dò à far altra r tipo fi a , se non che dfise -, Gisrnondo 
manda a far imbasciate à me di mio tnterefie , quafi 
che quefia Guerra pafii tra me } e lui. Ma io non son qui 
cornf Federico Conte d Orbino } ma come Capitano 
del Papa ? e per tanto alla grandezza del Papa bò da 
mirare > e non ad alcun rnio % f articolare . Noi fiamo 
V* di Fed % M MontefiU Dd in 
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■bp luogo dùke /?' co/e fi partitolo accecar et tot 
pam txda^maniera r etiegli defitte* * il Fiume dctU. 
9ttuoUy.com- xr dotto;, non fi patena: guadare r 
fi noti in toga lontano 3 e mal cómmodo l Federico* 
patti egli procaccio di fin acconciar il’ pajfm per pò» 
-ter à fio agio* poffare in ogni tempo ad offender quel* 
h di Gismondo 3 e per comm adita di nnttvuagbe , *• 
per mandar a face ornano ; e fatto evenir guati odori 
fi diede a far / (funai e le rtuc , t tagliar d bofeo- 
Bece metter ne Lieti o deb Piume molte f afone 3 e mn p . 
tr e il pafso' s acconcia a* alcuni che con Federico ir ut- 
no pafsati affilarono- alcuni caualli nemici 3 ctiiarut- 
no ne If abbe iteratolo , la qual co/a à Gumondo fect 
manifesto 3 che i Feitrefehp tentauano anco Coltra: 
nua ^ Tutto l' E js eretto fio à quel rumore fi rmfe in 
armi + e montò à Cauallo ■ Era fide XXII hore f 
quas. do fu. dato: All'arme; getterò a Cauallo to 
torno ad 'vn. bora.. Dapot il Malate FI a raddoppias- 
te da ogni parte le guardie ordinò , àrogrTnjno dir* 
monta/se ma che rum fi disarma fi ero 3 ne teuafsero' 
fede à Caualli , t dubitando fi dcfstrmfieme con t€f- 
fir cita fio ferrato , (jfi afsediato fece deter min ottone 
di leuarfi quella notte, tdauuiar fi rverfo Pano 3 e met 
ter fi fra le Terre fie m alcun luogìrforte 3 e fi curerà 
p'nfando di doutre fare quella leuata cofì fegreta , che 
di quella Federico non douesse hauer alcun sentore 
infiniti egli faluato non fòffi + %> Ma Federico hauea 
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bt tanti luoghi follo le guardie intorno il Campo d+ 
buomini uigi lontre fedeli* ch’egli non/eppe tacitamente 
tnuouerfi, cb’a lui nonne rvemffe ilmèffo . 9(eÙ’be- 
radei primo firme fi leuò Cumondo , quando Fe-> 
deriso , che no» dormine , ^ era par la maggior 
parte armalo della fua fetpwa » bauutape U 
ueUa fece montar a canali u> to’ armar ognuno « 
o fuma attendere ■» che tutto il Campo ./òffe in ordì* 
ne , conia Squadra dagl» alloggiamenti 3 t co Baio - 
fitteti a canalio s'ivuiò dietro al nemico, hauendoman- 
dato innanzi oleum Cartidm perche, riamojctndo il 
eamino potè fiero dt roano in mano anulare ogm acci - 
dente s e ìafitò ordine à Napoleone, tlquale da Mon- 
tallodo tra 'venuta à conguargerficonlni 3 agli 
altri , ch'à [quadre oadmate b deueffeno con ogni dì- 
Ugen^a figutre ; eia camene delfica /piugerfi avanti 
jù , perctocbe tffendofi il Malate Ha avviato prima 3 O* 
battendo e/fi per r tipetto di paffar il Fumé piu alto di 
fitr alquanto più dt 'viaggio , duUtaua , che i nemi- 
ci tanto no» s àuan^afsero ch'egli poi non li potefit 
raggiungere » e pereto andò con amrm dappnear la 
m uffa , e dt fargli tanto fermare, citi finn poufse- 
marmare i ma non perciò potè tanto auan^arfi , 
che non trouafse i nemici già pervenuti- al Fumé Ce* 
fino lontano dà fitoi alloggiamenti intorno 4 HI jkuU 
gita v 'Mentre canale atta di mano ò? roano m an- 
dana à fidmtaxtbgeutt , (kdjfnettafiere tl wnma* 
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re i € ned Andare fu tuo defuot $ che' gli diffe Sigficri 
ptaca a m di ben auerttre come K e dotte andate: > 
noi [iete in paefc nemico , cantinate à me za notte 
con poca gente » andate a t rotear Efferato nonmi 
nere del vofiro -, ne fàpete quanto ì nemici* pano lo » 
tam , ne quanto fiano i njoflri <■ vicini . aA cui riffa* 
fe "Federico Fiate da buona •voglia , perche tè prouc* 
duto fujfcientementt coni corridori , * quali non ci 
lafaaranno malcapitate : e fappiatc che in qucfUt 
forma , d qttefi'hora , e per queSio paefe mede fi - 
tno andò gu Claudio Nerone à ntrouar cAs dr ubale , 
e lo vtnfè , e feonfiffe . Et alt retante dobbiamo Spe- 
rar ancor noi di douer fare de * no fi ri nemici e già 
barbiamo buon'arra della noStra Vittoria ,.ch’ effì fug 
gono , e noi gli incalliamo fèguitiamo pur arditamele 
te f eh* runa memorabtl corona di gloria a ha d acqui- 
stare in qittfla notte il <valor delle no Sire matti . 
VSpn molto dopo quefie parole cominciò Federico à feor 
ger t nemici , ch'ai Cefano erano già arriuati , e già 
erano cominciati a paffare ; per tl che mandò pur à 
ricordar à fìtoi , che douefsero fòlleatar la •venuta : 
O 4 inanimiti alla battaglia quelli , che hauata fe- 
co , e fatto fonar le trombe , e dare tuf tamburi per 
dar à •veder à nemici , che foffero ben Tona gran mal 
mudine j con molto impeto s e con altre •voci afs ai- 
tò il nemico Efsercito . Ci smondo , il quale tuttauia 
carni naua con fiSpetto 3 e Stana in fuìl'amfò di no» 
- * -i efser 
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■: fser offe fi 3 fece firmar i firn Rimando quello , cìf 
tra } che Federico con tutte le fue forze non potefst 
tfser in alcuna maniera fipr aggiùnto ; ma che più to- 
jlo fofiero yn numero di caualh , e di perfine armate 
■alla leggiera . Pertiche '•voltato faceta arditamen- 
te cominciò àfofiener il primo E fser etto . Fedtri- 
xo con que’ pochi andaua col beneficio della notte 
dando tempo aUa battaglia 3 Cr 4 affettando i firn -, ma 
non molto tndugiòinqucflaguifii } che coloro. clx hatieua 
•no prima hauuto ordtnt da lui , e dapoi per mefsagguri 
erano filkcitattsO* apprefiso haueuano cominciato à fin-, 
tir il rumore degf ifìrumenti , le grida 3 &f il fuono dell' 
arme 3 furono m sdì fatto , e F e dorico dilla loro uenuta 
tutto confòrt ato fi 3 già parendoli baucr la iti tt ori a in ma 
no y ricordato à fuoi , -che fi rtcordafsero del loro 
• valore , caricò adofso à nemici in mamera 3 che furo- 
no con poca fatica ributtati . Haueuano quelli di Gis- 
vtondo fatto tefla in full a riua del filone 3 doueera 
yn poco di calata ,• ondet Feltrejchi fecero quel pri- 
mo af salto ccn molto ■^vantaggio . Et -efjecdofi poi 
coloro ritirati di là dal fiume , locando fi alla difi- 
fa de!f altra riua haurebbono hauuto quel 'vantag- 
gio 3 che prima haueuano hauuto t loro nemici 3 fi 
non che Federico con impeto figurandoli , non diede 
lor tempo di ripigliar fiato , ne di rimetterft in ordi- 
ne « La onde anco di quindi furono incontinente 
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Ytfofytnue ruolti in fuga , no prima fi fermarono , che 
furono giunti in Vna campagna aperta , U quale bog 
gì chiamano il Piano di Marotto 3 dotte /erano pott? 
tn ordinanza alcune squadre di quelle 3 ch’arano pafi 
fate prima > 0 quiui per alquanto di tempo fin r incute 
to il fiuto (tarme ,• ma non pereto duri Integamante? 
perctoche dtfturbati coloro tù gl* amici , che fuggiva- 
no , e che tra loro f ulnare fi svolevano v e combattuti 
dà nemtei j per tl buio della notte 'quelli Ha 'quelli 
non difiernendo , furono conflretti infense con gh al- 
tri à ^voltar le Sfalle . Cimando perduta agni ffe* 
rano^t d^più potere rimetter infteme le fue genti , e ri 
pofla-U/alute fiia nella fuga fenoli pur voltar fi à dietro 
con oleum pochi fi rtcouero tn pano i e Roberto fuo Pi 
gliyolo j il quale mede fi marnante in quel. Efferato fi ti 
trouauA con ia maggior parte dì coloro » che JcaMpan 
no , fi rtdufie à Mondolfo i intorno al qual luogo mol 
ti ne furono p , i quali quiui etreauano di faina* 


flit gli altri ’ à Pano furono perfegurtatL In qua 
0a maniera pafso il fatto (Carme del fefana s e. prò* 
ma che’l giorno foffe fatto chiaro tutta quella fattone 
btbbe compimento i e le tenebre notturne furono cagio 
ne , ch'ella fu ancora men gloriofa ,• poiché quei Sigi 
norii e Capitanti che'n quella fi ttouarono dalla par- 
te contraria 3 non potendo per C armature 3 ne per U 
foprmtte efier tra gh altri raffigurati x ef senio me- 
gl’Ojcbegà altri a cauaUo bebbero commodttà di fàluar 
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d Cónte filo itali a Mirandola nmafe prigione . 
F*f fu qudtimprefa honoreucle , e di molta importa n 
%*. Perciocheoltra che da matila feguiib la ruma di C a 
fa Malate fi a ( fi tonte fi dir dittatici ) ne [incedette 
emeo me Ito fattore alle cefi di F erra do } che [e quelle genti 
In Abbuiò, [offerì potuto i col Pianino accon^ 

zatefo erano per metter infiompigtio tutto tl Rea- 
me . Torno Federico vittoriofo à Juoì alloggiamenti „ 
dioue alT Efsercrto diede npefo d'vn giorno , e non 
Battendo feto artiglierie, (fif altri nrSlrumenttda ajj, al- 
tare nona Terra forte , e ben fornita , com'era Smi- 
gagba, quindi fi leub , epafso a confini delle Terrea 
fiie . Ctfmondo riduttofi a Fano, , e trouatofi mal pa-i 
rato per non lafiiare di tentar cofa s che la necefsrtà\ 
gli mofirafse } - mandò per ’vnfio Gentil hmm& da no- 
no à Federico d dire in fòmma queUemedefime eofi r 
che gtd da parte fua gli haueua riferito il Corfo , potei 
raoor dandoli ,, che non era prudenza la fua 'volere d> 
pofla altrui cacciare di Stato vno, che gli mieti à e fi , 
fir armai , e che fi egB b rimetteteti nella gr atta deli 
Papa , 3 fi rimaneua di perfeguttarlo , s' offertila. dii 
fare'parmtxdo'am e/sv lui , prendendo una delle fi giù 
uole diefio Federico per 'Roberto fio Figliuoli) > il qua* 
le prametteua di lafiiare ficcefsore di tutta la fua Gm 
risditione e quefltr era più fteuro partito-, che feruta, 
re atPapafd quale dipoi che hauefie mandato Imi al- 
la Cucina, y Imrebbe fatto Federico JtiielatttcM'' . A* 

• ' ». * cobi; 
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colui rifiofe "Federico 3 che quella non tra imbafiìaà 
ta da mandar à fkr à lui , il quale emendo folciate 
del Papa non poteua mancare dt profeguirc la guerra, 
cominciata 3 fonia mancar alla fua fede j e che fi 
C s mondo bauefie egb fintata la fua , non fi trouer~ 
r'ebbe in quel labirinto 3 dal quale non njedtua don- 
de t> oudine filo da 'vfiirne > e che quando ancor efio- 
hauefse quell imprefi per fuo particolar intere jfe 3 non: 
barn ebbe faputo come prefiace fede alla, fue parole >. 
Unendo già tant'altrc "volte proua e nelle trugut 
e nella reconcihatione delL' amicitia fallace efser la fica, 
fede . Anzj che quando egli prometteua piu (Irett* 
congiuntone 3 tanto lo faceua maggiormente dubitare 
fa pendo , che ni fiuto modo di tradire è più ftcuro * ' 
che quello degù odi nafcofii fitto le coperte dell’amici- 
tie 3 e de parentadi * offendo molto meglio bauer gli 
b uomini rei per aperti nemici , che per finti amici » 

9 ch'egli à quell' amicitia non poteua credere 3 che adtfiso 
gli fi afferma per nece/fità, e che lofio, che quella fofit 
cefiata , farebbe ritornato in fui primo fuo uolera t 
che per tutti quelli rifletti preponcua la ftrmtù di quel 
Prete 3 di cui egli fi irreuercntemente parlaua ad 
ogni congiuntone di Cafa ^1 alate fi a 3 tanto operan- 
do della fita benignità, quaitto egli temeua della fu* 

> gm flitia . Contale ri fpo fi a rimando egli colui , e Par 

pa Pio bauendo di quefie propofle , e nfpofle da Fe- 
derico , e più largamente per lettere del Legato,e de. 

Capitane, 


e 
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Capitani etcì campo battuta novella > ut fcrtfse ma 
lettera à Federico tanto cortefe rvcrfo di lui , quan- 
to acerba cantra Ci smondo , la quale tratta da regi* 
fori d’Vrbtm in qntfo fonti ho trasportata , paren- 
domi degnd ctefser divulgata i e.fn que&ai 

Se vera è la nouclla , che ci , c portata , 1’ 
iniquo Maftro de tradimenti cd impietà per- 
fetto artefice Gismodo Malacefta, vero figliuo- 
lo di perdicìonc ha in molte , e diuerfe mi- 
niere fatto pruoua di corrompere la tua quan 
tunqnc incorrurtibil fede . Il quale ( fecondo, 
che riabbiamo fenato , c tu in parte ci hai li- 
gnificato ) da poiché per la tua eccellente vir- 
tù , c per il valore de’ tuoi follati è fiato in 
campagna uìnto apprclfo à Sinigaglia , c rotto 
econftrctto à fuggirli vitupcrofamentc . Ag- 
giungendo! , che fc noi conducefiimo lui alta 
Cucina > & ad ordinare le viuande , tu finalmen 
te dinenirefti Mulatiero ; &: à te ha promefso- 
di far teco parentado fe tu ò lò ritorni nel- 
la grada noftra > ò di perfeguitar Uii ti rimanit 
e lappiamo quanto fàtuamente allo ftolto tu bab- 
bi rilpofto , e quanto prudentemente 1 habbi 
confulb . Non ci accade d’ammonire chi c là 
uio , à quello fellamente ti confortiamo, che con 
gagliardo animo tu pcrfeucri , prema, infti , «r 
che non lafci pail'are occallone veruna d’abbae 
V-diFedaLi l\ìont[eL E e ter 
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ter il nemico , e che con ogni preficzza tu (ór- 
leciti di condur re la guerra à fine , e di libera- 
re noi , e te medefimo da vn làdriflìmo nemi- 
co , col quale certe conditionr di pace non (i 
pofi'ono ritrouarc . Ne penfare , (e ben il Re. 
di Francia' amico no Uro cerca haucr tricgua nei 
Regno di Sicilia , Se in quella voglia Gismon- 
do comprendere come amico , che noi -fiamo 
per comportale, che dc’noftri fiidditi altri (ìa- 
no arbitri , e giudici , die la Sedia Apoftolica* 
nella quale noi hora ci ritrouiamo . Seguitar 
dunque , e vinci, e diftruggi, e con fuma lo (ce. 
lcrato Gismondo , & inluidlinguiil veleno d* 
Italia . Il che fc farai fecondo , che (periamo 
farai cariflimo non pura noi , mainognitem 
po ancora à tutti i noftri Succcflori , e noi la tua 
bontà riconofccrcmoconquci premtj: y chc da. 
gli altri parimente grandi faranno reputati -Noi 
lecondo che mentendo dice Gismondonon h*. 
biamo la nobiltà in odio ; mali crifti Nobili, Se 
infidelì , e fimilmcnte elio Gismondo ,ilqu» 
le non ha hauuto rifpetro di tradire la Madre, e* 
Signora fua la Romana Chiefà; e noi in corrcgcr* 
io, quanto daDio ci (ara conceduto, non fare- 
mo negligenti Te veramente, ccoloro , ch’imi 
tanol’opcre tue , gliamamo ccn tutto il cuore » 
e con tutto il noltro potere, quanto-la vitad du- 
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rerà honoraremo , c magriihcàremo j&pemfó 
clic con due cofegl’lmpcrij fi mantengono, ciò 
ccon la pena cco’I premio,- cGisinondo per giu 
dicio dell’vniucrfo mondo è di qutHà reputato 
digniflimo; etu di quello Di Pctriuolo Scritta dt 
«nano propria à VI. -d’Octobre M. CCCC . LX IL 
Federico allo 'Stato fuo auurcinatofi , fatto *vt 
tur artigliane , guattadori > fir* altre cofè opportune 
i accampò à Monteuecchto luogo della fattione de' Ma 
late Ut -, e 'venendo que* Gcntdhucmmt , e Conti al- 
l'ubtdienzA 'volle Federico batter da loro -cvxo per 
omaggio , tlquale mandato fu ad Zirlino ,e qutui lun- 
gamente dimorato prefe moglie , fermouut la Flanzji, 
ftf ancora ne rimanela fucceffione ♦ Col pegno dun- 
que di colui fènZA far altro danno , furono ritenuti 
falui con tutte le loro Terre con giuramento di fide Ita 
alla Santa Chiefa . Fatta tlm prefa del Contado di 
Monteuecchto , prefe Federico altri luoghi , e fra quei 
li tifala, e Riferito . Jppreffo andò à Bargni il qua- 
le f afelio effendo de' faldati ben fornito , 'volle Jùre 
refìUenzj . , gtj egli in tre dì lo coflrinfe ad a' ren- 
der fi a difcrettione , e tutti à foldati furono suoli già 
ti ì ZS* incarcerati , e quelli della Terra per rifatto 
delle perfine loro , e delle robbe fuiuwe condennati in 
danari e la fera medefima mandò ad ammonire 
quelli dt Barcht » ch'accordate fi doueffero i ile he rh 
tifando effi di douer fare, la mattina 'v’andò a Cam 
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po , ne co fi tofio vi fio arriuato » che rkhiefiro dà 
patteggiare , O 4 effo fatti •venir alcuni foldati , v* 
alcuni della Terra à parlamento dijfe 3 che da poiché 
baueuano •voluto yeder il Campo , con affo loro non 
trattano, di far accordo» ma yoleua , che quella pafj 
zia haueffe loro à cefi are > che pereto fei foldati fotofile* 
li dottano lo Terra , c?* il Capello gli lafaaua andar falui 
e voleua metter la Terra à [ecco s fe veramente i 
Terrazzani gite la dauano * voleua i Forasi un à 
dijcrettione . Vdita quefia propop a i F orafi ieri» eh * 
/ erano' t più forti finza più indugio rimi fero à Fe- 
derico tl C afelio in mano » e fe nv furono liberi con 
tutte le loro bagaglie . Volle ancora Federico vfare la 
benignità della fua natura ver fi quegli buomini , t 
fi contentò , che tutti i mafihi , e [emme vfiiffero li- 
beri della Terra falue le perfine , e ciò che fi tro- 
ttano bauer adojfo , e quelli uf citi entrare fece t fic- 
comarii fimi arme , e ferrate le porte in tutto diede 
la Terra in loro potere . Dopò que fio andò à campo ì 
Mondauio luogo principale del Vicariato , dal quale 
tutte Poltre Terre dipendono * e quandi egli hauefft 
tentata più vna t che l’altra Terra , frnzp hauer pre- 
fi Mondauio , era ficuro ,\cbe ogni vno haurebbe ver 
luto far dtfefa maffimamente che » chi haueua dMon- 
dauio , polena fàcilmente hauere tutto il rimanente del 
Vicariato , e fintjt quello non b fognano Sperare di 
potere mantenere adiro luogo : fi. che egli b Sfera** 

* - - ” ~ FUI 
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fif tfimeniA , poiché altre volte in quei paefi n’erd 
fiata veduta colai prona . Per tutti quelli rifletti fi 
deliberò egli di volere con anta fila imprefa acquisia- 
te tolta quella regione \ e quantunque non manca fiero 
dì coloro , che moftrandoli la dfficoltà dtlf effiditione 
da quella lo Afionfortaficro > e fapeffe t cbe'l luogo Jofie 
jorte per arte , e che dentro vi foffie gaglaida pro- 
enfiane di 'vittouaghe , et artiglierie , e et ogni manie- 
ra di muntone y e ch'olirà ifUdati dtl paeft 3 e vi Jofie- 
ro anco L XV huormni d'arme ,e CXX finti fo- 
r afiltri » pure fipendo , (he Flottare delle Vittorie con- 
fitte nette difficoltà del*' mf refe 3 e njtdendofi t occafto- 
ne de fi dorata di donar abbattere le forzf elei fio nemi- 
co » tra rifiluto di non colere per malageuc/e^a lofi 
dare fattone da fare . Et andò ad afialtare quel Imo 
go con fi gagliardo prone dimento et ogntcofa necejfiria 3 
& vsò tanta fiUeòtudine di battere , ftj da fi alti , eh" 
e fendo quelli didentro lódotti ad eflrema defler attorie 
/ arrenderono à dfcretione.A faldati furono tolte termi , 
< cavalli 3 (èfi ogni lor arnefe 3 e furono mandati via m 
giubbone , e gl huomivt della Terra per non andar 
ài ficco pagarono III. mila Ducati . Vinto Monda- 
aio tutte le Terre del Vicariato 3 (èjf ttiamdto del . 
Contado di Fano , finzione Mare di njtder lai me 
T eh f ejcbt mandarono a dimandar accordo , in mo- 
do » che non gli fu bifgno di perdere tempo circonda- 
ndo coll' Efferato futi forfè f . Acquetate , e comporle 
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le cofe di quelle parti prefe d camino rverfò T^oma • 
ina, e mtfe campo A <211 ondai no , luogo medi fi ma • 
mente forte. et importante >e quitti accampato ft diede li 
cen*f à fusi di correr , e dt guadar il paefii e nel 
Contado et Ar traino furono fatte gran prede , e molti 
guadagni di be filarne , t Jacclreggiati de' 'villaggi s t 
Mondawo fra pochi giorni s'accordò , il cut ejjempi» 
feguitarono tutti gli altri circodanti , eccetto Monte - 
fiore > luogo importante per la f or terza della Terra , 
e molto maggiormente della Rocca : e fendo già il tem- 
po deli Autunno , non pareua ad alcuno , ch’e quella 
fojfe co fa da doùere tentar in quella Ragioni, perche 
nehiedeua lungo tempo ; e fopr attenendo il njerno fa 
reb Irono fati coflrettià ritir arfi s e con più honorc fi 
poteua lifaare di tentare , che tentata effere corret- 
ti ad abbandonarla . A Redento non pareua hauer 
fitto nulla , s‘ egli quell aT erra non prendeua j e con- 
fi derat a la grandezza, e la fortezza dt quella, quan 
to ella era di maggior importanza , tanto gli pareua , 
eoe l acquietarla dotte f e e fiere di maggiore ri pittai ione t 
t fitpendo , che dentro <vi era Ciouanni Figliuolo £ 
G:s mondo , e Suardmo fuo Parente , fjtfi altri fuoi 
fidati , quanto n/edeua > che Gismondo haueua pofio 
più diligenza per confiruarfì quel luogo , tanto pi» 
punge uà lui il de fi derio di douerlo acquistare , e fi- 
nalmente propofi dt ^volere mettere d fuo p enfi ero 
in efccutune . Vi andò dunque egli col Campo , (fif 

hauen - 
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battendo cominciato a fùngerla Terra, "vedendofi gR 
babitatoù di quella non potere lungamute refluiti e , 
di notte nafeofamente mandarono à raccomandar fi à 
Federico , pregandolo 3 che •volcfie battere I rò mife - 
ricordi a , e ch'efji non baurebbono tardato à diman- 
dar accordo , (gjr à prendere tutte quelle grauczjs > 
cb’à lui /ofe piacauto et imporre . Ma ch'e/sendo la 
*Rocca fituata m gufa da potere ruinare quella Ter- 
ra 3 qualunque 'imita e (fi dalla fog gemane di quel- 
la fi fofsero fiparati , conofieuano , che farebbe no fin- 
zl alcuno rimedio flati disfatti , e che la ruma loro 
A lui non era da giouamento alcuno , ne efso batte- 
va dà loro offe fa , donde dotte [se godere di 'vederli, 
disfatti . Federico conofccua y che quanto colo- 
ro dicevano della conditone della Ucce a y e dilla* 
Terra tra tutto utro- s e ristretto/! con coloro r co- 
minciò ad esaminarli , che gente fare filtra tra mila. 
Rocca > e chi era nella Tetra , e che guardie fi trono- 
vano i fa quelli dell a Terra entrauano nella “Rocca ,c 
quando , e come y e ben informato di ogni coja , difie loro y 
c b egli baueua ben intcfo , quanto baueuaxoi f/ofos e che 
e fendo effi ben difpoHi utrfi diluì ,tgli glibaucreLbe 
bene mofirato»che:fenjpre glibauerebbc bau ut i per cari yS 
per raccom mandati, ma di quella loro 'volontà 'voi cu a al 
tra tefiimonian^i , che di parole > e eh' cjjt facilmen- 
te baurebbono potuto acquistare la gratta di lut , e li- 
berare fi di pericoli y quando bone fiero fatto quello* * 

: che 
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ch’egli batteffe loro detto - Alla qual lofi effendofi à* 
loro prontamente offerti quali bora quello ch’egli prt 
ponenti doucfse feguiurt ,egh infognò loro il modo » 
che haueuano à tenere per infignomfi dt quella TgoPz 
ca s dtceudo y.cbt quella pigliando lui confi* 

grandula poteuano affi curar fi di donerò battertela- lui 
ogni cottela , & ogni fattore ~ Ma che non fi difyo- 
nendo effi k fiere total opera thanor firn lo (Ir mgeua d 
pro/è giure l incominci ata, ixo prefa i-c che li ruma del* 
le Terre era- k beneficio de faldati , i- quali . tanto piti 
amorfamente fintano ; quanto fi. meggono dade loro 
fatiche f accedere maggior multi*.. Colora' finalmente 
s'accordarono . di preporre la loro fixlute ad ogn altro 
impeto'} e co fi fi partirono con mna tale refi lattone y 
che Federico contmuajje le file battaglie , {?* i.fitoi 
ufi alti per non dare occafione ad alcuna fiffntione » 
Ma che per ciò fofiero tali r cb’cffi li poteffeh) fittene* 
re t e che haurebbonofra pochi giorni ridotto in effetti 
tutto quello , che e fisi batte turno à liti prone] so-, netta- 
p affarono molti dì , che' con quell: industria Federico 1 
hebbe la Rocca ,cU Terra infieme, e tutti quelli 3 che 
nella Rocca erano alla di fifa. Hor effevdo tra gb al- 
tri prigione Giouanni éM alateli a , ne dr lui cf scade 
Hata fatta ffetiale mentione } d Cardinale di Trave 
Legatolo h attrebbe 'voluto ritenere » altri haareb~ 

bono molato , che fof se fatto pagare la taglia. Ma Fede * 
rico t il qual era cortefe ancor k fuoi nemici uotle 9 
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c h'eglì foffe libero, dicendo , che per opera fua egli era 
•-venuto loro nelle mani, e che perciò à lui toccaua quel 
la preda , e fattolo montar à Cauti Ilo , egli mede fimo 
l accompagnò infin in luogo fi curo con tanta humanr 
tà , e con parole co fi dolci , come s’tglt foffe flato dì 
perfona , che gli foffe fiata tant’ amica quanto Gis- 
mondo gli era nemico . Dato ordine à quella Terra 
t guarnita la Rocca di buona guardia , leuato il Campo 
dattorno andò ad alloggiare d Virgiliano Villa pio 
pinqua ad tArimino , or- indi partito andò à campo 
à Verruccbio luogo del Contado d Arimino, e donde paf- 
sò ad Arimino la Cafa de* Malate fi i j la qual Terra 
ancorché fojfe forte , & affezionata à quella Rami - 
gita-, nondimeno ^vedendo , che tanti luoghi forti con 
cofi felice corfo di r vittorie da Federico erano flati fog 
giogati incontinente s’accordò , e •vi rim afe la T\oc- 
ca y eh ’è rvn f A jJ° rvluo t°f A tneffugnabik s il qua 
le r veduto Federico , e cono fendo , che per forza ha- 
itiana non fi poteua fferare di ottenere , e fa pendo , 
ch’era ben proueduto di guardia , e fintcndofi à lato il 
Verno , per lo quale non poteua più lungamente catn- 
peggtare , fico pensò di douere tentare fi per ingegno 
haueffe potuto far quello , che per foi\a non poteua j 
&) hauute delle lettere di Gismondo , ilche gli fu age- 
uolc hauendo prefi tanti del firn luoghi fatti ; contro- 
far t figlili , e la mano di lui , formò vna lettera , la 
quale p arena , che Gismondo fcrmeffe al Caffè II ano 
VJi Ftd.di Montefilt, Ff della 
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delti Rocca y che per affeurarfi egli meglio dì quell* ti* 
go , intende* a di mandar ut dentro Ancora XX. Fan - 
ti , e cb'ejji vi {arebbeno arrmati m cotal tempo à 
tante bore di notte . Il C allettino diede fede atta let- 
tera , &* al tempo ordinato flaua pre fio per metter il 
fiecorfo dentro , e Federico hauendofceki XX. huomr 
m de' fuoty gli fece mutare ver fi la Rocca , e facci* 
do fimbiante , che dalle fue Sentinelle fofsero fleti {co 
perù , dato alTarme e coloro fi mi fero inatto di fug 
gre <verfi la Rocca facendoft ben fentire y e diman- 
dando foccorfo 3 e quelli della Rocca furono predi ad 
aprire , (gjf à riceuerh dentro s & effe mirati oc- 
cupata la porta , e fatti mirar quelli che ‘-venuta* 
pò loro apprefo 3 pre/èro la Rocca T (fjf è foldat i » 
che dentro 'veratro : e co fi fìe fimta /’ Imprefa deilmc- 
Sfiugnabile Vèrr ticchio 3 della quale ne {tanto tire * 
nevi ente mentione Ti attilla Frego fi fatto il titolo degli 
fìrat Agemmi militari . S^pn contento ancora Fedevicm 
di tante fattimi per quell anno pafiòti *5W orecchia , 
&• andò à S- Angelo Terra graffa , e quella hebbe 
per acordo infteme con ti fartela dopo hauerla alcuni 
giorni battuta ; hebbe apprefo San Giouatmi in 
He a , e Sosti «nano y e tutto d Contado d’Arimimr y e 
gran parte ancora di quello di Cefena ridufic fitto la 
Chic fai & offendo già la nette in Terra fi ri and» 
attestante , eia perfina {uà fi firmò à Vcrruahio >flr- 
1 nudo continuamente a Anmmc filetto 3 t quafi afit- 
i . . * ... . diatn 
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aliato Urlt mite correrie -, & à quefxo modo fe ne SI et 
le tutta timer nata. E Gismondo pochi dì dopò la 
rotta del (e fono ricercò aiuto da Gioitami , il qual 
affettava aiuto da lui j fentoche ne ’ medi fimi 
giorni > che Gismondo era flato rotto , egli haueua batt- 
uto à Troia nona gran /confitta ,• dcpo la quale le cefi 
fue andarono in quelle partigli mal m peggio , fi cerne 
ftcei'o di qua quelle del Malate fla . in luogo dunque 
d’aiutar l'vn l'altro , l'<~un fi dolfe deli'tltro dille com- 
muni infelicità , e Gismondo ffogliato degni ff-e- 
ran\a et alcun ficcorfo ad Anmino fi ne ritornò . Fe- 
derico alla Prtmauera ntnefio m ordine i juoi > prima 
ohe potefse metter infieme quelli della Cbiefà 3 andò 
f opra a Macerata Terra di dM onte feltro , la quale pur 
fi teneua per Gismondo , e quella s’accordò con pagar 
donarli dopoi andò col campo al Safso , e quello mifse 
à ficco i quindi s’auuiò *%>er/o Fano per tentare di eonqui _ 
fìar quella Città 3 ma prima tornò da capo à prender 
il Contado 3 il quale quel Verno s’era quafi tutto ri- 
bellato -, e> haueua Jualigiato le genti d’arme , ch’egli 
lafiiato u' haueua \ per il che nera andato cm animo 
alterato afsai , e con intentarne di douerli a ccer la- 
mente caftigare . Ma efsendo coloro rtcvrfi à fuph- 
care per lo perdono 3 e per mtfiricordia , mafie à pie- 
tà perdo n ò loro , con rutta tal penitene » (he do- 
mfsero fi disfare à tutti » danni 3 (he dati haucua- 
no à fuoi faldati . Dopoi fi eondufse Federico à 
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Fano t e quella ju tmprefa molto di fiale t che la 
Città è forte , e piena di popolo belhcofiò , e£» 
era ben fornita di faldati frefltcrt cofi da pie- 
di come da cauallo , ($f d'artiglierie , & di meni 
tione i poi nera capo alla difefa Roberto Malatesla 
figliuolo dt Gismondo gioitane r valorofòy ftfi di gran 
cuore i & fu queflo quel Roberto 3 che ju poi genero 
•di Federico , & riu/cì 'valente Capitano di guerra , 
e di cui fi celebra memorabile * vittoria contea Alfon- 
fio Duca di Calabria m Terra di Tfoma , dopò la qua 
le fu morto ,e però neU'Epitafio fiuo ju jcolpito 3 Veni » 
Vidi } Vici . E polla la Città di Fano fiulla marmai 
la onde di mano in mano pofeua efj'ere proueduta di 
tutte le coje alla difefa di quella appartenenti . Andott 
ui fiòpra Federico del mefe di Giugno , & n/andò 
pure con la fitta Compagnia per dare principio à quel- 
l'impresa i che per la tardità della proni fio ne del da- 
naro le genti ecchfiafliche non s* erano ancora potute 
afisembrare . Ne volle egli tardare per non lafiiat 
far il r acolto de' grani al popolo di Fano , accioche fi 
bene non per queflo rtmaneuano afsediati 3 almeno pa 
tifile f o quel danno (fif quel dijagto > in quefioaffa 
re egli htbbe molta fatica y ch‘i fioldatt tratti dalla cu- 
pidità del guadagno , <r wlettano pur andare costà fa- 
re la mefise , €> il diuiderfì era pertcolofo ; per ciò che 
quelli della Terra r vficiuano con fipefisi af salti , non 

lafciauano cofia à fiere 3 che gli pouf se offendere . S‘- 
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/tUoggo Veder ico alla. Madia di San Patrignano lonta- 
na dalle mura della Città fuco più d’yna bah Virata, 
Cf’ all' bora non pianto artigline , ne tento di fìnn- 
ger la Terra , per cicche la poca quantità delle genti 
non era [ufficiente à tali effetti . In quella maniera 
dimorò egli quiut alcuni giorni più impedendo ( cè- 
rne s e detto ) la mefse , che offendendo la Città . 
Venuta poi la gente del Papa cominciò à penfare di 
xomb attere la Terra , & da duo lati ui fece i fòfsi iC 
da quello , oue era il fuo allogamento , piantò T ar- 
tiglierie Je quali non fi piantarono fen%a difficoltà , che 
ejuelle di dentro faceuano grandisfimo danno , & [fez. 
situano ponti , & ripari con non poca mortalità et - 
buomim j g/ e fendo il paefe piano fenica edifìci , (gjr 
Jennf alberi non fi poteua feoprire perfena fen%a euidtn 
tisftmo pericolo . Perche fù anco di btfogno che quelli 
thè diffendeuano i forti fi ritir afsero , e fu alloggiate 
/ Efserato tutta da una parte fòla difendendo le gen- 
ti dietro alla 'Badia , affinché dall’ arttglerie [ìefsero 
toperti } conciofia che quelli di dentro di giorno , e di 
notte tirauano per gli alloggiamenti . Per la qualità 
del fito dunque di quella Città fu neceffano fe Fe- 
derico ui uolle piantate T artigliane e far fi Tiraci a 
per andar à dare gli affaitt , ch'egli facefje fare delle 
trmciere , e degli argini , intorno à quali fi diede mol 
t'opera } e quelli della Terra ad bora ad bora ut da- 
vano nuoui affaitt g il che al principio non fu finita 
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Aanno , (df ttctì ftone di molti . Ma pereto no» fin- 
mafie di continuare t incominciato lauoro tanzi fecondo 
tbe piu fi /attuano manti » cofi inondi portauano t ri- 
pari 3 co quali dalle Jubite offefe di coloro fi diftnde- 
nano j e con l’aiuto dt quelle trinaerc e firade coper- 
te piantarono /artiglierie , e cono melarono à battere U 
muraglia « e da forti poi , che di qua » e da la fatti 
haueuano con gli feioppi 3 1 con le balefire , e con al- 
tri inflrumcnti da offe fa cercauano di torre Jorodife- 
fe . Ma quelli di dentro già gagliardamente fi upa- 
rauano 3 e con le jfefse *vfiitc faceuano ttar l Effer- 
ato fempre in arme ,• e quantunque ntojti di loro ne 
mori fiero » non pereto fi rimanemmo di continuare /» 
fata » ne pareua , eh' in modo alcuno fi diminuiffero e 
perciocbe dalla marina haueuano di giorno m giorno 
nuouo rinfrefeamento di fidati 3 e di mcnttioni 3 e dì 
■rvittouaghe i e per firmarli di tal eommdita pero- 
pera del Legato fu fatta armar in Ancona <-vna nane, 

. *vna galea , e certe futte , e corfeggtando que' legni 
la marina } cominciarono à tener afscdtata quella Città. 

. Ci smondo dall'altra parte condufse ina naue Venetia 
na 3 armo quella , <T Vn nauiho , (&) alquante 
fu He grafie con altre barche , e legni , e J opra quelle 
mife huomini 3 & oltre cofe opportune per douerfic 
corer Fano . ’Di quefto apprettamelo bauendo batt- 
uto notiti a Federico tmfi in fòlla fua armata dt mal 
ti huomm eletti atti allteofiwwner efebi , dando loro 
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ordine ,che face fiero ogni sforzo divenir à boti agli a co r • 
vemct ajt che legno alcuno non andafse alla Citta - 
Uarfhata del Malafitta ne IT imbrunir della notte ufà 
et Armino , e III. bore aitanti giorno fu incontrata dal 
t Baie fi attica ,e da quella fu afsalita . Fr tanfi dunque 
appiatti fi i legni dell' mna , ftfi dell' altra parto 
furono alle mani , finalmente tarmata del Mala- 
fitta fu vinta , la naue y et nauigli furono prefi 
con molte munitioni , (cjf mittouaghe , gl' altri le- 
gni più leggieri fi ne fuggirono • • Duro la batta- 
glia intorno à IL bore, & per quetta mittorta fi 
farebbe fferato r che prefio prefio la Città di Fa- 
no perduta la ffcranzjt, del ficcar fo di mare do* 
neffe mentre à dimandar patti s ma poiché al Iettar ; 
del Sole furono /coperte Galee de V inetiam, i qua- 
li fi diceua , che non hauertano molato, che le fòrzg del 
Papa così auantt fi ttende fiero per que' paefi i confuta 
tociò e da credere , che quei Signori non baurtbbono 
molato apertamente mottrarfi contrarij al Papa , (éfi 
(he per ciò le Galee non andarono ad accompagnare il 
Jfòccorfi ,pen[ando , che quello ficur amente douefie en- 
trare in Fano finta faputa de nemici , & che poi al 
ritorno f che haueuano dà far que ’ legni voti di gente 
di guerra bafiaffe alte Galee di feoprtrfi in alto *Mac- 
re 9 fenili far altra dtmottratione con t ombra fo-, 

la r che data haue fiero alf armata del Papa , quelli do * 
enfierò pafiare ficurn maefiendolacofapaJJatatKMOr-. 
i 4 _ mera 
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mera diuerfa dal loro tutti fò , feguì 3 poi , che ne fecett 
maggior difcoperta che non era fiata U loro intentwne. 
Come quelle Galee dalle Ecclefiafhcbe furono \edute 
prtfert efse partito difugyrft ad e Ancona (èco condu- 
cendo il gaudio carico di munitioni , & lafciando la . 
Naue sfornita di vele , Cr d'ogn altro arnefe lungi 
dà Terra intorno à V. miglia , dentro hauendo pollo 
alcuni faccomani : le Galee fopraflettero alquanto > poi 
pafsarono auanti , t? andarono alla V^aue j <$f f opra 
quella alcuni montarono fen^a reftflen^a , pofeia ac- 
compagnarono à Vano molte barche con quello che por~ 
furono di fòceorfi dhuomini 3 (jfp di munttioni 3 (eff con- 
fortarono i Cittadini a non dubitare promettendo Iota 
il fattore de Veneti ani . Veduto qutfìo il Legato (fjf 
"Federico deliberarono mandare Amkaf datori a Sopra 
corniti 3 (fjf Capitani di quelle Galee per fa per e da loro 
qual fife la loro intentwne ,• O mandarono loro 3 dicendo 
che fapeuano quanto ITUufìrf Signoria diVenetia (offe, 
fernpre mai fiata amica deuota di Santa Chiefajfjf 
che fcmpre haueuano hauuto per cofa ferma .che quanto s* 
cflendejfe la potenza fua ella doueffe ftmpre efser m 
aiuto , in foccorfo in bene fìtto del Papa > £7* che 
hauendo njiflo in quella maniera comparire dille fue 
galee ne haueuano feritilo con folat ione \ ma poi <~ucden» 
do 3 che (otto la loro f corta erano entrate tante barche 
nemiche con rifrefeamenti , s crono trouati della lor» 
credenza molto ingannti 3 & prefa ne haueuano no » 
* pocé 
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pota ammirati»» e , & che per tanto diftderauam 
intender da loro con qual animo foffero tenuti » e 
quale fojfe la tori tntentione . Et quelli fecero ama 
tal nSfofia j che alla Signoria erano fiate portate .que- 
rele 3 che l' Armata Eclefiafiicainfefiaua molto quel ma- 
re rubbando 3 & Sfogliando mercatanti , i quali nauiga - 
nano per loro facende , cjr perciò e (fi erano 'venuti ad 
afficur are quella nautgatione ; & che le barche le qual» 
erano entrate in Fano non erano (late condutte da loro , 
ma che fé coloro 'vedendola loro •venuta federano in- 
quella occafione cofi feruiti per loro fi eureka 3 non 
' era per ciò da dire 3 che e(fi à belìo Studio foffero ue- 
nuti per fàuorire, ne per disturbare le imprefè de Impu- 
pa. ‘F^ffofero gtlmbafiiatori^che dall'Armata della 
Chiefa non era Slato fatto offe fa à perfona fi non à 
quelli , che portauano aiuto à nemici della Chiefa vie 
tuaghando 3 & foccorrendo Fano _ Della qual co- 
fi P gr r *£'on di guerra 3 muno gl poteua riprendere > 
ne poteua la Signoria di Venctia 3 falua i' amie itia del 
P apa , fir [falla à coloro , che aiutauano i fuoi ne- 
mici i O* che effi della loro Venuta fi rallegrauanoput 
che non s’oppone (Sero olì' imprefe , che in benefit io d» 
Santa Chiefa fi fitceuano . Et dopo qucSlo fi •vclfèro, 
nserfo la Naue per parlar con coloro 3 che dentro nA. 
erano flati lafiiati , ftfi intendere in che termine con 
quella fi trouauano , & à quella approffimandofi con. 
fiffi fi rom f aiutati da quelli- pofiiui da Veneti ani ; per- 
- V*di Fedah Montfel. Cg ctoche. 
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coche ( come k dietro dicemmo ) da quelli delie G*~ 
lee era. fiata occupata , & i faccomant polli [otto coperta *. 
Gli Imbaficiatori tornai ono à Capitani narrando lor» 
il cafò » (fif dolendofi , che quella Nane laquale doli 
Armata Ecclefiafìua a nemici del Papa era Hata 
tolta t [offe da genti 'umettane occupata . Et 
nifi fero coloro > che ejfi non fapeuam nulla che fife 
da loro fiata prefa . Fù replicato , che per le genti 
che fopra ueraro fate ritrovate , ne potriano ejfer 
chiari i ma che fe pur non lo fapeuam baurebbono po- 
tuto tolto faperlo ,fi r voleuano promettere di Ilare à 
t -vedere , (ffi non unpacciarfcne * che hauendola pre- 
Ja quando era armata ir accompagnata , Molto più 
ageuolmentt l'hatircbbono preja difarmata > & fola - 
Ma la ribolla fu infine * Signori Andate ut con Dio 
che non habbiamo da rifonder altro per bora » ilche 
fu affai man fello indicio dell' intentione con la quale 
erano venuti ► La Naue fu la notte mandata ad Ari- 
mino t Or quivi i faccommani furono imprigionati , 
Il Legato r Federico il fcguenle giorno fcrijfero i 
quei Capitani per trarne riipoQa in frittura , (tf 
tffi nulla rilfìcfero all' bora j poi mandarono k dire » 
che non <i/oleuano impedire quell’ imprefit , ma fior fi 
fidamente in quei mari per fi curetta de* ^Mercatanti, 
Pur tuttauia fiotto le hr falle di giorno T (fif di notte 
entrauano barche in Fano , non volendo t Armata Ec- 
clefi afihe a metter fi a quel nfchio.d'vficir k vietarglie- 
le . 
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He . Et quantunque i fauori f afferò troppo più che 
mamfetii , pur per far proua come i fatti bene rtfpon- 
deuano alle parole 3 effendofi yn giorno fìcperte arte 
barche andare alla "volta di Fano , furono mandate al- 
cune fu fle per impedirle , c> leGalie , che Pattano 
in alto mare alla veduta 3 ferina indugio dato ditemi 
in acqua p '■volfero à dare la carica alle fufie , & 
fi non fofsero Hate foccorfe da’ j old 'ad di Terra alien 
trare alla foce del Metauro fendiamo dubito le bau 
rebbono maltrattate . "Veduto quello fu deliberato di 
mandare .fi mb a filatori àVenetiaà doler fi delle cofefat 
te dalle loro Galee à pregare quella Signoria , che non 
uolefse impedire la giufla tmprefa fatta contra Gif 
mondo, il quale con l’armi haueuaprouocato tl Pontefice-, 
,er fimancato alla fede del depopto fattoi et battuta me fi 
fi infieme *vn 'Efferato contra Penando 3 alla dtfe- 
fa del quale la Lega (CI tolta era obbligata 3 (£/ nel- 
la quale ancb’effi Signori erano compre p > Qp che poi 
che pur non •-uoleuano concorrere alla (fefa del fio 
aiuto, non doue ff ero almeno aiutare i fuot nemici. La 
materia ne* loro Confegh fu trattata , & finalmente 
nSfofiro 3 eli haute! bono mandato ordine > thè qui Ile 
Galee di la fi leuafsero . Il che fu anco fitto 3 ma 
con tanto indugio , & con tanta tardità , de qui Ile 
non prima fi partirono , che <-vt arrmanno II. Caie 
F rance fi mandate da Gio. d’iglò, per la qt al tofa il 
mare pur rìmaneua libero à quelli di Fano con proni 
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{ione (tbuomini , ff* di vittouaghe 3 O 4 di ciò thè i 
diftfx di quelli fatta fitceua me Utero , con lequali tie- 
ne anco Gtsmondo penfitndo con la pre/eni# fìta di de 
etere non folamente dar conforto à que fattadinì , mk 
ancora far che lEfier cito s'hauefse a ritirare , (g^T fot- 

10 quello ffcraux egli tanto maggiormente di do - 
mct ciò confeguirc, quanto che II. giorni auanti era ue - 
mto un diluuio (tacque , chaueua allagato gran par- 
te del Campo , con runa fortuna de yenti co fi fic-a , 

coji impetuofa , chaueua gittato a terra gran par- 
te delle trabacche 3 O* de' padiglioni , infornerò 
annate in più luoghi le trincee 3 gli ripari i e fendo 
quella tempdlacofi bombile 3 che Cvno non if or getta 
l altro, fucili della Terra però erano f aiuti fuori 
gagliardi 3 & erano andati ad ajfaltare coloro , ch e- 
tana alla guardia delle Artiglierie , fenica che da effi 
fojfero mai Siati r veduti ne fntiti , fine Ite non furo- 
no loro adofio 3 fgd prima che'l rumore fi leuafie 3 O* 
potejfero cfjhrc foccorfì furono tutti prefi . Federico 
Jentito il rumore la corfe > (èfr fu tanto à tempo che 
fiduò le Artiglierie , (fif ri mi fi t nemici nella Terra 3 t 
quali nondimeno hauendo fatto auuifare i prigioni quel 

11 dentro fico ne menarono . JgueSlo auuemmento a- 

dunque 3 ilquale fu reputato per benigna diffofitione 
del Cielo confortò affai quella Citta 3 laqualt poi per 
la venuta di Gtsmondo parue , che riceuefie il com- 
pimento et ogni allegrezza . Egli v era andato con 
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tutto quello sformo , che per lui s' era potutto far mag 
giare 3 & ut bau cua condotto XX V Ugni carichi a’ ogni 
maniera di foccorfo 3 /perafido ( come se detto ) di dò- 
etere fé non liberarla intieramente dal nemico T/f eretto , 
di far almeno che quello fi ritirajse > Qj non la tcmfie 
tofi Sirena 3 onde t fuoi hauefi'cro potuto refpirare > 
13* ripigliare animo 3 (ffr finte , il else da leggiero gli 
farebbe fucceffo 3 fe Federico non noi hauejfe rimedia- 
to . Già erano inculiti tutti i Condottieri della Chie- 
fa , che dall’ina parte axdeuano il fracafso 3 char 
ueua fatto quella tempeSla , onde pareua , che l'acqua, 
e Caria hauefse combattuto\i dall'altra confi der aitano 
Ix fortezza dellaTerra 3 la quale penfàuano, che pren- 
dere non fi potefse fi non per afsedio 3 & dell' af te- 
diarla fi fentiuano tolta ogni (fiorar anza . lntendeua- 
no poi il rinfrefe amento portato da Gifmondo 3 (ffr ue- 
deuano 3 che ogni giorno per li continui afidi ti fatti da 
quelli di dentro effi ojemuano ma ncando 3 ftfi che 
per amo , che mancafie nella Citta , ne erano nme(fi 
due . Perche difperati di douer confeguire honore , • 
tutti configitauano che tal imprefa abbandonarfi do- 
uefse . Federico mai à ctonotiuolle acconfentire 3 (fif 
ftrifse al Papa , che douefie Slar di buon animo 3 che 
njoleua ad ogni modo recar fiotto la fùa Signoria quel- 
la Città ^ & else la a/enuta di Gismoudo non fa- 
rebbe fiata /ufficiente à farlo ritirare am pafso 3 anzi 
che defideraua eli egli non fe ne partifse 3 che in am 

tratto 


i 3 f LIBRO 

tratto baurebbe spiralo di dargli la T erra prefa,{jtfi hi 
■prigione. Et con maggior sfori#, O* maggior diligenza fi 
mife à fkr rifare, et rifi aurate le trincee, con le quali fife 
ce tanto auanti,cbe con quelle riufiiua nel fofso della Ter 
ra, et contai aiuto condufse lattigliene fin in fui cigli e 
di quello , et rimi fé i ripari pii* gagliardi , raddoppiò le 
guardie , {pipiti arditamente , che fatto non haueua per 
C adietro cominciò ad offender, et à battere la Terra . 
La qual cofa ceduta Gismondo , et trouandofi delle 
fua speranza ingannata pochi giorni apprefio come di- 
fperato di poter pii* lungamente difendere quelle 
Città rimontato sulle Galee ad Armino fent ri- 
torno s hauendo prima confortato il Figliuolo afsas , 
ttf i cittadini , & i faldati , che 'valentemente fi di 
fendefsero', etieffo fe ne andaua per prendere altri ri- 
medi/ per far che Federico mal fùo grado fi ne fareb 
be andato . Or quanto Gismondo , (fffi fuoi ognigior 
no andauano piu perdendo la /p er ani # , tanto più s ’an 
dauano rinfrancando gt animi delle genti di fuori. 
Et <-vsduteft le gagliarde prouifiani fatte da Federico 
ognnjno infine lodaua la rifdutione di non efierfi <~uo 
luto muouere . Già era rumato 'vn Torrione , chffk- 
ceua fianco in un lato della Città , {freon quello gran 
parte della cortina del muro , ogn’vno gndaua che 

fi doueffe dar ta fialto , IgJ i Capitani haueuano fati- 
ca di ritenere i faldati f che vo/euano correre alla nm 
raglia . Et quantunque tun parefie à Federico , che 
... . - amora 
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gncora fofse tempo di dare la battaglia non battendo 
egli fotta tutto lo batteria , , che batteria dt/ègnato , pur. 
r vedendo la prontezza de gl animi de' [voi f oldatt 3 0* 
ptn fondo , che quelli dello Terra ceduto il peritolo 
baurtbbono potuto jkr fegno di parlamento > & 've- 
nire ad accordo , diede Icen^a ad alcune [quadre } che 
andafsero all' af alto : fu prefo il muro ftnzji molta dt- 
fefa , ma dentro baueuano i nemici con fi off , O* ar- 
gini rimediato al tutto . Di che fu forza far che colo 
io fi ritir afero 3 gfi tornato Federico à battere la mu 
raglia di trauerfò al mede fi moTorr ione , le cof ridot- 
te furono in tali termini , che quelli di dentro fi fi. 
tvcltuano difendere dall’<vua parte , dall'altra erano 
dall' artigleria offe fi . La onde non "vedendofi più ri. 
medio alle cofe loro , i Cittadini dubitando non bar 
uer ad e fere faaheggiati ricor fèro à dimandar mi - 
fencorcùa , laquale ageuolmente impetrarono da Fede : 
neo , il quale olirà che benigniamo era di natura, 
dftderaua di dare la Città faina (tj non disfa tta ne: 
rouinata al Papa * Quella dunque fi fittomi fe al- 
l 'vbidtenzai di Santa Chic fi , & a quella da Citta- 
dim fu giurata fedeltà in mano del Cardinale Legato. 
^Roberto ue derido la Città in trattato d'arrender fi fi riti 
ro nella Roceaja quale con tutto che fofse afai forte , pur 
non attendendo egli ficcar fi di fuori , (èff conofcendo 
non poter far lunga refi (lenza , fenf affettar et e /set 
combattuto s accordò x gff* confignò liberamente la Roc - 
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ex , Gr* e fio ed puoi fu fìtto fìluo 3 O* n >r vfcì con bt 
Madre , O* con le Sorelle , k quali infieme con lui 
furono dà Federico amoreuolmente , fjfi con molto bo- 
nove ricevute r (fif confortate con gratiofi parole . €t 
perciò che molti per t odio 3 che portavano al Padre bau- 
rebbono ^volentieri à Roberto fatto difpiacere 3 Fede- 
rico fcrnpre fi lo tenne apprejfò . Il Legato , et mol- 
ti Capitani fi sforarono di ptrfuadere à Federico » 
ch’egli haurebbe fìtto bene ritenere Roberto 3 la Ma 
dre, et le Sorelle 3 dicendo che l'occafìone gli haueua a- 
perta la (Irada da poterfi cantra Gisrnondo del tutta 
."vendicare 3 et che fra il fuono de 11‘armi 3 et delle tromr 
be non s'odono le parole delle conuentioni 3 oltra che' 
Gisrnondo gì haueua altre "volte rotta la fide , fiche- 
per non fintar egli così puntamente la parola fìa no » 
gli dourebbe efier pollo à biafmo 3 anzi che non fi po- 
teva anco dire r che mancajj’e alla fìa parola rite- 
nendogli^ poiché le perfine loro farebbono Siate fi lue , 
et che affai erano fàtue non k offendendo , et che egli 
per loro rifiatto haurebbe tratto una gran quantità di 
danari , A quali rifpofr Federico 3 io non firuo il Pa- 
pa per far le mie rendette , ma per acquiSlar la fisa 
grati» 3 et honore 3 ftff quando io monto à cauallo 
per efsereitare la rmlttia y non hjì monto con impeto* 
ne con mal animo 3 ma per acqui flore laude 3 et glo- 
ria a me , alla mia pojìerità 3 et à miei popoli , ne 
per danari r vogko ^vendere la mia fede t tic mi terrei 
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i/cujato perche Gis mondo mi fia mdncAto più r volte > 
poiché non dobbiamo feguitar quelli c fiempi j che dan- 
niamo . A quella interpretatane difaluarle perfine, 
di [fi s Che non era fecondo tintinnane , che fi htbbe 
quando fu fitta la Capitulatione ; dira che tra cen- 
trarla à quello che comunemente fi- a fidati fi finca , 
C7* che facendo egli profijfiont di fi Idato da fidato 
la yo/eua intendere , e non darle dichiaratane da So 
fitta . Replicato glifù , che il &1 alate fi a con lui in 
•pn firmi cèfo non farebbe proceduto con tanti nffettt, 
(jff egli rifiofe j che non •voleua mettere in confi dei atto- 
ne quello , che hauefjc fatto il SMalatefia , ma quel- 
lo y che fi conficene al fio animo , il quale ambine 
più di acquittar lode di clemenza, che di 'vittoria o 
più totto non "vincere in quefta fentenz* rifiuto 
accompagnò liberto infieme con le Donne finche furo- 
no montati in barca » et auuiati alla via di Rimino • 
'Dopò atte fi à dar ordine alla guardi a di 11 a /ortica , 
et al Gouerno della Città , alle quali cofè fatto chi b- 
be prouedi mento con t Efferato mofse yirfo Mor.dil- 
fo,il quale anco fi teniua per li Malate fi et le chia- 
ne mandate li furono incontro . Egli finz[ altramen- 
te indugiare indirizzi il camino njerfi Sinigaglia , 
laqual Terra ^veduto t e (firn pio di Fano fu. za effer 
combattuta s’accordò . Papa Piohauutane la neh e Ila, 
ficefcfta grandiffima , che finta Smagagli a a lui non 
par etia bauer di nulla auanzjto lo ttato della Chitfa • 
y.di Fed.diMontefilt. Hb Afisetr 


14*- I» I • -R O 
Affettate le cofi di Sinigaglia andò à campo} Gt *• 
dark , il qual luogo bimbe /offe frtisfimo , tS* la 
Terra 3 (éf la Trecca , '•vedendo bormai quei difen • 
fin y che à Federico ninna cofa fkceua re fittemi , 
come fi 'veduto } ch’egli qui ut fu accampato con le fiea 
genti » à patti fi arrenderono s & quel luogo , al qual 
F rance fio Sforma m XL- giorni no n le haueua pota- 
to far nocumento ne paura >à Federico in men di UH. 
fi fittommifi. I Mentre che quelle cofi p affienano per 
qut’pacfì t m quello di TneSle erano nate differen • 
ze y onde erano 'venuti all' armi l fmperatore con V e* 
ne nani : fu T rie fi e combattuta per Mare per T er- 

ra y {tfi di fuori le fu dato il guaito . L’ Imperato- 
re era all' bora Federico III. alquale Pio fu mol- 
to amico , & era fiato Pio già Vefiouo di Tritile , 
come amico di quella Città , (ffi amercuole del 
Signore di lei cominciò ni trattar con V enetiani , che 
leuar fi doue fiero da quell tmprtfa , (s* esft all in- 
contro domandarono à lui , che pii * oltre non facefse 
mole Hate i M alate Sii , che t» gratta gli rtccueffe s 

et con queSlomezp ne fuicedettel accordo, che Veneti ani 
da T nelle ritirarono l Armata , et i Malate (li furono 
hfiiati tn pace. A G immondo non era rimafo altro 
che Arimmo , et Cere giudo C afelio Lontano III. mi • 
glia da quella Città $ et alcuni luoghi nel Mon- 
tefcltro per [ito inespugnabili , et fuo Fratello haueua 
•venduto 4 Venettani Ceraia , et da Federico era 
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Stato in parte Spogliato del Contado di Cefena. Gli 
riccuette dunque in gratta il Papa con queSle condi- 
ti ont j che Gt s mondo liberamente cedefje à tutto il 
Montefeltro , ft) mentre ejsi Fratelli njiucuano 3 Gis 
mondo pojfedeffe A rimino con Cere gioia 3 & SM alate 
Sia Cefena con quello , che rtmafò gl' era , & che do- 
pò la lor morte il tutto rimaneffe alla Chtefa . Ccn 
quella forma et accordo mandò ordine il Papa , che più 
auanti non fi procedere. Or per hauer Gii mondo la 
pace fece liberamente confègnare tutto quello , che te - 
neua nel SMontefeltro s (£/ la Giurisdittione fua 3 eh ' 
era Slata coft fpatiofa , fra la Città d Armino , &■* 
il CaSlello di Ciregiuolo fu rtftretta . Il Papa fitta 
quefla pace in teSlimonìam ;a dalla fùa gratitudine , 
& in guiderdone delle fatiche 3 O* della r virtù di Fede- 
rico 3 gli donò intorno a XL terre di Montefeltro di 
quelle 3 eh* erano fiate già de' MalateSli , olirà quelle 
ch'egli prima poffedeua , et la principale ne fu San. 
Leo et X. ancora gli è ne donò dt quelle che pri- 
ma Siate erano del Contado d tArimino 3 cioè il Fi-, 
cariato dell' Auditorio . Et in tal gufa fu terminata 
quella tmprefa con molta effaltatione , et henore di 
Federico 3 et con non picctol accrefc mento del fuo Sta- 
to} il che feguì tanno 146 j. 

Il fine del Quarto Libro. 
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1 LIBRO QVINTO- fi 

VEVA in qui Fio tempo Papa 
Pio radunato il Concilio à Man 
tona {fecondo che dianzi s'è par 
lato ) per armare la CbriFitani 
tà contra la cafa Ottomana , ma 
piu erano ‘-valuti ne gl' animi 
de ,r Prtncipi noflri i loro odij j 
i sani configli di lui , et la 
fua 
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fia autorità^ Et jj m pertanto rim t/è quei ? ottimi 
fattóre il fio fintò p enfierò' } any •Vidtndo già oc - 
iquetate le guerre d Italia , cominciò a fcnuer lettere 
'~tt à mandar Imb a feerie à Principi Cbrittiam ccnfor 
fintoli ad armar fi co' loro popoli della Santa Croce 
centra al nemico della Croce . A quella Cai ohe a irle- 
frefi promi/ero adunque di douer andare , il 7(è et- 
Zlngarid, ei quél di'Napoh 3 Vendimi , et Filippo 
Duca di Borgogna $ (A hauendo Pio. mandato ordi- 
ne , che al principio di Qtugno che fu del MCCCCL - 
XIIII . ognuno in Ancona fi ritrouaffe , egli fopraprc- 
fo da gotte tfS* da ‘-una grane febbre da quella fu 
ritenuto , dall e feufè ancora , che mnndaua il Du 

ca di Borgogna iella fia tardità, } allegando d'hauer 
guerra allo Stato fio . Indugiò egli adunque alquan- 
• ti giorni poi L per confortine anco con la pnfòna 
quelli , ch'egli haueua confortati con parole , quantun 
que dada infermità indebolito entrò in camino 3 & 
ad Ancona fi fece condurre , doue trouò prette le fui 
galee , che in Dalma tia Ihaueano à portare . Jjgutul 
affettata t Armata de Collegati ma infermo e già pref 
l fèdi fine della •vita , •vide •venire le galee Venetianes 

pochi giorni dopò la giunta delle quali rendè lo Spirito è 
Dio . Era andato in Ancona Chrifloforo Moro Doge 
di Venetia con X. galee ben guarnite , bene or 

mate , & con Ignorato numero di Centilhuomimper 
far compagna al Papa in quella guerra j CA hauea 

Pio 

A. *_ 
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5Pw fatto 'venire in Ancona Federico , al quale 
òffe* che per quell' obbligo ch'egli fi fentiua batter fot* 
io la dignità Pontificia 3 Lauta fatto , & focena tut - 
toma ogn opera per <vnir la Chrifiianità à dcSìruttio- 
neetfnfedehi (ff autieri ga ch'egli batte fsc poca Sfera»* 
%adt condurre à fine quel fio chrt filano per fiero , non 
•voleva Mancai e a yeruno fi vàio à lui pojfibtle per 
rimaner giuSìificato nel concetto di Dio , (§Jr degl' bua* 
mini } che bene cono (cena la fi afone e f sex e hormat far* 
da da fare quel pafsaggio, ma chela fùa intenùonc era 
di andare a Duradfp, C7* quindi foUecitare i Prenci - 
pi ChriSliani, mo Sitando loro fi già e fiere in camino, 
isrquxui taccone tutta l'zArmata per douer poialntto 
, uo tempo dar principio alla Guerra quando fi fife 
trouato haucr fiorile da poterlo farei Órche m tal ca- 
ffi lo haurebbe à fi chiamato , che ferina lui non mten 
deua batter in alcun modo à tentare yna tanta Im prefa » 
Se ytramente Cbrtfliant fofsero Siati negligenti ,eglt fe 
ne farebbe à Roma ritornato $ ma che in quefio me - 
j xp egli à lui raccomandaua lo Stato della Chiefit, acciai 
che alla dtfefa , (èjf confiruatione di quello hautfse à 
proludere . Morto Pio il Collegio dt Cardinali raf- 
fermo Federico nella fùa Condotta, £ 7 * lo rimando ad. 
Vrbtno con ordine , che prende fie cura che le Terre 
Ecclcfiafliche fi manteneffero in fede , £7* che nouità 
non li f ace fJ'e.Frà pochi giorni fu creato Pontefice Poe 
lo 1 1. nato in Vmegia del lignaggio de Barbi . % A 

XVI. ‘ 
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XVI (L'Ago fio mori Pio , altuhimo dtl mede (imo fi. 
eletto effo Papa , ilqualc etumdio r a firmo Federico 
per fermilo di Santa Cbiefa con un Tìreuc honor atifi, 
fimo fitto li IX. et Ottobre fi giunte . Non molto do 
pò (juella Creatìone morì il Conte Auer fi dell' Angui- 
lata i ilquale batte ua in Tofcana prefo à Roma un 
forte Stato , huomo fiero , fé) auaro , viuuto con poca, 
nutrendo . , (0^ ubbidienza della Cbiefa , rompendo 
molte uolte le tir ode di Roma , (g^ tenendo quella 
regione in molto /off etto . Haueua cofiui la/ciato 11 « 
Figliuoli r Deifobo % (§f F rance fico , de' quali ‘Defi- 
lo era mortai nemico di Ferrando Rè di i Trapali , 
fi come quello che non /blamente bauea nella guerra 
di Giouannt , (ff de baroni mofie t arme contra 
da lui , rnà con ueleno ancora bauca infidiato la 
fua uita. Papa Paolo dubitando /! , cbei figliuoli tor- 
me dtl Padre non figuitafiero , fi di liberò di tentar 
gl' animi loro con intentione fi non li truoua ube- 
dicnti di douergli cacciar di Stato s Uè/ mandato per 
Federico t ir fatte Slare le fue genti in ordine fece 
fimbtante , ebe fife per altra cagione , battendo 
dall'altra parte fatto auuicinar Ferrando le /ite gente 
(tarmi con commi tfione ,cbe doue fero andare li do - 
ue dal Papa fife loro commandato. Il quale fece amo- 
nire que' Fratelli , che douefero tenere quelle Strade 
fecun da afjaftnt , pfj non permettere 3 (he coloro » 
i quali dà lunge ueniuano à faluamento /opra le Por- 
te 
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te di 'Roma fojfero mal trattati , & appreso 3 1 che 
dotte fi ero refiitutre alcuni luoghi 3 che teueuano nifitr 
pati al loro diritto Signore . Jifoefle cofe tjji non fo- 
lamente rifiutarono di douer fare 3 ma tn fuperbia 
montati cominciarono à minactare 'vantandofi , di- 
ttano Fi gltuolt del Conte Auerfo 0 ~ che fe da altri fof- 
fero fiati inftfiati gagliardamente fi farebbono nfen 
titi * Per la qual cofa il Papa commando à Federico 
che andafie f opra lo Stato loto 3 egli 3 chaueua già 
preparato ciò che ad <~vfo di guerra era neceffarìo y pri- 
ma 3 che coloro di guerra dubitajfero fu loro addoffo 3 
tS? fu quel movimento co fi prefio , & enfi gagliardo > 
eheò fojfe per efiere Flati cofi Jprotteduti 3 ò che da ftid- 
cfiti fo fiero odiati , Gr* die il nome di Federico 3 la cui 
prodezza d'arme tn quelle parti era non folamente co - 
nofiiuta 3 ma temuta 3 ò per tutte queflc coje wfì e med- 
iti X V. giorni fu dato fine à quell a imprefa > con la 
prefura di 1 X T erre 3 delle quali alcune erano per 
fitto O* per arte tanto gagliarde ■> che per opera human* 
non pareua'verifimile , che pigliar fi potefsero Dei* 
fobo sera polio nella Rocca di Vttralla , O* fu in- 
gannato da gb huomini della Terra , percicche efsen- 
dofi cofi ihfintamente à romor leuatt 3 quafi come tra 
loro fofse nata briga , egli per acquetare quel tumul- 
to v/citO i fu da coloro fatto prigione 3 & fi <~vclleu fli- 
rt dalle loro mani bifògno y che confignafse loro la Ro 
ca 3 & effi permifiro , che feco ne porta fe alcuni da* 
VJi Red.dt lAontefeL h nari. 
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nari , $ robbe, cb'eglt quitti entro haueua Quìi* 
dt andò à Hieda , dotte finalmente trofie da quella 
•Rocca danari à pena <v fettone con XII. ò XltlK 
canali Federico nn arnuò col campo . In Bteda ri 
mafe Francejco fitto fratello , et arrtuando Federica 
quelli di Hi ed* s'accordarono , et colui co' figliuoli ri - 
mafie prigione . Vera in quella molta , & gran ric- 
chezza j quantunque quella à Federico toccafise per 
ragion di guerra > con tutto quello ogni cofa prefittiti 
• al Paga aggiungendoli Signoria d^vn bello Stato » 
et acquetando , et afficurando I animo fio , et tl paefi 
di Terra di 7 \oma . Fu Federico bonoratamente tn 
Roma riceuuto t fg) dal Rapa fiatte gli furono carcz- 
ze grandi , fg) colendo egli da lui accommiatar fi per 
tornar fine à Cafia , il Papa gli dtfie , che <vcleua co- 
municar à lui 3 e commetter cofa ,* della quale non ha 
ueua parlato ad altra per fina , (gl che à lui comman- 
daua fitto pena d' efiommunicattone , che non douefst 
dire parola tnfinche non fof se "venuto il tempo da man 
darla ad effetto , (tip entrò feco in quello ragionameli 
to , La (hiefia per opera njottra al tempo di Pio no 
Siro Predecefsore fece am grande , & bello ac quitto* 
battendo r vot recato a fiua Giurisdittione lo ‘Stato quo 
fi tutto de gM alate ttt >et s' altro Stato non et fofse d 
impedimento fitamo ficun , che in poco di tempo an- 
co Anmino co‘l mtzp del "valor <~uofiro co fi farebbe fit- 
to fottommefso à quefia fanta Sedia , come fu Fano , 

Siniga- * 
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S ini caglia , et altri luoghi : ne foUmente A rimino % 
ma Ce fin a, ancora 3 et quelle altre Casella , che ri~ 
mafiro , farebbono State conquifiate fi timprefacon - 
tra Malatefii fi figuitaua 3 fi come meritamente far fi 
doueua per efieregh Slato infieme con Gtsmondo reo 
della medefima colpa . A Pio efsendone egli pregato 
da' Venetiani par uè et 'vfiar della fua mifincordia • 
£t Voi fapete , che egli quei Fratelli riceuette nella 
gratta fua con conditione che dopa la loro morte le 
Terre j ch'ejfi tengono , alla Chiefa douefsero efier refi - 
gnate . Co fi promifero ejsì » et coli fu giurato dà crU 
tadini e fudditi . Voi firuiSle molto bene Pape Pio a 
et cofi bautte seruitofen noi in quella Imprefk con- 
ira i Figliuoli del Conte Auerfo , di che da noi fi 
tiene grati [fi ma memoria . Flora *vi preghiamo > 
Clfi confortiamo » che in quefia fede , (fff diuo- 
itone 'vogliate continuare , procurando che i Capi- 
toli , i quali per mezo della 'virtù •voSlra furono 
fermati , ci fieno medefimamente Stabiliti » & rati- 
ficati . Noi habbiamo nonna , che l intentione da IMar 
late Sla c di difforre di Ce fina dtuerf amente da quel- 
lo , che Se obhgato , (fifi che egli fià infermo da non 
poter campare lungamente i e perche potrebbe della fua 
•vita occorrere <vno accidente all'irnprouifio , del quar 
le mentre che ’ qui ne •vemffero le nouclle } & là li 
rnandaffe l’ordine , fijf fi fàcefftro le pituifum à 
guerra neceffarie a chi entrajfe in quello Stato , hou- 
li x • rebbe 
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rebbe tempo di Fìabiltrfi , g L J da renderci poìtlmprì ■ 
fa malageuole s habbtamo penfato , che per un [ubiti 
auuenimento fìa bene di fare un fubito prouedtmentoi 
& per Unto commettiamo à voi , che quanto prima 
haurete bauuto notata della morte di colui finora a- 
gettare altra commi filone andiate con le genti (tarme 
à quelle Terre 3 & facciate opera di nducerle à na- 
fta diuotione ,* & à fine , che in Vn tal cafo non ri- 
manga cagione alcuna d'indugio 3 ut configgiamo que- 
ili Tire ut , per li quali comandiamo à tutti quelli Go - 
uer natort di Città 3 & Capitani d 'Arme i che vi deb- 
bano vbbifirc 3 come propriamente fartbbono alla per - 
fona no fi r a , enfi trattift di tafiai Tir cui } ch’egli à 

q:ic[ìo efjtto fàtt'hauca ijf edite * quelli à Federico rh 
rmfe in mano.. Federico quelli riceunti promife al 
Papa filentio , (ff ogni fua indù Fina a 'qual bora fi>J - 
fi occorfò il bifogno 3 & da lui hcentiato con le gcn 
ti et arme à cafa fi ne torno . FU fi e il Malate ila in- 
torno ad uri anni dopo la Creatione di Paoli, ci è 
un Breue del Papa di XXV III di Luglio del 
M. CCCCLXV. perlaquale rifonde à Federico , che 
gli baueua data nòtitia , come colui era apprefio al fi- 
ne della fua vita 3 & gli raccorda quello 3 che det- 
to gli baueua , prima che da Roma fi partifi'e , c> lo 
conforta 3 (cip prega alla fua morte fallenti di fi r quel- 
t imprefa , mandando nu ue commi (foni a Capitani de 
CauaJh 3 et de' Fanti 3 che Filano presii per •ubbi- 
dire • 
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<tlìrt ad ogn ordini di Federico . *AlU morte di Mie- 
late fi a , U quale fi <-verfn il fNjmcmbrt , (i truouo cf 
fere m Cefena liberto figliuolo di Gtsmondo , il 
quale prefi la tenuta d Ila Città , & della 1 \occa dì 
te fina , (fif di quelle T erre , chea quella erano fog- 
gine . Fe letico hautita que'la nouella fubit amenti 
caualcò à guerre %iar qui Ilo Stato conforme alla com- 
mi fio ne bauuta dal ’Tapa , in pochi giorni prefi 

alcune Calle II a, à Ce fina atimcwatofi le tdfi t 

acqua dc'Mohni , (fif ogni giorno caualcaua uerfi la 
Città , [correndo il paefi ; & per non bauer fico arti- 
gliane } ne anco gran moltitudine di Joldati , non po- 
tè coti /àbito a (saltar la con batteria , àr 3 con battaglia . 
Poi e fendo fiprauenuta neue altifiima fi mefhen d 
abbandonare gli alloggiamenti , et egli fi mifi in Ronco- 
freddo \ db onde ogni giorno pure molefiaua il paefi con 
caualcarct O* t Cittadini con imbafiiate , rac or dando 
loro , & ammonendogli che douc fiero fottommetterfi 
all' •-ubbidienza del Papa , & alla' diuotione della 
Chieja , (fif ofieruare tl giuramento fitto , il quale non 
ofieruando doueuam affettare la disfattone di quel’ a 
Città 3 & che quanto pii* tardauanoà jàr Ubbidien- 
za ' tanto erano per bauer pii* acerba conditone , & 
moflraua loro che non potcuano lungamente fiftencr qui l- 
la guerra 3 non bauendo db onde ffcrar foccor/ò 3 fi Ino 
che fi non penfiauano , che Gtsmondo /occorrer gli do- 
tte (se i il quale fi quando era m grande Stato non 
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batteva potuto difender fe 3 meno doueano Sperare chi 
ri fretto tra le mura et Anmmo doucjfe difender lo- 
ro . I Cittadini » i quali commettano quefle efser tutto 
cofe 'vere 3 cominciarono à 'volere entrare in pratica et 
accordo 3 il che fentendo Roberto da loro impetrò y che 
e fi femep lui non trattaffero cofa 'veruna , ma che 
fojsera contenti y che egli in qualche parte di cond ito- 
re rauan^a/ìe . Alla qual cofa 'volentieri s'accor- 
darono . Et fu tra le parti concbiufò, che Ce feria , 
la Rocca , ’Rertimro , (tf quanto hauea tenuto Mala- 
te fia al piano fofse della (Jote fa > & à Roberto fu da- 
ta Me Idola con certi altri Caflellt 'verfo la Monta- 
gna . Et oltra di quefio per più quiete dello Stato 
Ecclefiafluo y conofcendo Federico y che Roberto era 
gioume 'valorofo operò col Papa , che al fuo fol- 
do lo condufse con buona conditime ) il che fece il Pa- 
pa ’vo 'entteri con inteniione , che occorendo la morte dà 
Gtsmonioy egli, in Armino ntrouandofi non smfigm - 
rifa di quella Città , la quale efsendo in fu la marina 
comfceua , che con gran malageuole^a (t farebbe po- 
tuta hauere i fluendone marinamente i Vene na- 
ni folca la protettione 3 & mefsout dentro defuoi fi- 
dati à guardia 3 hauendo esfi ricondotto Gismondo * 
e mandatolo nella Marea 3 cs* battendo feco Roberta 
giudicò , che col fuo mezp più ageuolmente gli farebbe 
potuto 'venir fatto di conqtuHar quella Città 3 & à, 
fe chiamatolo li diede le flange in Terra di Roma , 
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Fra pochi giorni fu ultimata questa motta imprefk 
con nuouo accrefiimento dello Strio della Chiefa $ ma 
non perciò fu il Papa cefi grato uerfi Federico come 
era fiato Federico pretto à fruirlo , anzi mott>ò di 
hauer qualche foretto della fua negligenza . Perciò 
che nel mede fimo tempo Federico haueua Condotta dal 
'Duca di Milano , Ù* come Joldato fuo gli fcr attua , 
(gr figmficaua delle cofi , che occorreuano , &) efi 
tendo fi da Ce fina ritirano in guarnigione hauea ferii 
to ad tffo Duca , come per la neue era ttato cottreU 
to di ritirarfi^e'l Papa hauea hauuta ( non so da che [) 
nottua di cot al lettera, e però per mottrar et hauer e oc - 
cafione di dolcrfi di Federico , dafse di lui vn giorno 
in prefenza di molti non Jen^a ironia , ch'egli hauea 
fritto effer r venuta la neue , interpretando quetta ri~ 
lirata per artifitio . Il ciré fentitofi da Federico , egli 
non perciò divenne men diligente di fare quanto alt - 
honor fuo fi conuentua , riputando i fi affai mercede la 
gloria delle u ir tuo fi opere fue , & la confi lenza del 
la fiuà pura fede , & con ia patienza il tutto tollerò , 
continuando con fincero animo l incominciato fèrutgio : 
Nel principio del MC C C C LX VI. fu eFpefiita la 
guerra di Ctfena , (fi quel medefimo anno nel me [e 
di Marzo auuenne che Francefco Sforza ajfaltto 
da fubito accidente in II. giorni fi ne morì . Hauea 
egli II. anni auanti hauuta dal Re di Francia Sa - 
uona , & col fuor fuo sera anco fatto Signor di Ge 

noua 


tfS LIBRO'"' 

nona . . La onde effendo poi adefo Re di Francia paté 
mofsa guerra dà Duchi di Bertagna , di 'Borgogna 9 
et di Borbone , et da altri Prencipi , di che tutta la 
Trancia era Iettata in arme s Francefcohaueua man 
dato GaleaTgomaria feto Primogenito con buono E/ser- 
cito in fuo Joccorfoi et alla morte di Francejco ejsendo 
già acquetatele co/e di Francia, Galeazgp antera non 
era ritornato . Ciò fapendo Federico (cjf /entità la 
morte di Francefco , con/tderando come di leggieri in 
quello Stato nuouo ( effendo majjtmamente lontano co- 
Lui , à cui quello apparteneua \farebbom potuto fai fi 
di molti di/ordint , cr tumulti in preguiditìo non pulì 
di Cafa'Sforzsfca x mà della quiete d’Italia ancora 
& r accordando fi , che già egli per femilb/ogno dalla 
Ducbcjfa era liuto ri eh te Ho , che douefe andare à Mi 
Imo , fulvamente <-ver/ò là sinuiò . La TDuche/Ja 
/atte in Milano , & per lo Stato le prouiftoni , che 
à 'valente Donna s'appartcneuano fcriffe à tutti i Pren 
dpi d Italia della morte del Marito , pregandogli per 
la conferuatione dello Stato nella pcrfna de Ut Ftgli- 
uoli 3 e> mandò pregando Federico , che per /olue^za 
di quello Stato doueffe conducer fi a Milano $ mà egli 
forfì r vi fu prima,che le lettere arnuajsero ad Vi bino. 
Di quanto giouamento /ofse <-vet amente quell’ andata 
fua ne fecero poi fede O Bianca , & Galeazzo in 
yn Pnuilegio loro di VL del mefe di Giugno del me - 
def /no anno, perla quale /ecero Federico Lro Capitar- 
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K9 Generale , doue parlano in queSla fintene $ che ' 
irà 1 infinite oblgationi , che trà loro haueuano } fi e 
(Ulmente dopo li morte di Vr ante fio Sforma, per la 
confcruoime dello Stato di Milano , tlquale di gra~ 
uiffimo pericolo era fiato in tranquillità ridotto , libe 
r amente con/efiauano di rtconofcere per dono mandate 
loro dal Cielo 3 che Federico <-vdita la morte del Die 
ca finta pur a frettare decere richiedo » polle da pat 
te tutte le cofi fiue , ne hauendo nfretto alto Stato 3 ne 
alla perfine fua ,• à loro cor fi incontinente , (fi conia 
fua andata , (gjr con la per fina fua gli haueua confila 
ti 3 & filleuati 3 à loro & alle loro cofi hauea 
proueduto . Vie haueua temuto di ctfcner la perfina 
fua 3 (fi ogni fito hauere à tutti i pericoli per la loro 
fàlute i non pretermettendo vjfitio ne opera alcuna che 
da ottimo amico ,F rateilo 3 (fi Padre in fimil cafi porger 
altrui [ìfofse potuto 3 ettaleuerfi loro moftradofi>cbe nul 
la àfi rifieruando iltuttohaueaefiofio in loro beneficio* 
Fu adunque quell andata fua cagion di molto bene alla 
Cafa S forceficai chela fua autorità operò 3 che gli ami- 
ci fi mantennero in fide quelli ydse farebbono fia- 

ti per fitre alcuna nouità 3 temettero della prudenza di 
lui y (fi del fuo confegfio : le quali cofi e fendo e (fer citate 
daini così in pace , come in guerra t Qfr così trà tar- 
me , come nègouerni cìuili 3 quello Stato non finti alcuna 
alter atione . Ritornò apprefio Galeazzo 3 il quale à 
molto honore fu riceuuto , nella VDucat Sedia fenica 
VJiFed.diMontefdu Kk con - 
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* contraditone fìt fiabilto . Le cofe et Italia pareua , 
che foffero da ama parte in pace * ma pur non erano 
gl' animi pacìfici » che daltama parte tri il Papa > 
& F errando comminai) a na/cere nimifìà . Perciò 
che Ferrando hauendo aiutato di genti il Papa contrd 
i figliuoli del Conte Auerfo , domandaua , che rimefso 
gli fofie il tributo , ch'egli douea dare alla Chtefa de 
gliannt fior fi > O 4 che per l’ina nzj gli douejse efser 
frninuito ,• atte fi* che da Giouanni Rè et Aragona fuo 
Zio » (èff già Fratello et Alfonfi la Sicilia era pofie- 
duta> cs* che non era giu fio cl/egli pagajfe il cen/S 
per trapali * (fif per Sicilia , non tenendo e fio il Re- 
gno di Sicilia . AlLegaua ancora , che teneua grò fin 
adinamia di gente (tarmi , la quale era cofi in fir- 
milo della Chiefiiy come del fuo proprio 7{egno , fi 
come fi nera "veduta la proua nella guerra fatta per 
dianzi cantra Deifibo , O* Francefio . A quefie cofi 
il Rapa rifondendo rammemoraua i meriti della 
Chic fa c»n lui , & l arme prefi da Papa Pio contra 
la Cafa da Francia per mantenere lui in Stato 
à quefia dfferenT^t rifolutionc nm fi prendeua fiondo 
per aucntura Cyno } e> l'altro in su gt auifi di gouer 
narfi fecondo che gli fofie offèrta l'occafitne . Dall’ al 
tra parte e (fendo fi in Firenze per ciudi discordie fatti 

. juorufciti alcuni Gentiluomini nemici di Cafa de* 
«! Medici 9 & hauendo hauuto bando , (fif ricor fi per 
fauore 3 &• aiuto à Jfapoh , ne battendolo potu- 
te 
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to ottenere , nduttft à Vìnegu quantunque quella Si- 
gnoria in fui comincia mento non y ole/se tenta) è di ri- 
mettergli in Cafx t pur fi dtfje } che Bari torneo da Ber 
gamo loro Capitan Cent rale fi tncutJJ'e à fauor l.ro; 
Vero e che li diuulgò , ch’egli dà que Signori s* ir ali - 
centiato . Ala tjjì forfè non fenica cagione à quello ac- 
ecnfnt irono . Ha tolomeo baucua lungamente fruito 
Venettani con gr offe proutfoni > per la qual cofa egli e- 
7 a ricchijfimOy potente fu opinione , che Papa Pao 

ha quella guerra acconfinttjfe con intentane , che mu- 
ltando fi lo Stato di Firenze 3 egli haurebbe poi hauuto 
com medita (taf altare il Regno di Napoli anco ccn 
l armi de Fiorentini . Pur ho io nelle mani inflru- 
tnento celebrato tra Mandatari del Papa, del Rè , & 
delta D tubefa , tS* del Duca di Milano , come di 
Prencipicollegati 3 per lo quale dà que' 111 . gran Poten- 
tati fu condotto per Capitano Generale Federico à quel- 
la guerra di Hartolomeo 3 con tuttoché in quello E f 
fer cito non ui fo fé gente del Papa s e Fiorentini a neh' ef 
fi , del cui interefe fi trattaua , diedero à Federico il 
Generalato delle tArr/n loro . L' intentane de’ Fuor u- 
feiti era di condurre Bartolomeo à Firenze per la uia 
di Romagna , e per ageuoUr quel camino Jù condotto 
Aliorre Signor di Faenza , tlquale quantunque batte f- 
f Condotta dà Fiorentini 3 pur per auatizpre fuacon- 
ditione prefe nuo uo partito . Federico per la molta a- 
tnicitta ) eh egli banca con lui , battendo hauuta noti - 
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eia di q netta pratica 3 lo mando confortando , che do- 
ucffr mantenerfi nella fede 3 nellaquale egli era ub- 
bucato , racor dandogli thonor fuo 3 (fi? la fita '-utili 
tà . Tennero anco trattato i Veneùam di condurre il 
Signor d Imola co'l mesto de Signori di Carpi futa 
Cognati 3 i quali erano nell' Efsercito di Bartolomeo 3 
ma la ^venuta di Federico in Tamagna non Ufcio 
Jùccedere l effetto . Federico con le XI I. Squadre 
della sua Compagnia , et con XII. altre mandati 
da Ferrando gotto la Condotta del Caualiero Or (ino , al 
principio d' Aprile passo in Romagna fuori dell opimo* 
ne et ogni uno , et essendofi pure scoperto Attorte 
soldato deVeneùanty egli con sua gente andò sì* quel- 
lo di Faenza , il che fi* di gran benefìtio à quell im- 
prefa > che olirà che egli ritenne il Signor dimoia » 
che non fàceffe no uità , confermò anco gl' animi ditut 
te le Terre judchte & amiche de* Fiorentini 3 eh' era- 
no di qua dall Alpi 3 oltre che foggiar nando in quello 
di Faenza conferuaua. 3 fffi nffarmiaua, le uittuaglte 
delle Terre amiche 3 fgfi confu matta quelle de' nemici. 
Et effendo il grano in herba fi giuliana più in un 
giorno y che fiuto non haurebbe in IUI. ad altro ttm 
po i cofi metteua quella Terra in nccejjìtd , 
ftf leuaua occafione al nemico Effendo di poterfi 
•valer delle biade di quel contorno, tìaueuano anco fra 
q'*etto tempo 1 Venetianì condotto Aleff andrò Sfonda 
Fratello già di Fra»cefco 3 <& Zao di Galeazzo & Sfar 
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%à fio Fratello naturale » quali per is degno dettami 
eitta di lui fi erano allontanati . Perche come Calca 7$p 
fu conili tutto Duca 3 incontinente fece Corte et huommi 
nuoui 3 prìuando di grado gli amici del Padre , (jfif quel 
li abbuffando^ inalando perfine r vili t &di nulla 
<t mdiiiones & menarono co fioro fico molti faldati bua 
ni 3 c'haueuam firuito Francefilo nella guerra : Cf 
à Faenza era "venuto ancora da Vtnegia njn altro 
Centtlhuomo di Cafi Pe/aro per Proueditor • del loro 
Esercito , il quale c vedendo le cofie di quel paefie an . 
dar male andò in\Campo à parlamento con Federico , 
efsendoul i Commifiari del Re , del 'Duca , de' Fio 

ventini j che erano apprefso di lui. Egli con Federico , 
& con detti Comi fi ari fi dolfi 3 che fi mal tratufi e U 
prefi d' Attorre , ilquale e. a fildato della fiua Repu- 
blica $ allegando , che fienzjt alcuna ragione erano 
rvemù à danno di lui , non hauendo ejfio fatto fe- 
gno alcuno di nimistà contra quelli ,che ne” t lega era 
no comprefi , Csr 5 gli pregaua che quindi leuar fi do- 
uejfero. Alle quali parole ri ffofi Federico che Atterro 
era obbligato à Signori Fiorentini , &* che non era 
potuto 3 ne poteua njbbliga.fi à Venetiani se not 
con gran mancamento , & che se altramente hauea 
dato ad intendere à quella Signoria s era partito dal- 
la 'verità , et che effo •v era andato co'l Campo 
non come ) opra soldato de' Signori Venitiani , ma come 
à danno d<xtn mancatore , et nemico de' Signori Fio- 
rentini 
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ventini : fu àìulgato da poi , che la intendane 'Verde- 
mente l con la quale quel Genti Ihuomo era 'venutv 
in Campo , fu perciò che hauea fentito la Condotta di Fe- 
derico con la Lega non e fere ancora fermata , anzi per 
ejser nata qualche differenza tra Confederati per cagio- 
ne delle fue pròuifioni , non rierano ancora Siati fer- 
mati, capitoli 3 (èjf sera perfuafo di douer con qutfia 
occaftone poter torre Federico alla Lega, e condurlo al 
fèruigio della {ita T^epubhca . Ma che non hauendo 
potuto di ciò parlare à lui, parlo in di Sfarti al P altro 
mfuo Segretario-, dicendole come la Repuùhca hàjcmpre 
amato da figliuolo il Juo Signore j wbàfemprc fatto 
gran Stima delle fue tur tu , et per ciò Jàpendo lui non 
* tfsere ancora ubbligato alla Lega ,lo confortaua di uoler 
fi rtfoluere di condurrà feruigidiLì s perche fempreuer 
fo di se la trouerk liberahffima : Che la nSpofla di Fede- 
rico fu che egli co fefsaua efser arerò quanto quel Ma- 
gnifico Gentiliouomo hauea detto, et chea quei Signori 
dell’amore , che gli por t aitano , fi fentma debitore et 
immortale ubbligationc > ma che fe bene per non ef 
ser egli ubbligato al' a Lega per Capitoli , gli era Let- 
to entrare in altro trattato , non perciò nputaua , che 
tutte le cose lecite fossero honeSle , ne bonoreuoli : 
che già dalla Lega à lui era Stata rimessa quell Imr 
prefa in mano , per la quale gli bau e nano mandato 
Commijfariy & le loro genti . Et per tanto dapoi che 
di lui prefa bau diano quella confidenza ogni • volta eh' ef- 
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fi trottati fi fojfero ejfcr ingannati » à lui parerebbe 
fiere mancato al Juo honore 3 $ alla fu a fede . Bar- 
tolomeo il quale bauea gii mefsa infieme •vna militia 
dt bene Vili, mila cauaUì 3 & intorno à FU. mila 


finti , quantunque aSfettafse amo altre genti $ pur 
fentendofi cofi gagliardo 3 ftf che Federico con lo E fi 
.finito eraà Faenzjt , fubito penso di caminare 3 e di 
coglierlo alTimprouifo , Csr* ■ dt disfarlo ; ma egli che 
haueua di mano m mano le Spie di ciò , che t nemici fece- 
uano , colto il tempo fi ritrafse in sul Bologncfc 3 hauen 
do prima ben fornita di fee genti f mola 3 et lafciatoui 
Trance fio da Sa/satello 3 et Francesco da Mer catello fuol 
Condottieri . Ne fi fèppe Bartolomeo tanto filiceli areiche 
gli riuscisse il penfìtro } pur fatto fi auantt, s'attendò coL 
Campo intorno dimoia con animo di prender quella Cit 
tà . Federico mandaua dentro nuouo soccorfo , et conferì fi 
afsalti à quel Campo daua molta noia . Bartolomeo ut dai 
do che per fori# non bauea da configuir la 'vittoria 
dt quel luogo , fi uolse adufare C indù fili a , et col mezp 
dt' Cognati di quel Signore , mlle r appiccar trattati cC 
accordo ma il Safatelb , ftj il JUercatello FI urbana 
no ogni dtfegno 3 ne mai uoller» permettere , che la Mo- 
gie del Signore co' Fratelli 'venisse 4 parlamento fe- 
condo , che e (fi di far dfiderauano.fi Duca di Milano 
uedute le prepar ationt fette da r Bartolomeo 3 ben che fet- 
ta hauefse buona proni fione di gente da guerra , non 
perciò mutata l bauea alla rvolta di Federico , dubi- 
tandoli 
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tandofi quandi egli truouato fi fisse disarmato , chi 
kaurebbe dato occapone all’ arme nemiche dir imitar fi 
lontra lo Stato fitto . Po/cia battuta noti tu che Barn* 
bmeocon tutto lo sfiorai era papato in Romagna man 
dò à Federico njn Juo Gentiluomo per haueril parer 
fitto fi douea mandare le genti , ò pur tnfiieme condur - 
ut fi ancb'efiso conia fitta perfiona . A cui egh risposa 
che ci lui pareua per molti nfpetti , ch'egli in persona 
andar dotte s se 3 che prima gli fiaria di nputatione as- 
sai tefifer raduto egli armato canate ar per Italia ri - 
nouando la memoria del Padre , & in se me de fi moriste* 
fiottandolo ; & che lauttontà della prefin^a fitta bau - 
rebbe operato affata, sbigottirei nemici s oltre che haureb 
be con quello mtzg ubbligata perpetuamente la Repu - 
bltc a Fiorentina 3 fientcndo luinonfiolamentehauer man - 
dato y ma perfionalmente ejfier svenuto in loro ficcorfi, 
Apprefio , che battendo Ferrando preparato buon nu - 
mero di ^ente domandar nuouamentein fiauore di quel 
l Imprefia , intendendo la svenuta fua il Duca di Cala- 
uria fi farebbe peraucr.tura mofiso 3 tlquale svenendo 
basirebbe ancb'efiso menato sfiorai maggiore . Et fi- 
nalmente gli ncordaua 3 che in quella guerra à lui fi ri 
chiede ua d oprar tutte le fiue fior^e non meno tratt on- 
do fi del fino particolare inter e fise 3 che di quello de' Fio- 
rentini , attentò che quanto fi tentaua in fhuorc de 
Fontficiù era tutto per disfiatttone di lui. Per che fi 2 
Bartolomeo fiofise riufictto di rimettere coloro in cafia. 
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quella Fiorenza , che all' bora gli era amica 3 mutando 
flato gli’ ft farebbe fatta nemica ; (gjr quelle arme , 
che guerreggiauano lo Stato dì quella Re pubica 3 ag 
giunte col nuouo Stato contra ^Milano fi far ebbono ri 
uoltate . Ch'egli douea efsere ben ficuro , che Venitia 
ni non farebbono con tanta ffefa entrati in tanta 
guerra 3 quando altro dtfsegno ha unto ncn haue fiero , 
che di rimettere in Firenze 7/7 Cittadini. Caliate 
pcrfuafo da tal configlio mofse perla mia diritta rcr- 
fò il Holognefe 3 (cfr alloggiato 3 che fu m temo à Ho- 
. Ugna j andò à trouare Federico , ch'era dall * altra 
parte diuerfò Romagna , con lui fe ne flette tutto 
mn giorno ragionando fin prefio à notte nel fuo al lo- 
ft amento } tsr tornatofi la fira al fio FJjirdto la 
fèguente ma fina con folenne entrata pafò per Hologna 
con le genti fue andò ad accozzar fi un Federico $ 
tlqual fin à Bologna era andato honorat amente ad in- 
contrarlo } & fu la menata fua di tanta riputatone, 
che Bartolomeo aitanti che in Romagna foffe arriuato 3 
fi leuò da Imola , & ritirojfi mtrfo Faenza . Ga- 
leazzo con molto honote di Federico gli apprefentò te 
genti fue 3 dicendo , che confidatofì nella fua pruden- 
za 3 & nel fuo malore qmut egli i era condotto 3 O* 
quelle confi gnaua all ubbidienza , & al fuo goucrnoj 
(2* cosi per manzi fimpre m' Ue , che i fuoi firuafjero 
g'i ordini dati da lui 3 ne mai mentre dimoiò in quel 
Campo egli da quelli fi dipartì . Federico accrefciu - 
V . di Fed.di Ivlontefel. Li to 
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: $o di fati# sauuib rverfi Bartolomeo* ilquale itéatr 
loggiato ad '-un luogo detto Domgaglfa - fiiuiui era fiu- 
to Federico guerreggiando Faenza , (gfi haueuafit fit- 
ti ficaio con intentiont di douer quitti aspettare 'Barté 
torneo jet afpcttato ficcar fo del ‘Regno foffie 'venuto pri- 
ma i, O* conte che il luogo foffe forte per fitto , por 

atte , non per quello Bartolomeo ut fi rinite fermare , 
ans^ fitto certo per le fitte Jfiianatc , che Federico tati 
daua à ntrouare fi ne Letto , cs* dando d mettere 
tra Fodi y ($f Castro ccaro , O* l’Sff orato della Le- 
ga fi poj e nel luogo da luì ahbandonatonon piu di IL 
m-gba lungi da Faenza , tenendo infume afiediato Fame 
Zjt j Bartolomeo (èfi di cont.muo correuano i fiuoi 

fin sù le porte di Faenza togliendo loro anco quel gran 
no y che in campagna eranmafio . c Attorte trouan- 
d fi mal ridotto , ($r dubitando fi > che U Terra non 
fi filleuafie banca mandato à richiedere Bartolo- 
meo 3 che utrfio Faenza doueffie ritornare con f rote fio* 
che fie non r veniua à fire Spalla à quella Città > egli 
non era fiofficiente à difender fi dallo Efferato di fuo- 
ri » & dal popolo di dentro . Et quanto più Federi- 
co intendeva di queSlecofie, tanto più infiefitauala Ter- 
ra , percioche con tal con/egbo podio s era in quel luo- 
go » che Stando quiu 't luna delle due cofie ne haueua 
da figuitare , oche Afilorr e s accorderebbe » ò che Bar- 
tolomeo -verrebbe in fuo aiuto i che fie All or re fi uf 

cordona * bfignaua che Bartolomeo- di Romagna fi le * 
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etaffr t fe 'veramente Bartolomeo nyeniua , ò bfgna - 
ma' y ch'eli con efo loro à battaglia fi cornine ejj e , ò 
che fi- mette f e intorno à la (fitta quella guardando ceti 
P Efferato , <§f F Effertito con quella . Se reniua per 
combattere Federico • , haueua il f no intento : fe ro- 
ba* SI or fi à federe fotta la muraglia ,■ fàuna noie 
ncn danvo a Faentini ,-che fi facefjèro t nemici . 
Bartolomeo pur da vASlorre /(diveltato ritornò à 
Faenza , & mifeft fatto le mura della Città" , & 
in queflo modo fi Stette intorno •vrt mef femprt ire 
falle armi. Fu alcuna far amute ta tra c aitali i deli' 
T'vna , (ff de IT altra parte , che face nano la- fot- 
ta à faccortianl , mà non ne feguitò '■ cofa , che foffe 
degna di ricordanza . ^Mentre che Federico procure- 
età di combattere j 'Bartolomeo cercaua di n;ihcerefn- 
2& combatterebbe di dì indi haueua nuoti e prati ciré , 
& teneua nuoui trattati per le Terre del crtcoSìante 
Contado, &* prima ri bello 'Bagnai a al Signor dimo- 
ia, O* apprefo Mordano, doue Federico andò ad oc'-' 
camparf conpenfiero che à Bartolomeo farebbe « Slato'' 
utr gogna Je non fifse andato à foccorterlo , & che an- 
dando fi farebbe potuto uenireà giornata , & mentre 
ch'egli qului sWcampaua , (§f s'apparetchiaua per 
fkre piantare l artiglierie , Bubano pur luogo del 
Signor dimoia f ribellò, doue era appunto il pafeolo 
de caualli de IT efercito della Lega, perche Federico fu' 
coSlreto ù ritirar fi 'Bartolomeo con qui SI a acca- 
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pone leu Atop da. Faenza p mife à cantinati <verfi 
Lomb.tr dta >e Federico alla medepmauolta s'muw . 
Bartolomeo and) ad alloggiare àCalìelguelfo , &• Pe» 
clerico paftò aitanti alla Ricardtna , nel qual cantina 
battendo fatto un allogamento à CafaL echio > Cam 
leaz.zp quindi p afa à Firenze pet trottar qualche cono 
pofitione di accordo . Ma alla Tritar ditta fi fermò Fc 
demo , giudicando quello ejjer luogo attiflìmo per im- 
pedir il pajfo à Bartolomeo fe prima non ucniua i 
giornata J eco , auifando che non ui fojfe fe non una 
proda da poter poffare • Poi da paefani meglio infor 
ma‘o j intefo } che due erano le yte } per le quali egli 
poteua andare in Lombardia , C vna diritta , ch'era 
la firada Mae Lira , per la quale haueua la campa- 
gna aperta » Ù* (patio fa > ftj l'altra più lunga piena 
di bofehi , (jff di paludi s Federico hauuta qucRa in 
formazione f abito entrò in opinione , che 'Bartolomeo 
metter p douefic per la uia del bofeo , battendo ino- 
gni cafo doue ritir arp , ne era da credere ch'egli fpon 
tane amen*? doue (le andar ad apprcfentarfi in campa 
gna , doue bifognxua pcnftre ò del tutto uincere , o 
de ' tutto 'per nefso tn is'.onfìtta t (èfr andandogli per 
(ammo dt.ierfi ptnfieri ragunatt t Capitani Con 
datti, ri ,n quefta forma à loro prejc a parUrc , A 
me non accade r im memorami le copi che pafsatepno 
t/à on , & lo F‘ fretto nemico per efsere quelle paf 
/a e per U mani yofbre . Bartolomeo par che iute n- 

da 
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da di dover pafiare in Lombardia -, e con qual mieti* 
Itone noi fapptamo batterne p’ùjofietto , che ceuez^a-, 
ma qual [i fi a la cagione » ihc lo muoca ad ..ndur in 
quelle parti » "officio mitro e cCopporft à quefia fica 
andatisper efser ottima regola di militia impedire tue 
ù t difegm de' nemici» &• njoler tutto in contrario di 
quello » eh' e fisi vogliono: fi per loro fà di tirare laguer 
ra in Lombardia » per noi è bene » ch'ella qui s'bab* 
bia da mantenere ■» O* fi à loro giova d'andar indu- 
giando » Qfi tirar la cofam tempo» à noi / appartiene 
Volerne il fine col fitto d’arme JCon quefla mttntmeho 
io a frettato ilcaminare , (ffr mi fino (pmto incinti tra 
p affando tEf eretto de’ nemici per oppormi al lor uiag 
gto , afine » ck' effi ò qui fi rimangiano » o tenti- 
no di far fi la aAd con mano armata . Benché loro 
babbmo fparfo fima , che ci fumo mesfi in fuga , 
non ricordandoci come che noi non fi fiamo mutati da 
quelli» che in fin ad bora fiamo Siati .Ma per loro fa* che 
co fi fi creda per commodità loro, & per loro honore . 
Jgui fiamo noi condotti j Bartolomeo fi ‘-vuole pa fare 
in Lombardia leuandofi da Cufici Guelfo , ha II. me » 
Hjnx per la campagna aperta » & l’altra per il bofio . 
Quella della campagna e la più diritta » la più bre- 
ve , & la più ageuole » queli' altra *và per trauerfo 
lunga » afira » (tfi piena di paludi . Se noi haue fi- 
fimo à fare con perfine »che non tntendefero la guerra 
& non conofcefiero i loto ^vantaggi , potremmo ajfai 
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f enfine , che douefstro r venir per U più enfia , 
più commoda efsendo anco quella la più boriarmele • 
■$ Ma efsendo Bartolomeo per fona 3 huomo , ilquale 

per la molta età } Ci* lunga tSfnicnx* } ch'egli bà del- 
le armi non e da penfare r che fia per perdere alcun 
• vantaggio , debbiamo efser certi , ch'egli baurà per 
più commodita , per più breve , & per piu honore - 
noie quella , per la quale comfcerad poter pafsare più 
quietamente con minore impedimento s (y con mag- 
gtor falucTga del fuo Efser cito . Egli à noi è femprt 
Stato fuperiore di milttia di pedoni , maggiormen- 
te bora e , hauendo noi lajciato de'nojlri alla guardia 
d Imola ; (èjf fè'l rtmfseper la (brada apertala benebbi 
i fuoi fanti contr ala cavalleria di poco lo aiutar e bbono : 
e per tanto è da tenere , c babbi a à far l altra 
mia y dove per gt alberi 9 (&p per le paludi malpojfo- 
no farfalloni i cavalli , & i fanti efferatano tutto d 
lor 'valore ; £?* ciò douendofi da noi bauer per fer- 
mo è da 'vedere qual partito da noi fi debba pigliare 
per adempire quefla noSira iute fittone d impedir que- 
sta andata à Bartolomeo $ & che •volendo pur e - * 
gli combattere non babbi amo da prender la pugna con 
dtfauantaggio . A queflo fine ui ho io dunque fatte 
adunare in (teme per intendere da •voi qualfia il •ve - 
Siro parere Intorno à quefla fina proposta. Diucrjc ce- 
fi fumo dette : altri dicevano , che fi douefse ( av- 
vicinargli fi con i’ alloggiamento, (£/ tornare ad apprefen ’ 

fargli 
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fargli la battaglia . Altri che nel camminar chaue/e 
fitto Bartolomeo fi douefse andar et trottarlo y che con 
ogni foco di dtfirdtne y ohe fiffiro fiati trottati , come in 
andando di leggieri foteua auuenire y fi farebbe fer a - 
uentura guadagnata qualche occ afone di far (nttione : 
<£* altri che fi douefiero (fingere ancora' più auanùper 
trottar luogo y doue 'Bartolomeo hauuto non hauefie 
commodità di più firade 3 & doue efu il pafio oc- 
cupandogli fofse fiato corintio ò di tornarcene, ò di 
combattere amo finej. ruantaggio . A quefie co fi fi 
rtffondeua , che per autticinarfi à lui ne più ne meno 
haunbbe fatto i nemici dt quello , che erano ufati di fa- 
re , che fi ne farebbono fiati nel loro forte » & che 
ciò non farebbe altro y che dar pena trauaglio alt 

Efiercito ferina alcun profitto $ ftj che non farebbe 
mancato il modo per altra via di leuarfi d ado fio quel 
la mala r ztoce . Boi quanto all'andare à trouare il 
nemico in camino non patena, che fojfe cofa approba» 
bile i cominciar à far vn tal difòrdine d andar a met- 
ter fi in luogo a loro incommodo per ifieranz [a di do- 
lergli cogliere in dtfirdine i & ultimamente , che il car- 
minar ptùauanti era cofa pertcolofà perciò che (e molto 
dilungati fi fi» fiero fi farebbe confermata quella opinione 
cbefugtfser». Onde tlpaefe dintorno ,érleT erre , che 
fi lajciauano dietro haurebbono potuto fare alcuna no- 
ulta , tt) che quefta proutfione d andar atlanti far fi 
doue a non con tanta fretta, ma di mano in mano fe- 
conde 
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tondo, che i nemici fi fijfiro attoniti. Di quetle,$l 
mola altre co fi eficnio fi Afe dette , C5* nfpotte , ne 
trouandofi rifluitone upprobdbile , Federico il parlar* 
ri pigliando difies quell a babbiamo noi da tenere per con- 
cluficne fermtjfima che Bartolomeo non è da lafiiartot 
nate in Lombardia, fi per la qualità del paefi , come 
ancora , perciò cioè tuttala guerra fi nuocerebbe /opra 

10 Stato di <L Milano i doue bautndo egli alle fyaile le 
Stato de'Venetiani ogni dì bauerebbe eommodità dà 
rinforzar/ di gente , & abbonderebbe di <inttouaghe > 
& dog ni altra cofa ad >v[o di guerra nece frana . 
Età volerlo noi impedire da quel camino è neccfix- 
rio daddoprar C armi j et fi come egli nona' è mai tur- 
luto condurre à battaglia con noi là doue non fi ve- 
deua hauer 'vantaggio , co fi noi dobbiamo guardarci da 
uemre con dfauantaggt $ . Lo afsaltarlo ne gli alog- 
g:amcntrj> in paefi forti è cofa malfìcura , e'I lontanarfi 
è pencolofi s et perciò quanto più <verfi Lombardia ci 
auicinaremo , tanto trouaremo i paefi più tiretti , et 
più attraticrfiti da argini , et da fosfi , et per confi- 
guente p.ù commodi, et più 'vantaggio fi per lo Ffier- 
cito de' nemici , e quanto più follecitaremo di 'venir* 
alle mani tanta sarà la condition no tir a migliore . 

Ghetta rifinitone babbuino dunque noi da tenere che 
con la prima occafione s'babbia da combattere , et per- 
ciò che l’ occafione s'hà da prendere da quello che farà 

11 nemico , tlarcmo attenti quando fi debbia Luare , qual 

uia 
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kj mìa egli haurà da fare > ftj dotte penfarà et andare 

i,i ad alloggiarfi 3 & coft prenderemo partito 3 fra quo- 
ti fio mero farà bene , che ogn •vno di voi conforti i 

m fitoi à fare apparecchiati^ (gfr a fare come à loros- 

« affetta 3 che ri mio penftero e amo di parlare allEjfer- 
,j cito , et promettergli battaglia . Fu lodata quella 

fi determinatane da tutti , et efsendo la mattina fato . 

il fatto quefio parlamento 3 dopò definare congregateli 

«1 genti tnfieme , egli loro dtfse cotah parole 1 Voi fape 

# te quanto i meft pafsait mi ci Clamo faticati per ve- 

a nire alle mani con l'Ef eccito di Bartolomeo per dtf- 

« fimtione della querela 3 per la quale egli et noi' hai - 

m btamo tolto [armi in mano 3 et per efsere le cofe paf 

j! fate nel co [petto di tutti •voi 3 & con l opera <vo[ìva 3 

r. à 'voi è mamfefo. , che habbiamo defiderato di •ve- 

1 nire in luogo pan à far pretta dilla no [Ira , et loro 

t •virtù y ne mai hanno patto dime ({catione di njoler 

« Venire à giornata con cfso noi 3 poi efsendo accaduto 

1 per la ribellione di Mordano } et apprefso di r Bubano 3 

1 che à noi tonuinnt leuarf da Faenza 3 'Bartolomeo 

; con quella occ afone hà prefa la via di Lombardia 3 

i bauendo perauentura fferan%a 3 * trattato di volere 

i in quelle parti fare akuna nouità . Alla qual co fa per 

|j • rimediare noi ci fatuo (finti innanzi 3 il che ha 

l> dato à nemici da gloriar fi y et altrui forfi da credere 

che noi ci fi amo polii in fuga . Di quefio fo [petto à 
} noi richiede di gtufiiGcarfi nel colpetto del mondo , 
t Vali E ed. di Monte fclt. CMm et quando 
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tt quando ciò non facefiimo tutto f horror e à loro ptrek 
he attribuito i età noi ne rimarrebbe la vergogna . 
A qurfio no modo alcune non è da acconferrùrt , ne fi 
•vuote orna cofi fatta ingiuria lungamente comporta 
reiSiamortdo'.tt in parte, out adammedefìmo tempo po 
tremo chiarire altrui fé quefìa noflra fa fiata fuga , 
• nò i et prouedere al pericob di Lombardia , et fodif- 
fare al lungo de fidato, eh' h Abbiamo haunto di venir à 
battaglia : et ciò fi farà da noi y fi gagliardamente oppor- 
remo con le forze noftre alpafsardtl nemico Efiercito . 
Il cheui prego , ari conforto , £5* ammoni fio , che con 
tutti \b animi Ojofln ari diffondiate di voler fare > 
ft) che babbi aie à dtmofirart con opere quell' ardire 
quella prontezza d'animo , del quale ir, fin ad, 
bora trio Mute, manififit figni . Et ajoltatcfi à 
gli Ar agone fi difte. Voi feto quelli , che counte 
> vittorie bautte riportate prima fitto AÌfonfi acqui- 
fi andò ì fg) poi fitto Ferrando mantenendo , e ri- 
tornando il Regno di papali . Jgut fi rinfiefihi la me- 
moria della priflma aroflra virtù, acciò che alvoHro 
r J(e vttloriofi ritornando à lui gloria Cr a Voi àstile, 
(gjr honore habbiate à riportare . Et à gli Sfoftefihr, 
Et uoi fife quelli , che non fittamente m Lombardia , 
ma per tutta t Itala fatte hauete tante eccellenti prone, 
thè per recar molte cofi in vna hauete alzato a gb- 
na la Cajct Sforzjfi* nel “Ducato di l Milano 3 on- 
de non ari domando cofi nuoua , efiendo co fa di arti 
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propri* il vincere . voi Fckr efebi miei fapeté 
quante •volt* ho futi* ffenenxa del valere di Vvfiri 
Muri, & delle uoflre mani , & quante 'votone mi 
meco haucte riportato . T^icordout di quella 'voi ira 
prodezza 3 che pii* •volte ha fatto konorc &*Vot 3 O* 
a me : non Vogliate dimenticami a'tfser fienili à noi 
fiejfi . Et ritornando à parlare à tutto l' Efferate » j 
io di giorno in porno fio afpettando , che Hartolomcp 
fi lem per camtnart fiate tutti in ordine, che coni* 
prima ocr afone io vi apprefento fatto et arme . J^uinr 
di à cìafcuno duuto to rdtne che da loro shaucfse j 
tenere , (jfrf ciò che hauejfero à fare . 'Da tutu fu ri r 
ffofio à m lui con allegro animo , che lietamente affetta 
nano quanto egli à loro haueua promefso , et. pronta •* 
-mente erano per efstguirt quanto à loro era fato com- 
mandato. Federico era tutto intento ad intendere eia fune - 
movimento del nemico 3 hauendo fjne che tutta viauer 
umano da Caftelguelfo.il terzjogtorno da che egli alla 
Kicardma fu ariuato hebbe non e li a, che tlfeguente Bar- 
tolomeo era per mutare alloggiamento. Et la notte ve- 
pre te in li* t alba gli fi* figmficato, che le tede fi leuauano 
(fif che s‘ appresi auano al caminar ej & dopo cioè s’erano 
nteffi in via , (0jr che prefo hatieuano il camino della 
campagna , egli al primo me fio non volle dar fede, pur 
effendogli il medefimo fiato raffermato tanta ne fra- 
ti allegrezza 3 quanta marautgbas & dtffe ad alcu- 
no de fuoi , che fi bene era cefa dtfconueneuole à Ca- 

Mm z pitano 
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pittino dire io non thaueua penfato , godetti infinità, 
punte , che à lui fojfe in quel ufi auuenuto cofacb’t- 
gli penfata non benefit > O* di efiere dell' opinion fin 
fiato ingannato . Et fatto montare ogrlvno à caval- 
lo , (y ordinate le fchiere , me fiele in battagli , 

con lieto r-vifi andana loro dicendo ,• Eccovi giunto d 
tempo, quale bautte cotanto defideratoM che ultimamen 
te io ‘‘vt ho promefio : t nemici vengono > la ma- 
no aliando vcrfo la campagna s di qua fono inuià 
ti 'verfo noi : per quella firada aperta „ {§jr tffat io- 
fa fi fono pofli in uia -, per quella s’hanno ad incon- 
trar con e fio noi , fenica 'vantaggio di mura , ò di flec- 
tato s et per qucfla d noi cornitene , ò andar foro in- 
contro rvigorofamenoe , o fuggire ruergognofamente ; 

ft rifuegli il valore de' voflri cuori , acctocbe bog - 
gì riforma lavo tira gloria con molta uofira riputar 
tione fi finifiano le vostre fatiche . Et quindi con buono 
ordine , oy con miglior animo rnefiofi in caminor , la- 
fciatabuona guardia à gli alloggiamenti , s avuto uer- 
fo là donde htueua burnite novella , che venivano i 
nemici . Et efiendo andato ben V II. miglia , fece far 
alto , ne flette molto , che dà Corridori gli fu riporta- 
to t che già la F anfana s' incominciava ad ifcorgere . 
I)t che ogni nano fferaua , che la fila del Campo- dotte fi 
fe figuire , $ Federico hor quefli , hor quelli intor- 
ni an lo , (èfi quefli y et quelli andava animando , et 
conciando fi slefso m r vedere la prontezza , et tal- 
v - i'.-. & , legre^r 


Q_V I N T ó: *77 

Ugrezzd > che coloro e nc njfi , et nelle fàvole demo* 
franano . Ma poi fu cono fiuto, che quello non era 
lEf strato > ma folamente alcuni fanti , tq-'ah ò per 
baucrlavia J manda , ò per a J tro dtfardine fuefsero 
quella fìrada . Coloro abbattendofi in cauallt , chi 
federici haueua mandato guanti per d*r principio al 
la zuffa furono tagliati , (ff mal menati . Non cono 
parendo poi altre perfone Federico pur attendendo 
la ^venuta di 'Bartolomeo quiui alquanto f dima • 
ro y &*djor mandando qua 3 hor là per hauer lingua 
de nemici , nulla compariua , ne tromba , ne tamburo 
fi fentìua : finalmente hébe notitu, che Bartolomeo 
banca prefa la r via del Lofio . Di che egli f enti mol- 
to d [piacere , & dolfifi affai di non ejjcrfi del fuo 
g in ditto incannato 3 fecondo else poco auanti fperato 
banca . s Hauuta egli quella nouella alt alloggiai?; cn 
to con t E ferodo fi ritorno > & commando che ogn 
nano fi nnfrefiajfe , & che i cauallt fi nSpofafsero s 
ma che non perciò alcuno fi difarmaffe fetida Iutiere 
altro ordine da lui , $ monetò diuerfe perfone per di - 
tterfe naie à Spirare doue i nemici alloggiar doueffero , 
(gf [tonificato gli fu ycbe doueuano andare à M esila- 
ra Villa a; teina 111. miglia al Campo fuo in pillarne- 
defima acqua , doue e la Incardina . dgueSia nouel 
la lo ritrouò à cauallo appunto 'ver fi quel mede fimo 
luogo , doue intende ua andar 'Bartolomeo 3 (fifT erano 
con lui molti principali dell’ Effercito fuo . Ver che egli 

Stato 
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flato alquanto fofpefò , i /oro fi nxdfe cesi parlandoi 
Fratelli voi intendete la vm , che ha prefa 'Bartolo- 
meo y O- doue egli fi •viene a locare . Il non ha • 
uer fatta egli la •via diritta ci fa chiaramente intea 
etere , che tonofee il di/auantaggio , che anco noiduem 
mo,cf/è in campagna aperta dalla fantaria à camalli . 
Et il venir ad alloggiar fi rofi •vicinaci m^fira anco 9 
thè per lo svantaggio , il quale per cagione del fit» 
hauranw i fuoi pedoni ,la ò [tu mtentione è di cer* 
tare da noi quello, che infin qui habbiamo cercato da 
lui j (jff quello che t animo nofiro era di fare in cam- 
pagna , t animo fico farà di farlo qui , dotte il paefi 
è fi retto, e forte . Ma fe bene non fi richiede >c he noi 
con tanta no Ara incommodità dobbiamo [disfarci 
fuoi difegnt più ch'egli habbia fitto à nofln doue 
il partito fri noi non era dtfìtguale 3 non è per ciò 
l'intention mia d affettar e , che egli 4 ri trottar ci ueu- 
ga à gli allogamenti , ne che noi tra gli argini , &gh 
fleccati ci debbiamo rinchiudere , anzt dopò che'l ftt 
à lui e cofi fùauortle , à noi s' appartiene di procura- 
re qualche altro uantaggio , il quale ( fe così parerà 
à suoi ) di prefènte farà qucfio,che nell alloggiar , che 
farà il nemico Efferato mentre eh* ognuno ft riduce al 
fuo Quarticro , & che fono tn fui difmontart , m 
fui di far mar fi, noi con [àbito impeto gli aft aitiamo 3 
che trottandogli in cotal di f ordine , pojfìamo fferare di 
configuir non minor 'vittoria, che ft noi colti gl ha- 
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mrfìmo alla Campagna . Piacque ad ognuno il fuo con - 
figlio , O* incontinente fu mandato à commandare all* 
genti , che montafsero à cavallo , O* che fi faceffero 
aitanti fecondo l ordme loro dato . Et mentreche qui- 
tte co/è s èffequiuano mandò à ri cono/cere tlpae- 
fe 9 & ad intendere quello che faceuano i nemici , fe 
erano ancora animati Je difmontauano ; g/ av- 
venne j che quelli , eh' erano venuti prima , & che 
andauano rivedendo il paefe , f caper fero i F eltr e fichi s 
& così la truffa cominciò ad appìccarji non con 
quell" ordine , che Federico haurebbe 'voluto , & affai 
prima , che non era la fua intentione , che era ctajpet 
tare , che coloro /off 'ero in fui dismontare , tgf nella 
tonfuRone dell alloggiare . E fendo fi in quello mo- 
do attaccata la battagla arriuando C6Jf eretto di 
Bartolomeo i cauallt Feltrefchi feorfero fin den- 
tro gli alloggiamenti de' nemici di là dal fiume , 0* 
focheggiarono alcune tende , (/p unacafa fdoue già era 
no alloggiati ,• alcuni fchioppettiem & qutui in cominciò 
li fatto d arme affris fimo : 6t per efser amuatu prin- 
cipali httomim del Campo de' nem tei , (fff non e fie- 
le arriuate k /quadre in ordine di battaglia , quel dt - 
/ordine fu giudicato loro di grande vtihtà 3 che il 
fior de ’ 'v alt nt' h uomini ristretto in fi e me fece quel 
la refiflenzjt , che perauentura fitta non haurebbo- 
no le Squadre , doue buoni , g^ t ritti fimo mefico- 
Uti . “Per quefio ri [/etto adunque , Cr per effer poi 
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fipr Attenuto U moltitudine delle finterie , & per fa 
ucr coloro il riparo dnmo argine, [ottennero gagliar- 
damente fitteti impeto. Ciò 'veduto Federico fuetti la* 
/ciò il Caualtero Or (ino capo a quella fattione cdn for * 
te tt itolo di <valenclniomini , tr? con ordine che in 
yerun modo (piccare fi douefiero , anici che tattauia 
anda/fe rinfrcfcando il fatto d'arme . llcbe ofjeruò e- 
glt mirabilmente , CSr gagliardamente addoperò la Jua 
per fona . Quindi Federico pafsò il Fiume più à baffo 
q/f appiccò il fatto (Carme in due altri luoghi (gl d'u- 
no diede il gouerno à liberto Sanfiuertno Capita- 
no Generale delle genti T^ucbefcbe , il quale per 'va- 
lor di corpo , per pruderne# di gouerno non man- 
co m parte alcuni al debito di buon fidato , & di fó- 
rno- Capitavo . Dielt altro luogo "volle eficr egli , (y 
à fin cioè cofx non rimani f se , laquale egli proueduta , 
O* preueduta non hauefse , ordinò à Donato da Mila 
no Capitano de Cavalli leggieri di Galeaigpp , che in- 
torniando l'Efi eretto pone] se mente dove fofse hi fo- 
gno di (occorfò i e in cafò che i fuoi fi ritirafsero di fo- 
J tenergli , ò ri /fingendo i nemici di caricar loro adof 
fo gaghar dimente. Ma se Federico era 'vigilante non 
donnina Bartolomeo , che fi come da diucrfe parti era 
combattuto , cofi à diuerfi bauea dato il carico' della 
dfefa : dall'vna parte gouernaua Hercole da Ette ì 
dall'altra Alefiandro Sfar 7# -, dalla terza Aflerre da 
Faenza , et à rum da loro mancaua ne cuore , ne lunga 
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ìfe>erien%a d’arme , Gr egli andate* qua, e> là pro- 
cedendo fecondo t che nchìedeua il bifigno . Fe- 
derico il quale non era meno prode della perfona & 
d’animo ardito , che auueduto , &* prudente , per 
far offìtio , non folamamente di Capitano Generale 3 ma 
di Caualiero ancora , chiamato à fe Pietro degli V- 
baldini 3 fino Fratello Francefo dalla Carda 3 Se- 
rafino -dà Montefalconc , & alcuni altri fuoi gio - 
cani •valenti diffe loro j Venite meco : Io 'veg- 
gio che tutta la forvia de' nemici è ridotta nel tal luo- 
go i l ‘valent'buommi fono d aitanti , fe gli urtiamo 
•valorof amente ho Speranza , che quelli di dietro 
ci moiireranno le Spalle , $ 'veramente ci verrà fkt 
to fi ognuno di 'voi farà come <vednte far à me s 
Gr abb affata la lancia fi getto nel mézj) de' nemici , 
figurandolo t fuoi con tanto impeto 3 che b fogno 3 che 
coloro per forza dejfero luogo, O* afe aitati quelli di die « 
tro comincio à caricar con gran sformo . rDc’ primi 
che furono vrtati parte andarono à terra feriti 3 & 
parte furono prefi . «A quefio af salto fu mandato 
tostamente da 'Bartolomeo Joccorfo , (£/ il fatto d’ar- 
■ me s’andaua fempre facendo più fretto , (fif più ga- 
gliardo 3 ofi in quella calca auuenne 3 che à Federico 
fu sbudellato fitto il cauallo , & fubitn in me%o 
de nemici gli cadde morto fitto . Egli diuenuto di 
Caualer pedone 3 non perciò fi rìmafe di combat- 
tere 3 facendo fi piazza con la fi: ad a 3 1 fuoi furono 
V,diF ed.di Montefelt. N n prefio 
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^ apprefentargli <vt> alno colutilo fà 
dall'ina > & l' altra furti fu fitto lo sformo maggia 
r< .• da gl’rtn perche rmoutafje » & da gt M 
per farlo protone . Ghtun da quarti , $ da gufili 
fi hu trono le gride ; O* da quitti > & da quelli fi 
menaua.no le mani 3 battendo gli nm* » fifr gli altri 
riporta la fidanza della 'vittori* nella perfine et 
rvn huomo foL .: ella fine i Feltri fichi riraifiro tifa* 
Capitano è (anello •> ma mentre dureua la zuffa , 
Sparfiro i nemici firma per lEfieroto , che Federi co 
era prigione . fi l che prime fi divulgò con (perenta 
che he hhero coloro , che cofidovefie e fiere t dopò /andò 
continuando , perciò che molto feruiue loro t che cofi fi 
credejje ,• & q verta 'voce •valfit tanto ut dar animo 
à rumici , & è far sbigottir gt amici , che fiù opinione 
che querto toghe (fe alt Efferato della Lega-la 'vitto- 
ria delle meni . Vuna y ir l'altra parte combattevate 
lorojamente : di qua & di la erano •valenti Capite 
ni s di qua , & di là buona mihtiade fioldati , ma 
avanzando gl' altri di fanteria baueuano •vantaggio 
per la qualità del luogo . Et quertt > Cr quelli con 
ortmati animi combattevano j ne coloro potevano fir 
tanto che cortoro fi rttrahe fiero ,, ne cofioro , che que- 
fii fi partifiero . I Capitani di qua di là efior - 
t a vano ciafc uno ad operar 'virilmente : cola acciefie* 
uano faldati ; quitti de' fie fichi fi rimettevano . Fiora 
raccoglievano i loro , bora premettano i nemici > qua» 
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f io- trino nel mcip delle battaglie , quando ne njfi'ma 
? no à '■vedere in qual ter mine erano le cofe loro , od 
'* quali digli auuer/arif . Et co/l fecondo il btfògno prò 
fi uedeuano 3 flrmgeuane , Sf tngeuano , et'ritirauano 

* hor qui fi faceua rmuo mpew,ethor ft-rtnfìefcaua ; 
t & quelli che pur dianzi haueuano data « la- carica, po 
H co apprefio la* rtceuttta.no , et inoghi 1 parti buomm 

(» et caualh in gran' quantità erano feriti , et morti 1 : et 

i ( durò quefta battaglia 1 fin al tramontar del Sole . E* 

• già fkcendbfi notte'Federico era dtifuoi confortato atipie' 

tt care il fatto d'arme , et à tornarfene , dicendo cele color* 
il erano là dotte alloggiar ft doueuam,et che e/fi haueuano > 

I fkr lll.miglia per tornar /ènei et cdui no p<mua 3 ckcfoff? 

é ho nore no le ne fi curo il dar figno di 'voler fi ritirare: pur ‘ 

tt dall ' uno , (§f dall' altr alato daccordo fi t pollo fintai cont- 

ri battere, & comminciatò à rttirarfi ; & dall'ina, (fif 
*: ' dall altt a parte ufctrono Capitani à- f aiutar fi l tn l’al*- 

II tlv, & fra loro prcfentiahne-ntt' Federico {fif Ateffan* 

l.) dèa Sforai fi toccarono le inanimì et Federico fatti ritorna 1 

(t rt t finn in ordinandoli a Ricordino- glv conduffe* 

)i Morirono in quel fatto (tarme molti r v aleni huontini , ■ 
0 fra gl altri Giacomo dèlia P adula loonorato cau alerò 

t l del Reame di C^apolitft alca ni Condotteti di Federicoi 

, fi Hercole dà Elle fu ferito , fu morto Btneuento Condur- 
ci. fiero d Alt fiandra , Silueftro Luciano ferito, 

j molti altri . Erano intorno Ili Ijore di notte" qu.in± 

.f dà Federica da c attillò dtfmntb- \ et era del me/è <U> 

\ Nn x Luglio 
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Luglio y tisf dulia mattina, auattti giorno era fiata, 
fempre armato infino à quell bora , che batteua fri* 
meramente caùalcato VII. miglia per trouar i nemi- 
ci , tifi VH' ditte ne hauea fatato al ritorno : O* dalla 
Incardina alla Merlar a hauea caminato ancora III. 
altre miglia quando afialtò i nemici s che più fiareb 
bt à lui conuenuto di ripofare,chc di combattere i (fi 
fù cofia marautglio/a come dopò tanto ^viaggio quel 
le genti fofiener potefiero cofi grane , (gjf cofi lunga 
fatica . «5W<t [òpra tutte l' altre co/è fù mirabile la 
tolleranza di Federico , il quale oltre la fatica del 
^viaggio } il p enfierò cC ordinare , (fi di condor- 
re l E fier cito , Cr di farlo combattere i il prouedere à 
i bifògni della battaglia , maneggiò quel fatto dame 
non meno da huomo dame , che da Capitano Gene- 
rale i / landò continuamente in mez .0 de nemici con 
tanta fatica di corpo , tifi di mente , finta mai man 
care deb' ufficio di quefio , ne di quello : & fù quella 
giornata memorabile , & per la qualità de’ Signori, 
de’Capitant bonorati , che erano afsai , & per 
lo n valore ‘ de faldati , tifi ptr lo numero delle genti } 
che tra t'vnOyO* laltro E/sercito<-v erano più diXL: 
mila combattenti . Et à quelle cofe è da aggiungere la 
molta mortalità che quanto durò quella battaglia, 
fù fèmpre combattuto con molta uirtù .Leuatofi Bario 
lomso andò ad alloggiare ad ^vn luogo detto la Molinelli . 
La Mohnella è luogo f or tijfimo circondata intorno da pa 

[udì 
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ludi, in modiche pervnafcla.via.rvi fi poteua andare 
Et pcnjando Federico , ctf egli quiui fermar non fi douefi 
fé, ma hauefsepnr animo di pafsare in Lombardia , do - 
ut s. intende turche teniua alcuni trattati -, quel mede 
fimo dì andò ad .alloggiare al ponte Foledrano , ma 
non fece dmoHrauone alcuna di yalerfi partire da 
quel fòrte ì perche Federico efsaminato il luogo , et 
la condurne di quello , conobbe che per lo fortijfimo 
fit» non era alloggiamento da combattere , ma più to- 
flo da afsediare , percioche di 'vittouaghe patiua dif- 
fetto , bifognando else mandafseà formrfine al *70 s 
et apprefso , che non poteua mandare à faccomanno fe 
non in fui Bologne fa et per tanto determinò d'andar ad. 
alloggiar qmut vicino dirimpetto a nemici, iquali non 
potendo batter ftrame per li caualti fanano ne cef si- 
tati à leuarfiue . Quelle cofe 'Bartolomeo prenden- 
do per auentura hauea fatto fare 'vna fafanata al- 
la volta del Pò vcrjò il Fcrrarefe ( che à confini 
di Bologna , et di Ferrara è la Multnella ) et duraua 
quella fafeinata più di me%o miglio . Mentre 
che da Federico fi faceua citai difeguo , Galea- 
?p tornò di Firenze al Campo finzjt rifolutione al- 
cuna , communi cat oli quefio fuo parere infume 

montarono a canali o , Or* con buona fccrta di Caua-i 
beri s andarono à vifitare il luogo douele genti nemi- 
che erano attendate . Et Federico quello moHrando - 
hdiffci Voi 'vedete Signore là doue èridotto Bar 

tolomeo 
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tetameo ,fi noi 'volerne arrdarh * combattere in quel 
forte efjendtr ti luogo ( cornee fi cinto da paludi datut* 
tele parti , ctnifima- cofa è, che non ne potremo ri" 
fonare fe non danno , ifiorno : ma quella tw 
pmfà dv svoler bauerdi lui 'vittoria. è de furfi con U 
pauenza di pochi giorni .. 2(oi 'verremo à metter** 
cn all'incontro di lui & rverfó he mitra pane In- 
fognerà. che mandi à faccommanno fi • vorrà dare da- 
mangiare à fiuoi caualli y &t che: mandi con groffa fior 
ta , e> di giorno in giorno mi. faremo loro adofio, £ 5 * 
fernpre faremo le nofirt fanoni con vantaggio' 3 et o- 
gmdi gli contierrà perdere caualli ,• et quante volte 
Vorranno vfiire , tante noi gli guaH aremo, et andare^ 
mo facbggiandoj se 'veramente 'vorrà- andarfine hau- 
ti o da 'ventre alias njolta.mflr a yb da ufitre per 
quella fafanata . Se 'verrà ' ver fi noi , noi tn que- 
sto luogo aperto lo meneremo s fi prenderà fiutai dell* 
fafanata 3 baieranno da pa fare tn fila 3 et tempo à- 
vorrà à trarre tutto l'Efferato fuori di là : & fi. con*' 
farà commodità. di V far e 3 co fi non ad ogni loro uoglta pv 
tranno dentro ritornare ,• (èjf quando quella- parte ne' 
farà vfeita , else à noi parerà , con tutte le forze noflrcf 
moueremo [opra di lotosi & non potendole ejfi ntor 
nave , ne gli altri [occorrere , À noi farà agamie dis- 
fagli: (ff mefia in tfionfittarvnaf attedi quello Ef- 
ferato , l'altra pot mai putrida not.dt fender fi 3 (ff una- 
dt quefte cofe 3 che ho detterà necejfàw-chefeguitn pereti 

ibt 
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thè ne iti qua 9 ne di là non fino'cffi per njfcire ferrea 
wfira /apula . Il difigno di Federico , (fff tl par - 
itti era da ogn'^um approbato per buono . Galeazzo 
Commendatolo di/s(\che le cofe di Lombardia non (latta- 
no fcnzfi fofietto j pereto che egli fintino, qualche meui- 
mento dalle parti di Sauoia , CSP che per tanto non po- 
tata perder più tempo 9 anzi che gli conueniua torna- 
re con le fue genti in Lombardia ,• et che à lui era bt - 
fogno d' affrettar fi $ perciò che fe Bartolomeo auanzan- 
do fi fife prima di lui arriuato in Parmigiana 3 le co- 
fède Ilo Stato fuo farebbono fiate in pencolo ,* ne per co- 
fa , che gli fofit '■ :r -osla incontrario , ne per intenta- 
ne che data gli fse , che quella che proponeua Fede- 
rico farebbe fi ita fattione di pochi dì, fi volle rtmujuere 
dalla fua dt t.rmmatione . Perche da principio fu giu- 
dicato , che à lui parefse hauer fatto affai per Fiorenti- 
ni 3 et che non r volefie più ffefa ; ò pure che fi fiffe par- 
tito da loro male foditfatto , per non hauer ferfi tffì 
accònfin'ito a' partiti da lui à loro propofh . dAl a 
dopò finte fi y che Filippo frati 11 o del Duca di Sauoia , 
bauendo fatta nana ragunata di faldati Italiani , prtfa 
occafione dalla lontananza dt Galea > et dallo ef- 
fer egli occupato in guerregiar per Fiorentini , hauea 
moffa guerra à Guglielmo di Monferrato i et quello per 
la <-zstcinanza degli Stati Ffinfe Galateo à douer le- 
ne ritornare . G aleuto hauea tn quello Efferato ben 
da 11 IL mila camalli , (£/ altri tanti pedoni } è fenzjt 
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quelli non fi potenti mettere in opera il cmfigBo A 
Federico , perche non fòUmente quello non fu esegui- 
to, ma con colendo Galeazza il Campo fi leuò dal 
Ponte poledr ano , O* s'andò alla Samoggia , eh' è in fio 
la ria Maefira a me%o camino tra ^Modena , & 
Bologna . Fi pur quiui per beneficio della Lega tante/ 
fi fermò , che fi trattò , (fiff conchiufe co' nemici triegua 
dnjn me fi e più con dif detta d! alcuni giorni : (ff 
quella fatta fi partì con la maggior parte delle fue 
genti , et in Lombardia fi ritorno. D'onde in arnto da 
Guglielmo mandò legenti> che di Romagna baueua fico 
menate s il che fu cagione , che Fdippo abbandono 
quelT imprc fa ; e Bartolomeo durante la triegua continuò 
la fianca della Muhnella. Fra questo tempa Alfon . 
fi Duca di Calabria primogenito di Ferrando con buon 
numero di genti di arme mandato dal Padre rtntefi 9 
ch'era arnuato inTofiana à ficcorfi de' Fiorentini, et 
che rvemua in Romagna per accozzar fi con t Efferato 
amico . 6t Federico dtfdifje la triegua tanto à tempo , 
che in arr mando il ficcorfi firitroub efser finito il ter- 
mine della dif detta. Federico con molto honorc , et 
con molta affittone riceuette Alfonfo per quella fèruitù, 
ch'egli battuto baueua prima con l' Auolo , et poi col 
Padre di lui , al quale Flato era fimpre gratiffimo s 
et della "venuta fina prefi molta confilatione . A cui 
diffe Alfinfo ciré nel partir fuoda Napoli il Padre detto 
gl’ baueua , che lo mandami al miglior maflro di guerra 
. ’ ' ' * che 
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hauefje in quel Secolo , AH a /cuoia del qua* 
U anco egli hAueua imparata la dtfciplma militare s CS* 
che per tanto k lui douefst ubbidire come k Ma firn 
& k Padra ne per occafione alcuna partir fi douefi 
fi dà fuot commandamenti > U onde egli a lui apprefin- 
tatofi, inficine con quelle genti , che [eco hauea mena- 
te , accio che e/fo le gouernajfe > O* regge/se ch'egli 
fimpre per fMaefiro , (§f per Padre lo hattea da ri * 
cono/cere . Bartolomeo eh* era diligente inuefiigatort 
de' configli diveder ico , £5* peraueniura haueua hauu - 
to notiti a de ' difegni , ch'egli /atti haueua con Galcazpq» 
ageuolmente imaginar fi potcua y che alla e venuta et Al* 
fonfo fatto fi farebbe quello , ch'impedito haueua la par • 
tifa di Galeazzo , e pero dalla Mohnella fi leuò , et 
andofsene a B ubano , il quale luogo s’è dinanzi detto , 
che dal Signor dimoia s'era ribcllatto . Et Federico 
t inforzato dell' armi di Napoli gl andò a p pre/so, et allo g* 
gw fu ÌF lume della Salali ra in quello eC Imola IL miglia 
lontano da Bartolomeo > et trouò che i nemici polli 
aerano in luogo forttjfimo , et quantunque tentafsc 
più t-vie non hebbe mai potere di trargh dalle sbarre » 
ne mai mandauano caualio rverfotl Campo di Federi* 
co 3 ma fempre alla r volta di Mordano > et di Ba* 
gnara luoghi , che per lui fi tenemno . Federico così 
flato per alcuni giorni 3 et ^veduto che quiui non fa* 
ceua alcun profitto cominciò à penfare di mutare al - 
bogiamento , et di metter fi da uri ultra parte dt uerfò 
Vjdi Fed.dt Monte feit, Q a Imola , 
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Imola , dout àHartilameo haurebbe potuto impedite 
U 'via dille ilntuaglie , et offendere ifuoì /accomuni y 
tna e/so battendo battuto fp 'te , tomamente fi leuo di 
là 3 et fn\a fermar fi andofsene "verfi ì confini di Torti 
et di Rauenna , et fi pofe olir a il Fiume Lamone } et 
Federico fimi/e sù quel di Faenza tra Faenza 3 et Ca- 
ftelbolognefi ad un luogo detto la Cella , et quiut fer • 
matoft cominciò 4 correre il paefe di Falchiamone . 
Afiorre dubitando/ , cb egli in quella Valle non entra fi 
fi , et battendone forfi hauuto alcun fentore » che ta- 
le fofse tl fito penfiero » andò per riparare à quella en- 
trata , fermato/ ad vn luogo detto Roncana , chi 
tra appunto fui pafeo , il quale era fortiffimo , et firet- 
tiffimo in maniera 3 che non ui poteuano pajsar ca - 
uallt j fi non m fila l‘<-vno solo doppo f altro . Fe- 
ra dunque andato in persona con tutta la sua compa- 
gnia 3 et con gente d'arme di Bartolomeo 3 et con le 
Lande {pezzate de Fenedani y et con gran Stuolo di 
fanti Forali ieri , et del paefe 3 che quitti haueuano fot 
to capo. Sapeua Federico 3 che già Oddo Figliuolo dà 
Braccio , tifi Nuoti Ficm m mandato dà Fiorentini 
in Romagna con buono Efferato entrati in Faldi la- 
mone , affatiti dà paefini erano fiati rotti 3 et difif 
ti i & che Oddo da coloro era flato morto » et Nico- 
la 3 e Francefio fito Figliuolo à Faenza erano flati, 
menati prigtont . 9{e <%>‘baueua memoria , che quel- 
le Valle da Soldati /offe mai fiata sforzata , ne 

ì che 
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■ che <dtro Efferato t da quei Uraccefchl] che sedetti 
infuori > fife fiato per aleuti tempo ardito a untar 
quella imprefit -, {£) nondimeno 'volle egli far proti a 
di ciò che poteffe la fua prederà. tAnuò adunque 
ad affrontare Aftorre , gjr appiccato ficco fatto 
et arme , sformò il paffo s entrò nella Valle j la 
forfè i (èjf rinfila à ficco con grandi sfimo guadagno 
de fuoì faldati s effóndo nella naalle poche > piccia, 
le fortezze j habitando quegli huormm in Terre a per* 
te confuUndofi nella fittela de’pafsi , onde fecero te 
genti di Federico grofstffìma preda fin^a durare al- 
tra fatica di combattere , entrando per tutto e predati 
do robba , O* menandone prigioni : O* non fu quel 
giorno filo ch'csfi guadagnarono , ma per Vili, dì cote 
tinui durò quel facco , O 4 tutti carichi di ricche^ à 
gli alloggiamenti fi retirarono . Ma Federico à cui 
noiaua il ripofij battendo tentato in ivano dì tirare Barto- 
lomeo à nuoua battagli tornato ' xerfo Faenza > s attutò 
alla 'volta di V aldi fino 3 andato ad alloggia- 
te ad Onuolo fiaccheggw tutta quella Valle , con 
tutto , eh' ella fife forte affai . Era già il fin cF- 
Ottobre , la qualità del tempo mal confentma 3 che 
più lungamente fi doueff 'e campeggiare . Poi nelt 
Efferato della Lega s'era appigliala mortalità pesti- 
fera 9 onde ordinato fù d? andare alle Manze , O 4 non 
Vi bauendo in Romagna doue capire tutto t£ffercito\ 
il Duca di Calabria con le fue genti , (figt con quelle 
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fic Fiorentini fu mandato in Tofana . JhieVe pochi 
genti di Galtazgp , ch'ano rimatte , in Lombardia 
furono rimandate , & Federico co fai (ì dimorò in 
Tamagni . Tott.o che fi* qua e là L' Efferato di Fe- 
derico f parato } Bartolomeo yfif del fuo Forte , & 
&on era Federico bene arrivato à San Giovanni , dove 
Sta deputata la fianca della perfona fua 3 che al pri» 
sipio da Novembre hebbe lettere della Signoria di Fi 
renzfi ■» per le quali gli era lignificato Bartolomei 
kjfere andato À Douadola » ft) che perciò egli dove fi- 
fe fintamente cavalcare , & prouedere 3 che il loro 
. Stato non pati (Se danno . Egli finis perder punto di 
' tempo fu à cavallo e perciocbc r Douadolaera oltraì 
Faenza , & nel mezp erano le Terre nemiche , & non ut 
grano forze da contrattare con l'Efferato di Bartolo- 
meo i gli convenne pajfar l’Appeninp , (gf andrete in 
Tofana» et doppi ripa far e , et 'venire irfRomagnai 
ma prima che arriuafe à Douadola , giunto in Alt** 
gello j fu certificato quel luogo eficr perduto , che Bar 
tolomeo ni era andato à partito fitto » hauendo baut- 
ta intelligenza con coloro , che ai erano à guardia fiati 
fotti dalla Signoria di Firenze . Et dubitandofi , 
chc’l fi migliarne non figuiffe d'altri luoghi circo flantì^ 
le genti d'arme furono ragunate tutte al Dicomano,et Fe 
derico con alcuni huomim eCarme , ts* con la mi Atta delle 
fanterie, andò à Portico preffò Douadola - Bartolomeo 
fornito quel luogo di buona gual cita » A fuoi. alloggiò* 
i ^0 menti 
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Stinti fu ritornato* Federico con fatte delle Fanterìe 
andò a éModigliana , tufi tati i luoghi d’ attorno 

frouidde al bifigno » che fodero bm guardati s ftf il 
tutto à faluarnento fi rtdufje , ne quel Perno fu fat- 
ta altra fattionCyfe non chele genti di Federico , le- 
quali erano in Imola , ricuperarono Bubano , hebbero 
per ìfcalamento Orinolo luogo forte , ts* di molta tm* 
portanza, O' quello faccheggtarcno , ftf rimtfonut 
buona guardia » Dopo à rtchiefia di Gateazx? Alfonfò, 
{fa Federico andarono À Milano , doue anco fi trouaX 
■ tono Ambafciatori dc'Fiorent.ni , quiut fu tra lo * 

re confutato quello , che far fi douefse s fpeua Intente 
pereto che forfè il Papa uedendo , che quella guerra puf 
faua in maniera , dì egli non haueua [piranha ‘-veru- 
na y che Firenze douefse mutare fiato i era entrate 
4 proporre prattichedi pace i($f fu rifiuto che. la 
face era da abbracciare ogni- •-volta che fo fiero prefe- 
tti partiti , per h quali efst non "reni fiero à peggiorare 
di condiùoncdx quelli , nella quale trouati s n ane nel 
cominciamento della guerra s dicendo , che fi come e s fi 
non erano in islato di douerla mendicare , così e fendo 
loro offerta 3 non parea , che fofse da rifiutatiti fi* or- 
dinato adunque di douer mandarea Roma Am b afe la- 
tori i tàf da ! C njna parte mandatone t Pi enei p: colle*' 
gatiy dall* attrai Vcnet tanti II Papa dopò molte rtchie- 
fie fatte dalle parti x cr dopò * bàtter di frani nte un- 
tato -j maio • vano j diutrfe co fi mjauore de Fu«ruf citi ì 
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•verme finalmente in quefia conchiufione , che trà Ve- 
netiant , et Galca\zp fi douefse ilare à Capitili de llé 
pace già trattata à Lodi trà Francefio fio Padre » # 
quei Signori col mezj> di Fri Simone da Camerino 
Heremitano dell'ordine di Sant' Agoflino tanno dal 
nafamento del nofiro Signore M.CCCC L1II1. La 
quale fu che Francefio douefse à Venitiani refhtuir 
quello , che nel Ucrgamafco , (gjr nel Brefiiano ba • 
ueua occupato , et fi ritenefie ciò che baueua prefo di 
la da Adda , che Crema fofise de * Venettant .• Ol- 

irà di quefio il prefi in quella guerra dell' nana , et 
dell’altra parte , alt njna , et l altra parte fofse re (li - 
tutto i et quanto alla caufa dt Firenze > le cofi nel- 
lo (lato furono (afitate , come fi trouarono , et gli V (etti 
furono banditi ,ct 'Bartolomeo refhtuì 'Bagnar a } M.or da- 
vo t e Douadola . Et tutte quefìe cofi pafiarono , dopò la 
giorna fa della M espiar a. Ad Aflorre fu venduto Ori • 
mio , la Val dt fieno : (fff fatta quella pace non per - 

ciò fi partì Federico da Milano , che trattandofi di dar 
moglie à Galeazzo egli njolle , che fico ne rimanefi 
fe . Fu adunque conchiufi maritaggio fià lui , (s* Ho- 
na Sorella del Duca di Sauoia , et della Moglie del 
TQ di Francia i la quale dal Rè fu mandata per 
mare riccamente accompagnata , condotta à Ge- 
mma } doue andò Federico con bonorata compagni « 4 
nceuerla da parte del Duca , & condufsela à Mila- 
no» & furono celebratele not^.e al principio dt Luglio^ 
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'dettano M.CCCC LXV11 1. & . V mite le F#- 
flc delle noz$S> Federico da Galero licentiaioft à cafa 
fine ritornò ,* mà foco tempo quitti foggiornò , (?*• 

lettilo rimandò per luì . Perciò che nata emendo guerra 
irà il Rè di Francia , f7 Duca eh Borgogna, et ef strido 
Sauoiardi in fauor di quel Duca jet Galeazzo collegato col 
Rè t da luì fu richiedo > che douefse romper guerra con 
Sauoiardi. Il che non tardò egltà fare, et Federico haute 
to da lui quel carico , caualcò con le genti nel Noua- 
refe , paffuta la SeJJìa entrò nel Vercellefe j cp* 
già prefe baueua III. fortezze di quel Contado quan- 
do. r vennero lettere dal *Rè , che più oltra non fi pro- 
cedere per effer tra lui , el Duca feguito l'accordo • 
Ritiratofi Federicoda quella guerra non Ihtte ne an- 
co molto tempo in olio , anzi hauendo ^Manfredo da 
Coreggto occupato Bri fello , e£* altre Tetre di Parmi- 
giana , dà Galeazza fu mandato alla recuperatione di 
quei luoghi s {& effóndo Brt fello la maggior , & la 
più forte Terra , per efer in fui Pò di molta im- 
portanza , quella andò egli à campeggiare quantunque 
f òffe già di mezg Verno , Ut) la hebbe incontinente per 
accordo s ma restando la Rocca piantate TtAr figlia- 
rle gagliardamente follecitò di batterla, perciò che nel 
la preiìezz# hauea pollo il fondamento di quella fa- 
ttone . Che effendo i Signori di Coreggia raccoman- 
dati à Signori Veneti ani fi dubitaua , ch'cff non douef- 
f ero mandar à loro aiuto , benché effi di ciò non haue 
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mudm whMigaùme, che Upretittam letu d* tpA 
Sipari era per la Giurisditttone di Careggio , C7* di 
quello y che prima tenevano , e non di Brifcello . Ri*' \ 
hebbe egli in pochi giorni quella Rocca , & delf altre 
Terre non ut fu contrailo. Quindi fi ne torno poi l 
Milano , & perciò che già era (parfa la j ama dell* 

• evenuta dell'lmperadore Federico , tlquale per deuo- 
tionfua andana à Roma , Galea^zp lo ritenne fin che 
iute fi della fua giunta in Italia . Et appreffo e fendo 
H Ducato di Milano P.c «tato Imperiale t (fi? defi- 

. derando egli di pofjederlo con guaito Titolo , d* ba- 
tterne Unuefhtura ,• per .firft t Jmperatore beneuo- - ■.£ j 

lo pensò di voler’o honorare quanto più per luì fi' ^ - 

poteua , (fi? à ciò fare non conofceua miglior mo- $ « 

, • . - do che mandarlo k sfittare da perfetta honoreuole , i 

* ' . e pera ù pece elettone della per fona di Federico . i 

mandò adunque k Bologna con ordine 3 che fe quindi 

„f l » Come e &* P en f atiA 3 b douejfe riceuere , 

nufìtare , fi? accompagnare . E (èco mandò Gio . 

► Avcimboldo Vcfcouodt J\ouara , che fu poi Cardinola ;j i 

& Giacomo Riccio i acciò che unendo fi alt eipedittone 
della Inueihturx con loro confenfo shaueffe da Jet - 

• - mare. Arriuò t Imperatore à Verretta del me (e th Gena 

naia, isr non mancarono delle perfine , che poco ama- 
mmo Calcalo y che non haurebbom voluto > eh* 
tra lo Imperatore , e lui /offe Hata amtcitia , ne buo* 
m intendimento , le quali vdtta la venuta di Vedette * 

fi**- 
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fecero credere altlmperatore , eh* egli era flato manda- 
to con mala intentione 3 (gjr che offendo egli Capitano 
eccellente di molta condurne , Gr' battendo le fue gen- 
ti et arme nel Bologne/è , non poteua perfuaderfi di 
paffar ficur amente per quel camino i per la qual cofa llm 
peratore /mutò poi per la r via piu bafia della Roma- 
gna , & della Marca . Della qual fitta intentione 
hauendofi baimi o notitia , & con diligenza effendoda 
Cabalo 4 Federico fiatacommunicata 3 ne alt <unon» 
all’altro di loro parue bene 3 ^vedendo 3 che C Impera- 
tore lo haueua ncuJàto,cbe fi baueffe ad attraìurfat 
paefe per andare à r tuonar lo , dubitandoft non iftu r- 
bare il fuo viaggio . Se ne torno Federico à Mila- 
no deue flette fin al mefe di Mar^o , e quindi (i 
ridtiffe ad’ Vr bino per attendere ad altre imprefe ,fi 
come nel figuente Libro s’haurà da njedere .£ dalle 
cofe tnftno à qui raccontate fi comprende afj ai chiara- 
mente quanta fofse la fede 3 che haueua Calcalo in 
Federico 3 (fijf quanta taffittione 3 che gli portaua j 
poi che dopò la giornata della Ricardma 3 o come di- 
cono alcuni della Merlar a , egli lui chiamò infume 
col T)uca di Calabria per confulto a Milano i lui man- 
dò à tener compagnia alla fua Spofa j lui adepto ntl- 
tlmprefa di Bnfcelloi & à lui infine commifi t officio 
di wi filar e l'Imperatore . 

11 fine del Quinto Libro . 
y.di Fcd.di Montcfclt . P p DEL- 
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SCRITTO 
thnHa t£ «Achilie 
tu , che rende** U furata a 
loro , t quali da quid* erano 
fiati feriti . A cotale ha fi a po- 
tremo noi dirutamente armi- 
ti ajalor di Federico , c2* 
t Ecce lente J uà Virtù 3 che hauindo e gli in Cista ondo 
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feriti , & condotta puffo , che a morte la Cafa àf ’J* ? 
&1 al atetti , in Roberto fuo figliuolo in ulta la riti nne % , 

ftj nduficla , in falutifèro flato , &} •veramente fm i 

co fa mirabile , che mentre egli feriti il Papa contra j l 

Ma 1 aletti , t Malatettt cader ono j (èjf quando por - 1 

fe loro mano , & effl fi rilcuarono , quafi come alla .j l 

prodezza di lu i , ó* al fuo confi gito la •vittoria ' \ 

foffe figuace Gtsmondo Malatetta tornato di Le - / 

uante , auanti che Federico face fife la tmprefà di Bri - i-j| i 

fello, nel me fi et Ottobre morì nel Caflcllo et Arimi- > j 

no , & laftio quella Città in mano et f fitta (lata fua ? , 

Concubina ,la quale fi* detto, che daini Spofatafoffe • f- ( 

A lei laficìò in mano quella Città , & à Sa tu- 
fi to fuo Viglinolo naturale , tl quale fu poi detto Ma • V , 

late fi a, nato non et [fitta , ma d'<vn altra fi mina , ( 

che Ifitta di lui non haueua bauuto altro , che •vn* t 

figliuola , laquale era althora d'età di forfi anni X, 

£ra Ifitta donna affai prudente , letterata , & com- 
ponitrice di verfi > fu ella Cittadina d‘Arimtno,e per 
queflo haueua de gl amici affai , che la fauoriuano , 

(§7* ella la Fortt^a in mano riirouandift cereaus 
col mezo loro di mantener fi in quello Stato > (fff quel 
Cittadini per la naturale affettane , che haueuano k 
la Cafa de' ^Mahtefli tutto che non <vi fife pro- 
genie l giteima , pur amauano meglio di ttar fitto t 
ombra ctvno de fuo t rampolli ( quale eh' egli fi fife) 
che di fuommetterfi à nuoua Signoria. La Donna olir* 

l’unione 
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Punirne defuc't teneua eneo delle pr attiche di fuori > ft) 
{fecalmente con Vcmtiam : t quali nella protcttione 
. di quella Città continuando di liberarono più , tofloche 
la Donna ui rimane fre ’> che di lafciarla cadere in po- 
tefià altrui. Dall’altra parte il Papa pretendendo per 
la morte di Ci s mondo per la capite lattone fatta con 
Pio fuo Predecefsore , poi che non <vi haueua fucce fi 
pone legittima, che quella alla Sede ApoUolica do- 
ve [se ritornare , haueua mandato ordine à chi per lui 
goutrnaua l Armi nella Marca a & in Tamagna » 
ehe facefsero opera di douerne entrare in tenuta s (§f 
gualcarono le fue genti eCarme ì & in fin falle pcrte cÙ 
Arimino s’apprefentarono , fperando che il Popolo lido* 
uefse le tiare j ma ffj la Città ( come se detto ) 
à Malatelìi era fauoreucU , (é£r dentro <vì haueua 
ancora guardia de' Venettant , le quali afe tutte al 
•voler del Papa contrafìauano . Così adunque fene 
Jiaua Ifotta tnfieme con Salulìio . il Papa vedute 
i he per vna <via non gli era riufato il di (segno , pen- 
sò di camtnar per •vn altra ; O* bauendo à (uo fi- 
do Roberto , di cui già s'e parlato , Figliuolo magg ore 
pur naturale di Gir mondo dinjn altra Donna ancorai 
quello mandò à dimandare k Ponte £ oruo , doueegli 
haueua le flanxp , ftj raccoltolo con molte carene gli 
fece gran proferte di •volerli dar danari , Terre , isr 
Condotta fi faceua opera di fargli hauere Anmmo; di- 
cendo , che il Padre per loT eli amento fuo ne haueua pri 

nato 
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nato Ini , &* Ufi tutolo ad Ifotu , i Salufito,tÈ 
thè coloro [uccider non poteuano , O* che egli m ogni 
modo , & per U natura del Feudo , & per U Capi 
tu lattone del Padre ccn Papa Pio , anco per lo 
fuo Tedi amento ne vemua ad cfser efclufi ,• et che feì 
lui daua il cuore d'entrare in Armino , et di firglied 
lo hauere , ben per lui . A qutflo prontamente n- 
ffiofe Roberto, chea lui non farebbe mancata via , 
ve et entrar in Arimino , ne di mettere in opera quanto 
gli commandaua Sua Santità , gf che cofi promette- 
va di douer fare; & gitene fece anco ubbkgationi, O* 
fritture di fua mano i recandofi à gran ventura » 
che al Papa fifse venuto quello pen fiere , bauend " egli 
temuto che più follo lo hauefse fatto arreflare , g/ 
incarcerare , acciò che egli mai ad Arimino ritornar 
non potefse . Licentiato dal Papa con tal rifilutione 
/mutò verfs Romagna con intentane tutta diuerfa dal- 
la volontà del Papa , & dalle fue promefse i & giun- 
to ai tAnmino celatamele, co' l mezzo d’amict entri 
nella Città s $ non prendendoft U Donna fifpetto 
alcuno de Cittadini , infume con molti di quelli ami- 
cheufme nte entrò anco nella Rocca ,• dotte poiché fu 
dalla 'Donna , & dal Fratello * veduto , quantunque 
di tal 'venuta contenti non fi fiero , pur mo firaro, che 
à confiruatione della Cafa de ’ Malaceflt s'hauefsero à 
ritrouare infume ; et cofi s'accordarono di dover foie 
eyiHCrc in vmone , pènfando nondimeno ciafatno al 
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r €dJS fico i non capendo pii <£*vno in una Signoria i 
'Roberto , ilqua.lt per fermar fi in Armino cedendo % 
A) egli non bottata fina da ciò , e del Papa temer* 
do 3 & de' Vcnetiani dubitandoci , i quali la 'Donna 
fkuorcggtauano , fece fece un tal pen fiero . La Condot 
ta fatta di Federico dalla Lega , della quale parlam- 
mo di fopra , era Slata fermata per un anno , ilqua • 
le finito , il Papa non lei uoUe più ejfer compre fi « 
perche rinouata fù la Lega tra il T{è , il Duca , O* 
la Signoria di Firenze , 6?* Federico per fuo Cap ita- 
vo Generale fu condotto . Sapendo Roberto adunque 
qtianto fofie il poder di quella Lega , et quanta con 
quella fofsc t au ttor tt a di Federico j il quale alPapanon 
bauendo ne obkgatione, ne affettane , era da credere /he 
do uè fi e efier più contento ètbauer lui per uictno , t he 
yn altro Signore più di fe potente s già bauendo 
per proua comfauto , che fi come egli ira nell' armi 
yalenttffimo , cofi era di natura benigno , & corte • 
teffimo ; à lui fi deliberò, di douer mandare & che fi 
■trouaua in Milano , Sperando col meda della fua au- 
torità di douer cimfigutre il fauore, della . , Lega, Il 
me [Saggierò fù grattofamentc accòllo <£/* introdotto } 
Galeazzo sol quak,ir col Kè, et con L T(epublica Fin 
reatina fù Jcgr et amente trattato quanto eradibifogno 
per tale affare ; (y fu dalla Lega tolta la profeti ioni 
di liberto , O* datagli Condotta , QfJ ordinatagli 
prouifione * 'Roberto bauendo in quella giu fa acconcio 
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le co fé fue, mandò à far fapereal Va fa U fua fottìi* 
itone i (cjf ciò era , che difideraua (temergli denoto ferula 
tore , jgr rvafsallo j et lo pregatia » che per tale fo j 
dotte fsc ricono/cere » et douefse batterlo per ifeufato *. 
s x egh de fide rata morire in Cafa di fuo Padre >dt fu* 
stuolo , et de fuoi Maggiori . Il Papaà quefla imba 
fciata trouandofi offe/o , e gabbato da Roberto , ap - 
il defìderio , c^Vg// |»r/W4 baucua et ottenere- 
quella Città , infiammato da quefla motta gionta » 
yi/t infuna » 6»“ propofe in tutte le maniere di 'vo- 
ler batter quella Città » C* agramente gattigar lui 
’ f c & capitan* nelle mani. Roberto , che di ceito a- 
Jf fetta»* la guerra per poter afpcurarfi dentro » tUf 
di fuori da nemici » deliramente » & tacitamente 
'nceuuti dentro nuoui fidati ■ quanto ftu bone - 
fi unente potè mandò fuori Ifotta » (ftj Salutilo » C5* 
licenziata la guarda de' Penetiani prefe libera Signo- 
ria della Città. Il Papa celatamente fatte caualcare un* 
notte le (ite genti et a y me fotto Arimmo , fatta 
unimbofcata,la mattina feguente all' aprir delle Porte, 
ò con arte » ò con intelligenza > che hii bauefst , fece 
prender la porta del 'Borgo di San Giuliano \laquat 
prefa le genti t Parme •vfette d'agguato entrarono » 
Gf prefero quel 'Borgo. Arimino è pollo sii la ma- 
nna- là dotte la Mareecbta entra m Mare ; irà U 
fjttà , il 'Borgo pafjà il piume , & da quel 1 * 

m quello s entra» ftj refe per <vn Jol Ponte s £5* 

etl 
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è il 'Borgo , grande per un ter^o della Città , e forte* 
Qutflo adunque prtfero le genti d’arme Papali 3 nel 
la cut entrata fu nella Città dato allarme 3 ir cor - 
fe al Ponte 3 fi che più aitanti non poterono paca- 
re. Prefo il 'Porgo fù fatto cauaìcare nuoue gititi* 
& ingrossar l Efsercito à queWlmprefa fù man- 

dato Ale fs andrò Sforma , ilquale fatto evenir Artiglie- 
rie , (fif quelle piantar da quella parte , che il Borgo 
alla Città era congiunto 3 quella fi diede à 'voler com- 
battere . Robeito perduto il Porgo 3 O* male efscn 
do de fidati guarnito 3 fubito mandò à Federico 3 U 
quale già molti giorni era ritornato ad Vrbino , fzt - 
cendoglt intendere tl cafò , ffe bi fogno fuo ; dicendo» 
che per efser i Prencipi della Lega lontani , ($J egli 
ch'era loro Capitano Generale *vìcino , et per la cui 
opera era fiato prefo in protettione 3 àlut ncorrcua per 
aiuto . Federico lo mandò confortando che Sltfee di 
buon animo , che la Lega non gli farebbe mancata », 
et ch'egb flato ne farebbe tl follecitatore 3 et che infin 
che yeniuano i foccorfi della Lega 3 egli mancato non 
gli farebbe di fauoreuole aiuto , quanto per lui fi /of- 
fe potuto fare cofudditi 3 con lo Stato , et' con- la per- 
fona: ,1» pochi dì gl mandò intorno DCCC Fanti 3 
faettamenti , poluere, et altre cofe necefsarie , et con 
quelle genti gli mandò 1 1. de' [noi Capitani di gr an- 
dammo et bene intendenti di guerra:. J le fs andrò ■ 
Gambacorta fù'vno y Cff* l altro Annibai da Cagli . « A. 
yji FtdJi Honteftlu J^q cefi oro* 
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coHoro diede Robert oil carico di difendere quella par* 
te della Terra , della quale ficcete ano l nemici la bat- 
terìa . Le mura furono fina i fondamenti abbatti*- . 
u i ma quanto quelli di fuori minammo , tanto gt al- 
tri riparauano 3 ne fi attentauano coloro dt dar la batta- 
glia . Hor auenne , ch’un giorno gt uni battendo 3 et gli 
altri riparando alla porta del Ponte 3 doue la batteria 
fi faceua galiarda 3 'vna pietra del muro gettata 
dall' empito et una palla 3 diede al Gambacorta in 
una cofcia , in più pelagliela ruppe 3 del qual 
eolpo egli in due dì fi ne morì , & tnfirì alt estremo 
punto fintò la grandezza del fiuo animo 3 confortan- 
do ognvno che temer non doueffe , (tip dicendo , eh' e-- 
rano in protettione drperfona 3 che non gli baurebbe 
lafciati perire. *Molto fi sbigottirono quelli della Città 
per la colui morte 3 fentendofi etbauer perduto un 
buomo di molto ualore 3 (§f che à loro era di molta 
'pulita . Federico dall' vna parte con lettere 3 & con 
mefjfi li confort aua , ($r dall* altra li procuraua il foc - 
cor fi della Lega 3 O* i nemici t offe fa fillecitauano • 
Et betuendo e (Zi notato , che al tempo del reflufio del 
mare la Marecchia fi poteua guadare , vna mattina 
fafiati il Fiume entrarono nel Borgo dt San Svicolò, 
il quale da quella parte è congiunto con la Terra > 
ne da quello è feparato [e non da vna debole mura- 
glia , .(fp quando quello pigliato kaue fiero alla Terra 
non iim.xncua difefà . Roberto ueduto t che le cofc in 
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•vìtìmo perìcolo erano ridotte , prefi quel partito , che 
n/Uimo gli rimane ua da poterli [altare , & ìneff 'ofi 
to'/uoi in arme , *venuto alla porta della Terra , O* 
quella fattafì aprire , rigonfiamente yfiito , yl fptnfie 
irà nemici* et fu tanto l'empeto filo, thè in poco <C 
bora gl ributtò , et di loro molti ne furono morti , (gl 
molti rimafero prigioni } et gli altri là fi riti areno, dì 
tnde erano Tenuti . Quindi s atte fi a riparare che i ne- 
mici per quella parte più non potefifiero ritornare. Fu 
quefla •vittoria di gran conforto alla Città i ma pur 
flottano con gli animi fofye(ì 3 ytdendo che ogni giorno 
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j pietre . fiche fitto mancò quella Speranza a nemi- 
tt , & Vol/cro i penfìeri altroue . Fra questo tempo 
■Roberto r'uhiefe Federico , che douefie mudarli fin ti 
XV. ò XX. buomini di arme, tìaueua per Indietro 
'Federico bauuto affai commodità di mandare ficcorfi 
ad Arimino , mentre per ^Roberto fi teneva Cengiolo 
Ma le genti nemiche per levargli ogni 'via (C aiuto , 
quel CaSlello prefi s’haueuano , perche pareva im- 
ponibile di poterlo di ciò fòdisfire s che buomini man 
dar non fi potevano a Cavallo per finticri , (^T per 
trailer fi come fi mandavano t finti . Poi battevano i 
nemici proveduto 3 & mejfe guardie à tutte le vie in 
modo , che Arimino era ajfediato come fehaveffi bau- 
uto l'FJJercito intorno intorno . Perche Federico- non 
Voleva mandare 1 fuo 'i buomini à perderli cofi mf era- 
mente i tifi alla fine fiUecitato dalla molta fianca 
fattali da Roberto , acctoche egli forfè non penfiffe , 
che in tutte le maniere non lo voleffe aiutare , man- 
dò il Corfo con XHI. buomini d'arme , i quali 
ejjendo gii r vicini ad Arimino à HI. miglia affai ben 
d avvidero per li fuochi , che a Cerigiolo t C7* ad altri 
luoghi circoSlantt fi f aceuauo t cti erano flati fioper ti 
che trovato haurebbono intoppo . Il Corfi evolto ì 
■quei JòlcUti , difie . Per noi fino fitti queHi fó- 
gni : trouarerno i nemici , C7* à noi non fi conuiene 
^voltar le Sfalle , che il luogo è dove pamo mandati 
dlauanti , tgf non di dietro» C7* noi svi fi amo invia- 
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tip# J occorrerlo : fèguttemoì pur me, & fatte come 
fete mfati } che to Spero, che ne rìufciremo con m^lto 
bonore . Tutti s’offerfero pronti (fi mi }& giunti prefio 
tArimino aliti Polla truouarono 111. squadre de' ne- 
mici , da' quali furono af saltati cjfi tnfieme fer- 

rati fi cofi gagliardamente gli mr furono , che à njtua 
forzai pafsarono per mezp loro , fi? fi condufscro fin 
al RaSlello della porta della Terra Jani , & fulut 
ÒJ fé que dt dentro fofisero Siati preftt à raccorgli 
tutti fi fialuauano s ma coloro , eh' erano in guardia du 
bit andò di qualche frode fe ne fletterò. La onde crefian- 
do la calca de' /temei furono meffì in difordine , O* 
r alcuni prefi ne furono, alcuni con cauallt ne' fbffi fai- 
v furono, & di quelli ch'aueuano cauallt ombrofi queir 
li lafciati , efifi ne fojfi fi gettarono , O* cofi furono 
fatui . Mà quelli , & quelli furono anco di mol- 

to fer urlio à 'Roberto , £$■* ffieti alrn ente il Cor fio , il- 
quale era huomo prudente , (fi? m alente . et fece mol- 
te molte delle vfeite con molto danno de’ nemici ; ma 
quello non liberaua la Città dall afsedto , anzi tra ti- 
gni dt più Stretta , et più ferrata , et di dì , et dinot 
te dalle Artiglierie molestata, che non fèllamente bat- 
teuanole mura , ma tir auano perla Città , et danneg- 
giano le cafèj et tardando di 'venire il fioccorjo Ro- 
berto co Cittadini molto ne fìaua (confolato . P eden- 
co baueua le fue genti preftt , et follecitaua il Rè, il Du- 
ca * et U Republtca di Firenze, che inuiafsero le gen- 
ti 
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fi promefse , acciò che Arimino da queUo afsed'to fi B- . 
berafse : XII. Squadri haueua da mandare p tr ? ac 
tordo fermato fri loro il Rè di Napoli j et XII. il 
‘Duca , et Vili, i Fiorentini , et alcuno non compa 
ima . Tardarne il Rè perche bauendo le fie genti da 
mandare per la Marca €5* quiui tfsendo Napoleone 
Orfino Capitano Generale del Papa con Giulio da Vara 
no Capitano di genti et arme ,et con alcuni altri Conduttie 
ri(jfr Capitani di fanterìa con le genti del paefe , erano 
fo J fidenti ad impedir il paffo , non che a XII ma i 
XV a XX squadre , che hauefjero molato far 
quel camino . Et Federico haueua di ciò molato dar- 
ne notiti a a Ferrando molandogli la difficoltà efori 
tanto maggiore , quanto era Infogno , ch’adoggiaffero 
ben IIII. giornate in fide Terre nemiche. Il Duca 
di ^Milano * che fieramente poteaa mandarci molti * 
O* i pochi, flaua per certa emulatione', eh* era tri il Rè 
& lui, dicendo che egli era apparecchiato di mandare ft 
U T(è mandaua , volendo che apparefie che il defetto 
veniua dal Rè , e non da lui. Fiorentini mandate ba- 
ttolano IL f quadre di poca gente , fpd tardauano i 
mandar I altre VI- per non fi tirar il carico adoffo di 
Voler effi fare non facendo gl altri , temendo di pa- 
tire nefuoi traffichi di Roma . Jduefle cofe b autunno 
mejfo preffo che in dtfferatione Roberto , & gid 
tornine tana a pòrgeri orecchie i chi lo tentaua et accor- 
do , fé non cbe t Federico con nuòtto configho promdds 
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"iti btfigno . Egli mando al Rè facendogli intendere , 
che per non venir le fue genti , ogn'uno fe ne fi atta, 
fg) che tutta la colpa della perdita di quella tmpreja 
farebbe Slata data à lu i , fe la prout fi o?ie non •"veni- 
va pre/lo . Et che per tanto era necejfario , che per 
leuarft da dojfo queSlo biaftno h acctoche l'tmprefa 
ben auenturofomente pajfaffe avanti , e con honor fuo , 
fi fkceffe vn gagliardo prouedimento , il quale à lui pa- 
reva doueffe e fere queflo. Che e fendo nell' sAbbruz? 
zj) il Duca di Calabria con X L . Squadre , 0 con 
buon numero di Fanti > fi come già gli bavetta figni - 
ficato 3 che ne XV* ne XX. Squadre farebbouo po- 
tute pajfare , cofi bora gli diceva , che quella gente 
era f off dentea pafar per tutto ficurijf ma , 0* che 
quella ucnendoycome foffero arriuati nel Contado et 
Vrbino , di due cofe , Ivna haueua da figuitare \ è 
che Napoleone di là fi leuaffe 3 ò ch'egli quiut fi fer- 
ir? afe i (èfr che la ragion njoleua , ch'egli fi lauefse 9 
non hauendopiù pus fi da guardare i 0 t che sauuìafst 
àd unir fi con Alejsandro Sforma ,et ingrofsar t e foratoi 
0* quando pur non fi fofse leuato à liro farebbe fa* 
to agevole liberar Arimino dall'afsedio , il che fatto , 
anco egli haurebbe potuto accompagnar il ‘Duca al fuo 
ritorno s fe veramente fi levavano , il Duca lafciate 
quelle genti , che a lui fofse piacciuto con t altre fin 
fi Spetto alcuno fi ne farebbe potuto ritornare, ha 
vendo i paffi hbcri . aA Ferrando piacque il (on- 
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figlio, & cofi mandò ordine alFìgbuok -5 fbe annaf- 
fi con quelle genti à ritrouar Federico . Étrqentrt 
quella pr attica paffaua } Federico per ' aiutar Roberto 
di buona Iperanqa '-unite le fue genti’ kon le 11 , 
Squadre di Fiorentini , '■ufcì in campagna, & V atteri 
dò a confini d’ Armino . Jl che fentito Roberto con 
cepi tte opinione di prefio fioccar fi , & del mede fimo 
hebbero 1 nemici dubitatane , (fif commina arano ari 
■Stringer fi , ftfi a ritirar t artiglierie . H(e bifiognaua, 
che Federico tardafifie punto più , che già Alejjondro- 
Sforza con un Comnujfano del Papa era di notte- 
flato riceuuto da Roberto in Castellò à trattato Rac- 
cordo j & quello fj/ingerfi egli aitanti non lofi tò che Ro- 
berto la pr attica continua fi e' 1 tfyhifèl Federico ufici 
più tofto che f atto- non h avrebbe , purché e fisa pr attica 
cefiafje battendone battuto (pie . Non dopò molti gior- 
ni il Duca di Calabria pajsò , & giunto nello Stata 
d' Orbino , lafciate le fue genti andò à trottar Federi 
co , che lo andò achncontrare à Cauallmo per trattar 
con lui quello joffie a fare - Napoleone con gli altri 
prefe la noia et Ari mino , O 4 andò à congiunger fi con 
Ale/sandro . Ne di Milano , ne dt Firenze fi ruc- 
dri t xrn re (occor/o r (fif foccorfo njoleua porgere Fe- 
derico à ^Roberto . U Duca di Calabria defiderofò di 
tj serenar fit fitto <~un tal Signore nelle cofi dilla guer- 
ra- (èco vilcua. rimanere , con tutte quelle genti , (sf 
Federica mi r wlle fijfrire ,r cordando gli ebepur Ji- 
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dtiz) // Ri fuo Padre fi tra trasferito nello Stato , {jy* 
c he non battendo egli il Papa per fermo amico } non era be- 
ne che quel Regno ile (/e dtfarmato, ($r confort olio à ritor 
narfenti (fff egli che era molto amante dt Federico , Zs? de 
fiderofo affdt del fuo honore } battendo » ordine di la - 
filargli XII. Squadre gli ne lafctò X VI IL &• con 
. taltre fi ne ritornò Le genti del Regno a quelle di 
Federico s’aggiunfero in Jul fiume della Conca. Senti - 
tofì da' Capitani Ecclcftajitct lo accref cimento delle gen- 
ti di Federico 3 fecero smantellare tl Borgo di San 
Giuliano s arfòno le C afe , (èjf quindi leu affi fi ntr af- 
ferò à Virgiliano Villa d Armino lontana III. miglia 
tn sii una collina fpra la Marecchta , luogo Jortt 
per f ito 3 & il quale effi maggiormente fortificai ono 
dubitando Ji , che Federico non gli andajje a trottare , 
(frl’haueuano ridotto in tal fortezza , che non s’en- 
traua ne ufitua fe non per un ponte, come fe fife Hata 
runa Città. Federico leu ah fi da Conca andò ad 
alloggiare à Ceregiolo luogo già fiato di Roberto > 
O* prefo da nemici , & con molta fua reputatione 
Cr con molta gmfli fi catione ut andò egln perche ri- 
putatone gli fu andare ad un luogo tenuto dà verni- 
ti 3 effendoeffi non più di V. miglia lontani s (ss* la 
giuslfication fua fu , che la Ca^itolatwt.e ; della Lega 
era di difendere Roberto nello flato , che egli fi ntro- 
uaua , quando fu dalla Lega in protcttione riceuuto , 
non offendere ne Terre ne luoghi dilla Chiefa , 
V.dt F iddi Moni efilt . Rr ne 
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ne pur in quella fare alloggiamento s & Cerlgìolo al 
tempo di quella Capitolatane era di Roberto . £>*4 
Ciregiuolo in su la firada delle Vittouagùe > che dall* 
Stato di Federico quiui <zieniuano con poca /corta fi- 
cure , &) parimente fteure da Ciregiolo ad Armiti* 
fi conduceuano > che tra l >r vn campo , fg) t altro ut 
è un fiurncccllo chiamato f iApifi y il quale paffa per 
Armino , fi bene mena poca acquaie forte di riues 

Ì3* Federico haueua fitta i iLuar il pajfo in rU uerfi Sa » 
Marino: fu pre/o Ctregtolo feniche gli Ecclefiafitcitan 
dafjero à difendere ; fi) quantunque Armino fofie li- 
berato daitaf sedia > et Ciregtolo tornato à Roberto > pur 
non p arcua ci Federico , che quello douefie ballare » 
Sene tu a il Campo nemico .(lar fermoi penderono ga- 
gliardi , & in maggior numero di lui , fé) che ogni 
dì crefieuano genti » Poiché efiendo dal Papa ricìne - 
Jlt particolarmente i Veneti am 2 fare ofseruare quel- 
la C apitulatione , della quale e(Jì intercedendo per gra- 
tta di Pio in fattore di Gts modo erano fiati Autorii quefii 
contra'Robirto l arme haueuano mofie , (sé di già mata 
dato haueua io Pino Signor di Forlì 3 Gio . Alberto Sca- 
rlatto > e> FantaguTgpda Bologna loro Conduttori » 
con le loro < compa >nie . Le quali cofie intendendo Federi- 
co > ma à lui non efiendo lecito d offendergli ne Man- 
dargli à ntrouare > al fine fico propofi di douer tro - 
uar uia da combattere y dando occaftone al nemico def- 
fir primo ad afsaltar lui ; (fif a fe chiamato Robert » 

difsegli 
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difsegh ; Voi <■ vedete in quale Slato fono le co - 
fi rvo/lret Io ho fatto quanto hò potuto per Voli ne 
fiù auanti è lecito a tne di tentare fenica njfcir dille 
mie commiffìoni , njoi fite ancora in bilancia fio- 

praflandoui t Efferato del Papa s (jfj di giorno wgior 
no maggior facendofi , la ragione richiede , thè procu- 
rar dobbiamo di dar occ afone , che i nemici 'vtnghmo 
à ritrouarci } per cicche per difefia a me è lecito ai far 
il tutto: & perciò è benebbe 'ziot, chsfttoppoSldnon 
fete à Capitolatone alcuna , afs aitiate alcuna delle 
Tene del Papa con le genti uoSlre . Potrete adunque 
leuar d Armino i fidati » che ut hauete , O* io <-vi 
manderò de’ miei à guardia, che quello a me non è dis 
detto , & uoi co'uottrt potrete andare fiopra alcune 
di quelle Terre vicine, doue il nofiro EJstrcito ut fa - 
rà Spalla : & fei nemiciverranno per darui mole Sita 
Infognerà , che faccino ragione con me , che per difen- 
der uoi à me non donerà efser untato uemr alle ma 
ni con efso loro: fe non ci uerranno, potrete andare am 
peggtando , et allargando la giurisdittion uo fira , et 
fornendo Armino delle uittouagl e , che per qiuSle 
C a fieli a ritrouertte ; Piacque è Roberto il fatuo, et 
amoreuole configho di Federico, et tratte di ^Armino 
le fine genti , et rimefse dell’ altre dategli da Federico 
andò à campo à Molavano . r Di queSlo fatto anda- 
rono le querele incontinente nel Campo della Chitfa 
dalle Jerre , che per quella fi teneuano } che eficn* 

1 do 
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do efft m numero molto più che t Esercito della Lega, 
comportajfero , che Roberto non aiutato ne anco dal- 
le for%e dilla Lega, con alcuni fuoi pochi andafsecan 
poggiando , et guadando le Terre del Papa . Jguefli 
cofc ri/caldarono afsai t animo di que Capitani pren- 
dendone ejjì sdegno , et ^vergogna , et tenuto fi k loro 
confi gito ,per prima deliberatione prefero d auuicinar (i 
con le fue genti al Campo di pedenco , et peretta loro 
di poterui andff ficuri per ef scr ii loro Efsemto mag- 
gior di numero e di cauahcrt 3 edi pedoni } perche haue- 
uano alquante Squadre et huomint dorme , O* mille 
fanti più che non erano ned Efferato della Legai poi 
douendofi anemici auuicinar e , haueuano anco il uan- 
taggio del terreno , che andauano all'ingiù , c?* 
fra gli uni, C7* gli altri nf era il fiume , che s’ è detto , 
(èfr non poteuano imaginarfi che Federico doucfj'epaf 
far t acqua per andare à ritrovargli , ne che ardijfe 
. dopporfi al loro cammino con tanto difauantaggio . 
Quella rifolutione fù da loro prefa con ottimo aue- 
dimcnto , che fe quivi accampati fi f o/fero , doue et - 
accampar fi diutjauano , haurebbono battuto cornino - 
dita et impedir le vii tovaglie , che andavano al Cam- 
po di Federico , & et ^drtmino j onde non fi farebbe 
piu potuto fermare la doue egli era s & quando poi 
partir fi fojfe 'voluto , ciò non baurebbe potuto fit- 
te ferina molto pericolo , & danno hauendo il ne- 
nuco co fi roteino . Et tintentum loro eraetallgogiarfi 

tn 
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hf <vna Collina , ch'era dirimpetto al Campo di Fede 
fico £ Metter ar t loro caualli nella medi [ima 

acqua . Federico hauendo veduto, che alcuni di quei 
Capitani del nemico Efferato erano uenutisù quella 
Collina , ftj haueuano mandato à baffo à uedeie fi 
•pi era acqua da potere abbeuerare , entro fubtto in 
f enfierò di quale jofie il loro intendimento 3 (£ fe- 
condo Fauni fi cefi anco dal Campo nemico per le Jfi'te 
fu certificato . Laonde febito fece deliberatone £mter 
romper loro i dtfegni , O* £ andargli ad incontrare . Ha 
ueua egli di prima fatto fare vn forte di là dal fiume uer 
fò t nemici per fìcurtz^a del fuo abbeueratoiojl quale in 
quello cafi gli ueniua molto in acconcio . Et hauen- 
do bene effeminato il paefie per utder £ affrontar fi 
co'nemtci con quel minore dtfuantaggio 3 che à lui fo fi- 
fe poffibile , e fendo ( come * detto ) il feto del terre- 
no tale , ch’era uantaggiofo per nemici . Pur trouo , 
che oltra quel fuo forte à due balefiratc u era un 
piano eguale 3 doue Cuna s l'altra parte haureb- 
be potuto combattere al pari. Et quetto luogo eie f se 
egli da fermar ufi » £ attendere la battagba, (fff 

fra [è disfatto , come , & doue le fue fiquadre hauefse 
da ordinare , hauendo hauuuto Sfia vna fera , che il 
giorno figuente doueuano i nemici disloggiar fi ; ordino 
che la mattina figuente ognvno fofie in arme , O* 
mandò per Roberto > al quale dtfie ciò t che penfaua di 
douer fare 3 ordinando a lui che la mattina figuente 
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do uè fi e lenir (i da dMolax$ano, (èfr dubitando anco- 
ra , che i nemici non dia fiero una, co fa / (g*r poi ne 
fitcefftro vn altra , gli dtjfe , che con le fue ginn fi 
mttejfe ad runa Cbtefit , ih’ era tra il fio campo t & 
aAriminoi ($f che fe per forte ascdejse , che i ne- 
mici prende fero la firada et Arimino egli con quelle 
genti entrafsc nella Terra s fe veramente fofser otte- 
nuti alla volta fua ., egli per lui haurebbe mandato , 
acciò che ìnfieme fi fofse trottato alla fattione . Date 
quell' ordine, & battuta la mattina ottanti di muti - 
la, che i nemici leuauano il Campo , effo fatto mettere 
i fuot in arme , fapendo , che tutti intendeuano 
quanti erano nemici , Gr* come giace ua il paefe , per 
afficurargh , (èjf inanimirgli alla battaglia à loro 
parlò in quella fìntemeli Soldati ho da dir m asm bua 
na nouclla , i nollri nemici vogliono uenire d dar be- 
re à loro caualli di quella acqua, donde abbeueriamo 
noi i nollri , fgj per quello hanno deliberato allog- 
giare qui dirimpetto d noi ,• O* fe asole te fapere 
perche io l babbi per così buona nouclla , io asc- 
io dirò . So che tutti fitte queflo medierò (Carme per 
acqui Ilare honore , fs 3 astile ; & asenendo t nemici 
doue fi dice , io ui menerò in parte , doue ogn'asnoad 
cgttal partito potrà mollrare la fua a irtù s ne per e fi 
Jet ejji maggior numero di noi mette d me alcun p en- 
fierò i che non la moltitudine md il valore de gli huo - 
mini è quello t che acquifia le osinone i (fif quanto ejfi 
_ • , faranno 
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fi ranno pi» , tanto maggior farà la uofira gloria 2 
& la uofira preda $&/ già io cono/co bene qual fa 
il njalor yofro , uoi non douete dubitare dt me , 
ch'io ut prometteffi cofi certa ^vittoria * come ri pro- 
metto , fi non fipefsi come . Io tanto ubò da dire , che 
già tanta confittone finto dt quefla •vittoria 3 laqua- 
le affetto dalla prodezza uofira y quanta l’bauefsi 
già configura y ma à fidisfitttion uoftra ne voglio pur 
dir qualche parola* E fi •vengono con intenùone et al- 
loggiarli , wn penfando dt trouar impedimento 3 & 
noi andremo con animo di combattere * uenendo fi 
euri come vengono dt leggieri li potrefiimo trouar in 
difirdine ,• et quando di altro non gli trottiamo ff ro- 
tte duti gli trouaremo noi im bagagli at i 3 & tjfroue da- 
ti dtglt animi > il che toghe molto dell' ardir 3 & del- 
le firtep corporali 3 et andando noi iff editi 3 et con propo 
nt mento di combatter e 3 il Vantaggio dilla battaglia fa- 
rà tutto no f irò -, et fi forfè fi ne • vorranno ritornare , in- 
fogneremo loro quello 3 che fia voltarle ffalle al nemi- 
co . Et in tutti i modi la •vittoria di certo farà no - 
firas laquale oltra che da me uè prometta ue la pote- 
te promettere per •voi me defimi e fendo ella nelle vo- 
flre mani . E or fero quefìe parole molto di confòrto 
et animo affidati -i quali molto confidando fi nella pru ~ 
denta , (tf iffericnzpi , chaueuano già ut dato , (^f 
finito di liti 3 haueuano per firmo , che gli effetti fa- 
rebbono fiati cornfpondentt alle parole 3 onde tutti ad. 

una 
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rum ruote gridarono battaglia, battaglia. Egli ofiZ 
dmato l EjJ'eratto , la/ciò la cura di quello ad tAnto- 
nio fuo Figliuolo , gtouane di grand animo, et di gran* 
de Speranza , in cui egli baueua molta fidanza , con com 
mifjìone , che douefie andargli appreffo. Et tolti j eco 
alcuni caualli pafsò t acqua, &* fi auuto là dondt 
afjiettaua i nemici , ueduttgli venire , td fatto 
chiaro , che veniuano alla molta [ita, lafcio quiui 
Pietro Vb aldini, , O 4 alcuni altri con ben XXX» 
caualli & commandò loro , che afpettar douejfero in - 
finche i nemici 'venuti fofsero à cacciargli , &* che 
sandaffero ritirando fin al luogo diuifato per combat- 
tere , quale già baueua lor dimo firato per tirargli à 
quello modo à far battaglia fecondo il fuo difegno . 
'Doue tornato trouò , che le genti fue già comincia - 
uano arnuare , & mandò fubito à lignificare à Ro- 
berto , che douefie 'venir ad vntrfi con lui , che di 
Arimino era ficuro perciò che l nemici non haue- 
uano d andare in quel Verfo , fjtfi egli fi m ife ad 
ordinare 1‘ Efferato fuo tu quella forma . Era il luo- 
go doue fi haueua da combattere in fncta al fuo for- 
te baueua nella parte delira vn foffo . Erano 
dtutfe le Fanterie in 1111. Colonelli , (gff il V- era 
con liberto . fi primo , che era de' fuoi finti e- 
letti , tmfe verfo la •via donde venuano t nemici 
due baie tirate lontani dietro al fofso y tl quale era * 
fai ficuro, commandando loro , che quel luogo abban- 
donar 
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donar non doue fiero > & gb altri locò di mano inm/t 
no dietro à quelli in modo , che occupauano del terre • 
no fin dietro al forte , efjendo anco di buon Sfatto dal- 
l'ano all'altro Colonello . Gt'huomim d'arme ordinò 
tn quefia gufa . Locò in mezp del Campo in fronte 
lo Squadrone de gli alloggiamenti , dietro alquale (e- 
guitauano t altre Squadre y che haucuano da fare il fit- 
to d'arme. Pothaueua poflo dui squadroni di L. huo- 
mtm £ arme £ un alla man defi r a j l'altro alla man- 
ca delle Squadre , in modo , che non impediuano ne ì 
fanti y ne le squadre , ft) tutte qui fi e genti à btll’a- 
gto capittano tra il fojjo , (fif il Jorte s corr. mandò 
che quelli squadroni non cntrafjero nel fitto £ arme y 
rha che folamente face fiero (falla à fioi ogni a otta , 
che fofiero (finti mo (Ir andò di far fi manzi } O* ihe fi 
facefiero manzi pajjò pafio quando i nemici fi ri - 
trufferò . Et di qui III squadroni erano capi } dell'u- 
no Francefco Safiatello fio Conduttiero , & Giacomo 
dalla S affetta Conduttura de' Fiorentini > & dall'altro 
Cantuccio dalla Genga , & Filippo da Vgubbio fuoi 
C ondut fieri s ùr egli haueua tolti fico X hnemmi 
£ arme » de' quali era capo Francefco dalla Carda 
ftj intorno à L £ aualli Leggieri per poter fm fer- 
utr fecondo che à lui fife paruto . Con queft'i rdmt 
Flette ad aSftttare la tenuta de' nemici , intornian- 
do , ft) inanimando i fuot , & co fi Flette intorno ai 
un bora . L'EjJ eccito nemico auutemandofi } come hcb- 
V .diFcd.di Montefelt, Sf b$ 
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be {coperto que pochi caualli ? eh' erano rimafll lo fiU 
tolto, fUbito un -groffo Squadrone fi {picco , Greca- 
ne loro à do ffo , (gf e ff fecondo t or dine hauuto co» 
trinciarono à rtttrarfi s facendo pur talìhor {ambiato* 
te dirvoler far Ufi a , ma coloro con tanto impeto fi 
mi fèto loro {opra , che a redine f ciotte conuenne loro 
tornar fette , col. mede fimo furore feguitandoù colo- 

ro , fi condufsero fin al piano con molto orgoglio , & 
con alte grida . Jjfjì cefsxto il ^vantaggio del terre * 
no trovarono t intoppo maggiore ,S2* hebbero alt in* 
contro le squadre di Federico . Onde il fatto (tarme 
fi comincio ad attaccare ma. quefla Zuffa non dura 
molto , che coloro con perdita di parecchi fi ritirarono . 
Sopraggiunto tutto lo Efferato, mandate dell' altre {qua 
dre , la loro fanteria* fece anco pruotta di {puntarci 
fanti di Federico , quali tra col fojfo , Gl* con toro uà* 
lore fi dfefero.l Capitani del Papa per far fi fare dira- 
da cominciarono à drizzare le loro artiglierie da cam- 
pagna contrariano di quelli {quadroni , i quali erano 
come per Rocche delt Efferato di Federico , (g^T ut fe- 
cero damo afai, che ut fu 'vccifo Contacelo {opra no- 
minato , (èf de gli altri huomtni dabbene s ma non 
perciò abbandonò alcuno il luogo fuo , G? prendeuano 
animo da Federico, il quale era bora tra loro , (gjf bo- 
ra tra nemici % combattendo , fp) prouedendo ad ogni 
bi fogno-, (ss* fece anco mettere F artiglieria fax à fegno » 
con laquale non meno offendeua i nemici di quel , che 

fifii 


© 


SESTO. 315 
jfSfre da loro offefo . Vene erano anco alcuni pet^t nel 
Jorte dt Federico, col qudleeòloro , che 'v'ereno à guar- 
di* , face ano à Eccleftajhci non poca off e fa. Il fatto 
d'arme era appiccato gagliardi fmo , (£/ la 'vittoria 
fon dubbio foli uoleuatrà l’vno Efferato e altro, c/i le f- 
fandro Sforza fece fare manti Gto. Fran^fco Conte 
di Pian di Meleto con affai buon numero de fuot Sfr - 
Zcfchi , & et altri per far muouere di luogo 1 Fé Icrt- 
ffcbt & non che eJJ'o gli facete ritirare T» pafso , 
ma da loro furono ributtati fg) Gto. Francéfco fu 
da c anali 0 gettato , (§f pereto che egli era fempre fla- 
to amico di Gtsmondo , cr con Federico continuamen- 
te haueua efrer citato nimiettte particolari s da Feltit- 
chi r icona fiuto , fu da loro colpe Flato > fjtff per terra 
flr affinato f Federico non gli lo leuaua dàlie 

piani lo amatzjtuano • Effofù fatto prigione cttn 
alcuni delli fùoi . H mede fmo n/oUe tentare Napoleo- 
ne mandouui Giu lo da Camerino , il quale pun- 

to non fece più dell altro , che molti de* fuoi furono prt- 
fi, (fff morti , €$> fra gli altri fù m/ccifo ariano 
da Camerino Capo di Squadra di Giulio. Era durato 
il fatto dorme ben HI. bore , £?* da nemici s erano ado i 

per ate tutte le genti (tarmi j i Condottieri toft Vtne- 
tiani , tome della Chtefa haueuano fatto loro sforzp . 

Haueua combattuto Braccio Bigioni., Gto.tAn omo 
dt S canotto , Gio.Franafro da Bagno , Roberto da 
Monteuccchio , Antonello da Fori* , (gir ognuno haue- 

S f x ua 
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04 j atto prona di fi con Juo danno , che Federico s*eri 
fermato qui come un bastione a difendere quel pafo\ 
accio che coloro non facefero quell' alloggi amento , che 
far wtendeuano 3 & ejfi quante uolte lo ueniuano ad 
asfaltare } tante lafciauano del loro . Haueua Federico 
addoperato ll.fli de Juoi Coloni Ut de* Fanti 3 non 
tuttala gente d arme , quando Roberto [opraggiunficol 
fto Coione Ilo di pedoni 3 C 7 * con I III. buone [quadre 
di Cau agl ieri . I nemici ueduto il foccorfo di gente [re- 
fi* difperati di poter pajfare 3 (jdf uedcndo che quan- 
to più qui dimorauano , tanto più andauano peg- 
giorando , fi deliberarono di tornar fi per la uia d’on- 
de erano uenuti 3 & primieramente fecero leuar I ar- 
tiglieria^ inaiarla uerfo gli alloggiamenti 3 ftj co fi le 
genti t che erano di dietro , cominciarono a uoltar fpalla 
al ritorno, il che a Federico fu riportato incontinente. 
Dopo gli altri di mano in mano furono ue ditti far il me- 
de [imo ; per che Federico a' fiuoi riuolto , dtjfe . fo ut 
promifi 3 che fi nemici fi fo fero podi à tornar in dietro t 
uihaueret fatto uedere , che cofa fa il uoltar le fp*Uc 9 
(jjjf cofi lo uoglio attenere i Hor uiat fi fete Siati uaUn - 
ticontrachi ut ha a f aitati, non ut darà il cuore a (Sal- 
tar e , chi ui uolge le [palle , (gj fine f ùgge ? Venite 
gagliardamente meco ,che ui prometto glorio fa 3 Ór utua 
fattoria . Fin qui fi può dire che mente Federico ha- 
uea operato centra i Capitoli della Lega , per la quale 
gli era lecito di difendere Roberto dall E/j eretto della 
- Cbiefit 
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Chte/a \che à quel luogo s’ era egli condotto 'per prone dere 
che coloro à donni di Roberto non andaffero . 1 [noi 
erano flati cacciati da nemici 3 egli a/f aitato s’era di- 
fefoy & baueua anco 'vmt a quella giornata, battendo 
mantenuto il luogo 3 à difefa del quale s'era poflo 3 (gfi 
mantenutolo non fen%a danno , c > perdita de nemici, 
ìlfeguitar boragli Ecclefiaflici, & andar a combat- 
tere nel loro forte 3 fu per auentura fuori della Capi- 
to lattone 3 & delle fue commifftoni . Ma chi fa- 
rebbe colui 3 che il fmigliante fatto nonbauejfe ? ce- 
dendo fi runa cofi bella 'vittoria in mano » cls* poter in 
rvn bora por fine a quella guerra 3 laquale fe non fi 
fuma con quella occafone , non r vedeua come lunga- 
mente rbauefse potuto mantenere dopo jche da’ Collega- 
ti fi male erano attenute le loro ubbligationi . Mal fi 
può tra ilfuono delle trombe in mero l'armi nell’ar- 
dor del combattere con la Spada fanguinofa in mano 
intendere 3 & attendere a quello che fuomno le paro- 
le delle conuentioni fritte . Et reamente degli non 
prendeua ali bora l'ocra fi one che gli fiojferiua , in va 
no poi lì baurebbe potuto ricercare". dMà il trappaf 
far le commtfioni t pur che rifulti tn bonore 3 <y* 
beneficio de Principi , non par ohe menti nprenfìone ; 
O- fi bene quefio atto daua occaftone al Papa di do- 
ler fi co Principi Collegati , effi poteuano i fcu far fi col 
moflrare le loro Capitolai ioni , (sr commi (font ribut- 
tando la colpa fopr 4 Eedenco, il quale ne anco meri - 
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laua riprenfione baiando cefi ben [erutto , (fif potè è- 
do ritorcere la colpa in loro , che non gli battendo in tem- 
po mandate le genti promefje , i'baueuano necejfitato à 
dar fine à quella guerra con la legge dei’ armi , et non eoa 
Ha prefentttone delle Capito lattoni . Et all H Olona rito? 
nando a queflo multo non bagnarono molte parole , che 
tutti pronttffmamcntc fi fecer davanti , ttf (e alcuno 
m era , che volavtteri entrafie in quella frittone, Ro- 
berto era quel dtfiso t il quale era tardato a conducerfi 
à battaglia molto più che non fi richiedeva non ficnzjt 
marauigha di Federico , f£/ di tutti i froi che condì- 
fiderio affettato lo baueuano . Ma egli perauentura 
conofcendo tcbeinqucUa giornata fi iraXtaua dello Sta- 
to , & della -vita fra , ftfi che dubbio fi fimo gli avve- 
nimenti delle battaglie , non fafficuro andanti fi non 
dapoi , cE bebbe nuocila de' projjftri frcccjfi > che quan- 
do bauuta l’havefise m contrario , fi farebbe con quel- 
le genti ritornato tn Armino , dove afra miglior oc - 
cafone lo baurebbe aiutato , tr baierebbe fempre da" 
nemici bauuto miglior conditione , che quando m una 
Jcon fitta fi fojse ritrovato , &* ne frfse divenuto pri- 
gione . Hot a veramente eonofiendo , che in quefia 
disdetta de’ nemici, carie andò loro gagliardamente ad- 
do/so, fi douea ffierar certififinta Vittoria , e che in tal 
^vittoria con fi fi cita la fai te fra, & ta fitta conferua- 
tione , fi Federico , fi i Capitani , fi i faldati €- 

ramo caldi a quella fiutone , & egli al loro fuoco fi 

faticava 
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fiticaua aggiungere mono ardore. Sì mofst adunque 
' f Ef stretto di Federico à-feguitari nemici con futilo im- 
peto , che do mimi erano flati a/sabati , ma con mi- 
glior ordine : (gfr tenne Federico quella medeftma ma- 
niera* in /eruttare, chefittohaueam refi/l ere, hauen- 
do fempre due squadroni forno di qua-,, l'altro di 

Idi ma non quei primi > chi erano faticati* afsai mi ì 
d'altra gente d'armi , & tvno ju*di quelli co erano 
Venuti con Roberto » (§jr l’altro de Ilo squadre , che ul- 
time erano fiate ordinate alla battaglia i & i duo pri- 
mi squadroni andauano dietro à quelli -, eh’ erano fia- 
ti alle /falle * & alle Sfalle quelli, eh’ erano flati infioro 
te . Et con quefV ordine figurando un’altra 'volta 
appiccò il fitto d’arme con molto danno de' nemici % 
i quali efsendo difordtnati mal faceuano refiflenza * 
O* la fanteria di Federico fatta troppo confidente- 
già, cnminciaua andar sbandata per defideno di pre- 
da , (df àrubbare i carriaggi s'erariuolta , il che die- 
de occafione à nemici di riordinar fi , & di uoler far 
teda . Et Cfxpolcone i fusi riprendenti», ór alla bat- 
taglia richiamandoli , & sgridandoli dtceuxi ò foldati 
che uergogna e la uoflra , lafciarfi umeete da minor nu- 
mero di gente , che non fete uot . Si come file maggior 
quantità che non fona i nemici , fate anco , che maggiori 
feana le uoflre jortg , (§f per la > difordine de' Feltre- 
Jcht , fffi per lo dimoio aggiunto à mi » Con quelle, 
fg/ altre parole fi tornano,- à-nnjrefiar U battaglia . 
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Ma poi fòpr aggiunti dalli /quadroni 3 (gjr hauendo Fede- 
rico raccolto t fanti , (fif entrando Roberto con molto 
imptto nella mtfihta , rendendo con molta prodesgjt 
tetti montanina del fùo ualore 3 furono cottretti à ritirar - 
fi k gli alloggiamenti di Virg titano , i quali , come fi 
difj'e j erano tutti ferr agitati. 'Dentro adunque ndot - 
tifi (errarono la sbarra , miftrfi alla dfefa hauendo 
mandati fanti f opra una torre y chi era J opra la detta 
sbarra , i quali con (affi difendeuauo lontrata. Mà 
poco durò quejla pugna , che e fendo quell E/sercito 
tutto in confufione 3 (gfr e/Jendo entrati dentro fenica 
ordine mcfcolati fanti , cauallt , foldati , £> baga- 
gli , et non fi feruando ne udendoli ordine de’ Capi- 
tani, Federico to' fuoi fanti 3 et Squadroni ordinati » 
et i fuoi confortando , et inanimandogli con prometter 
loro il campo de’ mimici in preda i con fubito impctuo- 
fo a (Salto ’Vinfe la sbarra , et sformato il pafio con tutta 
tE/sercito fuo entrò nel Campo 3 et in poco d‘ bora nife 
ì nemici in f confitta , et in fuga i et chi non ui 'volle 
morire 3 ò rimaner prigione con l'aiuto de' piedi procurò 
la fua (aiuta ne di notte fi fermarono finche non fu- 
rono faluati per le Citta . A le ff andrò , et Napoleone 

rieouerarono in Cefina 3 Altri in Cerata 3 £?* in Ra- 
ne una , che deVenettani era anco Rauena: Antonello 
da Forlì fuggì à Ferruccio 3 & co fi cln qua 3 chi U 
tutti furono Sparli , (èfr f eparati . Veduto Federico 
che à riparo de' nemici non uhaueua più rimedio , 
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diede il Campo à ficco a fiuoi fidati . La preda fu 
grandijfima 3 che tutti i carriaggi ui rimafero 3 i qua- 
li erano in gran numero , & con molta ricchezza per 
ejfere in quelT Effercito il Legato del Papa , & 
molti Signori , i quali andavano bene marnefi degni co 
fa opportuna à loro necefsità , alle loro Commodi - 

ta , al grado della loro conditione . Fu prefo gran 

numero di gente da cauallo , { 9 ^ da piedi 3 Condutto- 
ri) & huomini d'arme affai in numero dì piùdiCCCC: 
O* prefi cavalli intorno à II. mila . V^el fatto darme 
fi trovarono efser morti f(ondo 3 che riferirono i 7(eli- 
giofi del Monte di Scolta , che ne fipellirono intorno ì 
CCC. oltre i molti feriti , che andarono à morire al- 
trove : & fra gl altri feriti furono amendue i Capita- 
ni Alefsandro Sforma , & napoleone Orfino 3 ftfi 
con loro Gto. Antonio da Scariotto , Gto 'Battili a 
da Montefecco 3 et altri huomini di ccnditione . Pri 
gioni furono huomini principali , Virgilio Figliuolo di 
Napoleone , Or filmo del garretto, Gio. F rance fio da 
Pian dime letto Carlo fuo Figliuolo , Guelfo da Prato 
Condutture 3 Carletto Figlio di Braccio , Domenico 
dzAnghiari Conduttiero 3 Leonardo Capo di squadra di 
Napoleone 3 Pier gir ai do di Mtnteuccchie 3 Bartolomeo 
da Foligno tutti Capi di squadra , et fildati della 
Chìefa. Furono prigioni amo Gio. Francefili da Scartot- 
tojt FantagUT^o Conduttimde'Venctianu Fu quefla 
•veramente hemorabil J confitta , nella quale Federi - 
• V.diFedJi Mouteflt. Tt co 
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co prima n/infie in Campagna fiflenendo 3 et apprefì 
fi Seguitando . Poi *v infi il campo , et mife i nemici in 
fuga a quella guerra terminando con 'vna battaglia 
con Li morte di tanti , con le ferite de' principali 
Capitani , con la prefura di tante perfine di gra- 
do i con tanta preda , & con f acquino degli Stendar- t . 
di , &S delle Bandiere s le quali uedute bene fi 1 
potè gloriar Federico , che con lui e fendo Fiate uttto- 
riofii contro di lui fi trouauano ejfer uinte Cinque Ho 
fatto et arme fi r vide medefimamente quanto fi fie il ualo 
redi federico.Daquefiamemorabduittonagrandiefftt 
ti figuitati farebbono fi la guerra fife fata di quelle y 
che pafsano frà nemico 9 e nemico s ma efsendo (lata 
fiecialmente per conferuar Roberto in Arimino , et 
efsendo ridotte le cofi fie in Hato ficuro , di tanto fi 
contento Federico 3 et al fuo alloggiamento fi ne tornò • 
Dotte la. mattina feguente fatto fi primieramente uenir 
inanti Francefco di Piandimeletto , il quale (laua con 
molto fofyetto , che Federico non lo trattafse da quel 
nemico > ch'egli fiemper à lui s’era dimoHrato , gli 
di fise i Conte njoflra mogie hauerà hauto ree nouelle , 
et per tanto è bene 3 che la conf oliamo con Significargli 
la njoHra Jalute e del voHro , et {ito figliuolo i et 
di quefta none II a uoglio 3 che amendue fiate gli appor- 
tatori } et data à loro compagnia à cafa gli rimandò • 
fi Padre y et il Figliuolo evinti da tanta benignità 3 tt 
cor te fia fi per adietro gli erano flati nemici 3 altrettantè 

- i* 
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gli furono per l'tnanzj amia , et i loro fica (Fori fi 
rimifero , et rimafero nella protettme di lui , de* 
fuccefsm . Egli apprefso fi fece con durre tutti i prigioni 
principali 3 et à loro dtjse s cke à lui f art Ile flato 
molto caro non kauer bauuto mai occupine di metter T 
arme contra la Santa Chic fa , della quale Jempre egli 
. tra flato denoto ferutdore > et àiftnfora ma che efsendo 
egli Capitano Generale della [anta Lega > laqual tolto 
baueua la protettane di Roberto Malate fla 3 egli non 
haueua potuto predi non fi mettere alla fia dtfeft t 
. et che da loro prouocato 3 et af saltato col fiuor di T)io 
haueua configura quella "vittoria 3 per utgor della quale 
d lui doutrebbe efser fato lecito campeggiare nel paefe 
della parte contraria , danneggiarlo 3 gua/larlo 3 pn le- 
dere , focheggiare , et occupar terre 3 et far prigioni 3 
et fare dell’ altre cofe , le quali per ragion di guerra » 
fono concedute 3 et le quali quando coloro eh’ erano fia- 
ti uinti bauefsero tjfi umto 3 egli era fìcuro ebe fatto t 
baurebbono nello Stato di lui . Sfondi meno , perciò che 
fio co fiume era fato fmpredi guardare à quello 3 che 
gli fi conuemfie 3 et non à quello gli portafse "vtibtd, 
fi contentaua bauer con fiuo pericolo vinto in beneficio 
di chi dalla Lega gtera flato raccommandato 3 et che 
non "veletta ufare muna di quelle licenze , che dalla 
Guerra fino permejjc\per laquale quantunque tra C 
altre cofe bauefse potuto ritenergli* prigioni , ftfi far 
ebe (agajfero taglia * nondimeno acciò che conofcejjero 
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la buona ìntentìone della Lega, &• la rtuerenljd fuà 
*ver/o la Sede Apostolica tutti gli rìmetteua in liber- 
tà, (fj co fi furono hcentiati. Altra fattione non fece 
Federico depoi , ma Roberto andò a quelle Terre , che 
efsendo Hate di fuo Padre , erano tenute dalla Chic fa y 
delle quali nhebbc molte /onta gran fatica , sì per lo 
fnuor di quella ^vittoria , come ancora per Caffettione . 
naturale , che portauano alla (afa de' MalateHi . Rac- 
quietò tutto il Contado et Arimino tnfino alla Foglia 
da ^\\ond aino in fuori s tutto il Con' ado dì Fano » 

(g ff parte del Vicariato . Poi e fendo già paffuta l£jj f 
metà di O^ouembre s'andò alle Hanzs , alle qud- 
h prima che s’andafsc , mandò à Federico Trifone 
fuo Fratello con C. huominì et Arme , i Fiorenti- 
ni mandarono liberto Sanfeuerìno s (5* ciò fu pi ut 
giorni dopò 'la fconptta con dire , che *volcuano conti- 
nouare la Lega , O* feruare la Capitolatone di quel- 
la . Et mandò il Duca di Milano à Federico X . mi- 
la Ducati d’oro , de' quali egli trouato thaueua efj'ere 
creditore di Francefo fuo Padre , & con quelli uno 
ampli fimo Priuilegio costituendolo Luogotenente gene- 
rale di tutto lo Stato fuo -, tintention fua farebbe 

pur Hata d'hauerlo tutto per fe, & di leuarlo da 
Ferrando s ma Federico che prima con lAlfonfi , & 
poi con Ferrando haueua hauuto Habile , (ff continua 
fcruitu , (fy che Jftnprc da loro era Hata amato, fjjf i 
honorato , fgf chtifì yedeua con una ber editarla fitc- 
x .*■ ceffone 
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'ceffoni eneo dal Duca di Calabria ejfcr tenuto in 
molta flima» per "veruna conditicne da Cafa di tAra- 
gona non Ci farebbe allontanato , Era prima qualche 
emù Ut ione di Galeazzo con Ferrando > $ era acero 
fiuta dopoi 3 che Federico col braccio del/egenti Arago- 
nefi » & finza le Sforzefibe haueua hauuto cofi bella 
• vittoria . Quindi cominciarono trà loro a. nafier e con- 
trouerfie fi opra U Capitolatane tra loro eelcbrata } chepcr 
quella la proui filone di Federico eraordinata di XXXV l 
pilla feudi l'anno à tempo di pace » tèi di doppia pa- 
ga à tempo di guerra i Crii Duca per la fua rata non 
rvoleua contribuire alla prouìfione per non ui efiser fia- 
le le fite genti alla fiat t ione ni che non fkceua per dc~ 
fraudare Federico , alquale in quel mede fimo tempo 
hauea mandato danari » che da Fcdcricco ncn erano 
affettati » ma ^vedendo che di quella imprefa il Re 
ne riportano, honore » (fif che di quella Roberto al Re 
haueua tutta [ ubbligattone » per i sdegno "voleuamo fira- 
re un tal rifinimento > che tllyè à quella femm a fio- 
di sfar dotte ff e . Dall'altra parte trattando fi , che la 
Lega douejfe contribuire alla fftfa della conjerua- 
tione delle Terre » che Roberto riacquifiate s'haue - 
ua » ne anco Galeazze à quefio njoleua acconfin- 
tire ; Sopra ì quali Articoli à Firenzfju fatta ru- 
na Dieta , dotte furono Imbafctatori per lo Re 
« Antonio Cicincllo » ^Marino Tomacello ; Cf 
per lo Duca GiouanniArirnboldoVe/couodiNauara> 
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tfi*uevt1onì fitte da Paolo con Koberto furono con • 
firmate , tr fattane tlnuefiitura i (s‘ la refhtutione . 
Et Federico diede per moglie à Roberto Ifabetta fi* 
Figliuola nata di legittimo matrimonio . Et in quei lo 
modo hebbe fine la guerra (tf il paefi 3 che fi lunga- 
mente per le difcordte de' Fcl-trejcbi, & de' Malatefii 
era fiato trauagliato ftfi nemico , per lo nuouo con- 
giungimento in lieta pace , amtcitia fu riunito: 
in mero fi può ben dirti che fi come tra Gismondo y 
Federico non poteua efiere amicitia per la difionue- 
nienza della naturagli era dall vno , cjr t altro di loro , 
co fi il malore del Figliuolo fu degno di e fiere da Fede- 
rico abbracciato con ogni fauore . Haueuafi pace per 
tutta Italia quando fubito accidente diede nuoua oc- 
cafone di guerra in Tofcana alla Città di Volterra . 
Era all’ bora quella Città in tale flato, che riueua con 
le fue leggi , non efsendo in tutto fuddita à Fiorenti- 
ni . Ben era à loro raccomandata pagando un certo 
Tributo fitto alcuni capitoli , et conditioni con un 
loro Vfficialeò Capitano 3 ma t entrate meramente , et 
le fpefe erano della Comm unità , et quello, che auan * 
t^aua ,fi dtfinbuiua per gli ufficiali . tìor fià f altre 
cofèyche in commune haueuano 3 erano certi p fico li , i 
quali (tanno in anno al pubico Incanto fi rendcuano , 
et è quel pafie coptofi di marie miniere , cerne di fia- 
le 3 et di zolfo s et un Cittadino di quella Città l'aui 
de » che in que pafioh m’eraoo miniere et allume per 
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(he egli auuisò di poter breuemente diuenir rìcchìffimòl 
Cr communkato quello fuo fegreto con alcuni altri 
Cittadini amici fùoi, infieme raccordarono di quello + 
thè à far dotte fero s & al tempo che quei pafcoli uen- 
dere fi doneuano fi fecero auanti con dire » che effon- 
de quelli di motta vtilità , il Commune vendendogli 
per <-jil prezzo nera grandemente defraudato , (8$T 
' che e(fi di comperarli intendeuano non fidamente per 
*vn anno , o per II. , ma per V. anni , & pagarli 
con gran n vantaggio i co fi per V. anni furono loro 

deliberati con grande accrefcimcnto nel pubico. Fecero co 
loro fare linftrumento con claufula , che tutto Futile * 
(he di- quelli tratto nhaue fiero , m que * V. an- 
ni fenzj alcuna contraditione foffe loro . Ne con- 
tenti di questo il Pecorino , & compagni , che Peco- 
rino fu il nome dell' autore di quella nuoua pratica , 
fé ben altri dicono , che fi chiama un Benuccto *, e£* 
può anco e/sere y che fi nomafse Benuccto Pecorino , O* 
W compagni tnjno hebbe nome Paolo Inghcr amo , et 
Falera era de Riccobaldi . Non contenti , dico , cofioro di 
qUeflo infirumento- per bene afiicurarfi di quel loro ma 
le auenturato guadagno fi penfarono dì batter mteUigen 
s \a con qualche gentiluomo Fiorentino per acquistar/! 
■il fkuore di quella Città y (fijf con alcuni de principali 
di Firenze fecero compagnia, & appre/so feoperferv la 
m:niera y à far lauorare cominciarono : pubbeata 
n"r.Qa rota, fr Volterra fi Flette prima à 'vedere 

à che 
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diche rìufitfie il negotio . Ma toflo che il guadagno 
fu conojciuto fi cominciarono a Uuar ò per inuidta , 
h per intcrefie publico alcuni Cittadini , facendo le que- 
rele grandi , che la Città non doueua comportare , che 
chele cofèpublicbe in ufi particolare fojfero corner tit a 
&*che coloro ,i quali fitta haueuano profijfione dc‘ buo- 
ni Cittadini) dicendo che il Commune tn qut' pafioli era 
defraudato 3 erano ejfi quelli che lo defiaudauam . 
Coloro moflrauauo t r utilità euidente , che alla Com- 
munità data haueuano pagando que ' pafioli di fiuer- 
chio , (fif produceuano il loro Infirumenno , che fu- 
tile ilqualt tratto ne baue fiero foffie il loro} (fif que- 
gli altri rephcauanO) che i pafioli con gl allumi none - 
rano flat i uenduti ; Gr* il popolo porgeua fiuore al- 
l opinione dell'utile uniuerfale j O* fi leuò à rumo- 
re y O* fi mandato à rumare gli edifici , che coloro 
fatti haueuano alle miniere dell'allume : ff) o che ef- 
fi dal popolo fofj'ero cacciati , ò che il furore di quello 
temefiero } à Firenze ricouerarono , doue efiendo qut- 
fia materia fiata trattata col fauor degli intere fiati 
Fiorentini , fi mandato un Commifiano , ilquale da 
parte della Repuùlica Fiorentina fece intendere à Vol- 
terrani , che non era giudo che il Commune priuaffe i 
loro Cittadini della loro indufiria , con auttonti 
del Capitano fece alcuni confinati di quelli , che del tu- 
multo erano fiati autori . Pecorino , (£} t compagni 
da queflo fauore hauenda prefi animo à Volterra fi 
y.dtpedaù Montejelt* Vu ne 
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ne ritornarono j il popolo % in cui non era ceffata^ nà 
più tofio aure [auto Codio , (cjf lo sdegno» incitato da 
alcuni ,che contea coloro gii per nemici s l erano [coperti* 
con armata mano andarono per 'uccidergli y ò* tffi ne 
rifuggirono nel Palagio del Capitano , quitti credendo - 
fi efier fatui > ma poco gioito loro , che furono fèguitati , 
& il Palagio dal Popolo fù combattuto iffore/to 
O* dinanzi à gli occhi del Capitano Pecorino con quel 
II. altri furono tagliati a . pestai Jù portata quella nouel 
la à Firenze , laqttale udita parve } che quello /off e pnn 
àpio di ribellione j ma pur confederata Importando, 
dell' In, gre fa di Volterra , O* la fortezgy , ti) fitto di 
quella Città , mal ^volentieri •venivano à quella rotila 
ra . Volterrani mandarono à fiere loro feuj a co'F io- 
renimi , dicendo » ihe perciò et alienar fi daJtamciùa lo - 
ro non intendevano , anzt eh’ erano per feruar i Ca- 
pitoli fi-à loro fermati . J Quefia loro fòmmeffione ftS- 
ricevuta in Firenze per fodisfnttione » O* mandarono 
nuouo Commi fiario per acquetar timpeto di quegli ani- 
mi , (si per rapacificarb infieme . ÌMa Volterrani al- 
terati , ne contenti di quello » che fatto haucuano t confina- 
rono alcuni di ' quelli > che mofirarono di non approvare 
quello che sera fatto , e cominciarono à trattare di a- 
henarfi affatto da Fiorentini . Fù deliberato per tan- 
to per confeglto di Lorenzo de’ Medici di fare l lmpre- 
fa di quella Città s & di ctò mandatone à dar nouel 
La à Ferrando , et à Galeazzo , et ncbiefi oli d’aiuto,. 

mefiti 
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m tjfd infume la loro militia de bariti , c> de C amili 
mandarono per Federico 3 dicendogli 3 che con ogni 
prefezjji fi dotte ff e mettere in camino . Il che fece 
egli fenza indugio 3 e£* montato à cauallo con alcuni 
fochi lafcianctordme , che gli altri lo feguit afferò , al- 
/Esercito fi condujfe ; (§jr 1/ primo /«<£$ , doue s' at- 
tempale fu Querotto luogo del Contado di Volterra > 
il quale il III. dì dopò la fu a uenuta iterine ad accordo , <y* 
a arrenda t(fff fù tantat autorità del nome di Federico , 
che fra VI. giorni tacqui fio tutto il Contado, da Monte 
Catino in fuori ì dotte k lui non parue d'andare per mie 
perder più tempo quiui, dando tempo k Volterrani di prò 
uederfi , (jdf di forti fìcarfi hauendoft t mprtfa di que- 
Sla Città per lnngbtfftma , & difficile } et non offendo 
quel luogo tale da poter impedirli le «■ vtttouaglie , ne da 
fargli altro nocumento andò egli à Macola ‘■vicino 
à njolterra à li II. miglia, doue diede l'ordine delle uit- 
touagfie , & delle munitioni , et fece 'venir I artiglie- 
rie , et ciò che gli parata che foffe nece fario all'eSpu - 
gnatione di una Città fortiffma : & mentre ch'egli À 
quefecofe daua e Spedii ione , fcriffe à Volterrani , (fff 
mandò loro confortando , che non yolejftro cent /muo- 
re in quella ribellione con la Repubblica di Firenze ) 
ma che s'humihafsero , fg} che mandafsero k doman- 
dar mercè s offerendoCt egli per mezzano à fare che be- 
nignamente farebbono ricettati 3 amonendoglt che 1 1 
meglio era per loro 'ubbidire uolontariamente con la 

Vu z Citta 
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Città intera , che sformatamente dopoi eh* eliti foffè 
fiata ritmata j (§fr che migliore era queir accordo > che 
pacificamente haurehhono potuto hauere 3 che le leggi , 
te quali dal nemico gli fo fiero fiate date con le armi 
in mano . Volterrani alle fue ammomtioni non 'vollero 
porgere orecchie , & battendo tolto ben mille fanti fo- 
refi ieri , delle coloro millanterie fi confidammo . Et 
cono fendo e sfi , che da <vna parte fi poteua meglio al- 
loggiare t Efferato nemico , che altroue per efjer quitti 
maggior commodità d'acqua che da altro lato , fi mi- 
fero à fortificare Vn poggio per natura forte , 0* 
quafi congiunto alla Città ; cr ejfendo dafl'njna par- 
te macceffibtle , dall àlltr a oltre che anco fife afpr'tf- 
fimo ut fecero bafitoni , trincee , (fif ferragli da poter- 
ai fi are à di f e fa. Sotto il poggio era l acqua , et U 
commodità d andare ad abbeuerare ; fgf quegli che occu- 
paua il poggio poteua hauere quella commodità : poi 
con fot fi , &• con argini ferrarono dalla Terra al 
poggio » acciò che trà l'njna , ftfi t altra fipotefie p af- 
fare . Et co fi fortificati à difefa di quel forte mi/èro 
duo capi con CCC- fanti } or altieri, & con molti del- 
la T erra infiema le quali cofe intendendo i Comifiarij Fio 
renani eh’ erano nel Campo , et fxpendo che tenendo 
quelli della Città il poggio non <vt fi poteua locar Ef- 
ferato s ferme uano à Firenze > che haueuano queir 
imprefa per dtfyerata , O 4 con Federico ne faceuano 
ramarichi , che quiui tardafje , (ifi non incontinente 

f'f st 
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Jojfc andato Ad alloggiar ui prima che ccloro occup afferò 
quel [ito. Ma egh, che non moleu* andare [e non pre- 
veduto di ciò che al! eSpugnatione fi ricluedeua , Ùr che 
tjpettaua le Juc genti , nelle quali molto fi <onfidaua y 
gli confort aua , che Ile fiero di buon animo 4 dicendo 
che tutto quello , che faceuano Volterrani , ritornarebbe 
tn loro proprio danno che safiicur afiero nelle pa- 

role di lui , che quella fortificatiove farebbe Hata il . 
principio della loro disfattiene . Giunta la fita militi e 
enofie t Efferato verfo la Città i & Volterrani ciò utr 
ttfò gagliardamente rvfiirono alt incontro fac endoft inan 
^ tad altri poggi piu basfi per difendere ipasfi eh' erano 
tiretti , difetti , perftiadendofi di svoler par loro 
impedimento al p a fare , & danno notabile prima cioè 
giunge fiero alt^zAtmo foggio . Ala Federico condufse 
le fi*e genti ferrate 1 cjr con tal or dine , che di pafso 
in pafso fernet ricettore alcun dtfeonew , ccloro furono 
ributtati con perdita di molti di loro .Al fine condcttifi 
r, vicino alpeggio, doue h alienano fatto quel loro forte , 
ftj rjxduto , come 1 erano polli alla cùfef a quelli ,che 
fhaueuano à guardare: & che dall'altra parte erano 
u fati dalla porta della Città i fidati forati ieri che 

il popolo tutto infieme con coloro fera n.efso in ordine 
Jorfì con intcnticne di Sturbar Federico ogni volta che 
al poggiohauefse uoluto dare l'aj salto ; egli dihgentemen 
teconfìderato ,et conofiiuto , che laparte più debole per . 
prender il poggio era per quello Sfatto , de era tra 
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UTcrra , H poggio $ & che per penettàr non ut fi 
potata infin che quelle genti non n erano cacciate j U- 
fiiato fi pero adietro il poggio prefe la <via della Città, 
Ufi fitta nma [celta di fanti , (jjf quelli collocati 
nella fronte , pofè loro alle Spalle li squadre di Ca- 
malli , andò ad afsaltar coloro , i quali fuor della 
fotta / erano pofli in battaglia . A coloro, che quiui 
• Virano poSli con intentione di [occorrere , fatue Sira* 
no et fiere i primi a) saltati , pur fitto animo afpet • 
tarono l impeto de ' Fehrefchi , che gagliardamente lo- 
ro adofo sdentarono la battaglia durò alquanta 
Stretta , (fjf aSpra ,* ma contra il •valor de' [oldatì 
di Federici f ar non poteuxno tanta refi Stenda , che 2 
Voltar le (palle non [fiero co fi retti ,• (jfp gl uni [ugge u 
do , CV gli altri [eguitando , s‘ intricarono verfi la 
prota , alla guardia della quale coloro ,ch' er ano , racco- 
gliendo il loro popolo , (èjf i loro fidati , come ridde- 
rò t nemici infieme con gli amici mtf alati auuicinarfi 
per non perdere la porta, et laT erra in un tempo me- 
de fimo ferrarono di fuori molti de' loro fidati , et Cit- 
tadini , t qual rimafero nelle mari de’ nemici loro . 
Federico fenoli perder punto di tempo con queflo pro- 
filerà fuccefso fi <volf al poggio, et k quello diede la 
battaglia da quella parte , ch'egH notato ha uè a efsere 
piti debbole . Et quantunque coloro hauefscroil luogo 
. più forte , pure sbigottiti dalla perdita , che [atta ba 
menano , et oppreffi dal molto numero de combattenti. 
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ahi tuttauia di gente fiefca foprabondauano 3 furoZ 
m •vìnti. i et fu pre/o il foggio con quanti v* erano 
in difefa tri quali furono molte perfone da taglia ; 
E fu quello fucccffo cefi felice , perche Federico con la 
peritia militare , e con la molta fùa prudenza nell* 
apprefentarfi alla Citta di Volterra confiderò il Poggio 
forte 9 di natura , darle 3 & di gente armata $ il 
quale quando egli fojfe •voluto andare ad off altare , 
più poteua dubitare di rìceuer danno & vergogna t 
thè fferar honore , vtile . Vide apprcfio , che 
* volendo entrare tra il poggio , & gli armati di fuori 
era co fa più che pericolo fa : Vide anco che quella 

gente > contra la quale fi riuolfij era de popoli 3 O* 
foldati nuoui , fentendofi egli hauere vna militia 
affinata , •valente , ben armata 3 $ armata non me- 
no di cuore-y che et arme > douendo venir alle mani con 
loro 3 che non haueuano ripari d argini * ne di fojfi > 
non haueua da dubitare 3 che egli non f offe per met- 
tergli in confufione . Jguetto fu adunque il primo fuo 
•vantaggio j l altro 3 che egli affatto perfine 3 le quali 
non hauendo ogni cafà antiueduta 3 erano venuti per 
far Sfalla à quelli y cb' erano nel forte del poggio 3 fgd 
non per venir à battaglia campale 3 onde come ffro* 
veduti , furono fòpraprefi 3 Poi andò a dar la batta 
glia à quel luogo , il quale ohra che era il men forte , 
dsr non fortificato >era guardato dà huomini , che di. 
qua & di là ere derido fi effert in difefa. , non dubita- 

uana 
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m*no ài battaglia; fi che trouandofi in parte difarmoA 
t rv eden do fi affati" improuijamente "Bareno tutti 
sbigottiti i poiché prima cominciarono ad ejferc com- 
battuti , che pur haueffero penfato di combattere . 
laonde sc'lfuccefsoà Federico fu fkuortuole, altri non 
fe nc dette tanto marauigliare , quanto laudare il fu» 
ferino 3 & •valore . Da quefia prima fattione cefi 
preBa , co fi gagliarda , & cofi proserà Ci confolaro- 
no motto t Commfsari Fiorentini 3 ntdendo come Fede- 
rico h. tue tu bene attenuta la fitta promefsa , ($/ tutti ^ 
fi riempirono' di fferanzjt , e he nutria co [a (offe impofi 
fi bile à Federico in quell a guerra , <fff tnqurfta fintene 
nc ferì ff ero lettera , &*ne mandarono Imbafciator alia 
Signoria drFiren^ , gik à quella promettendo certif- 
finn Vittoria. Dopò queflo Federico fi njolfià comparti 
rei ^gart tende gli allogamenti ,i quali contai' ordina 
furono dlBnluiti,cbofu co fa maroutgbofa àpen/àrc 3 che 
fatto nina Terra grofsa,di fito fretto , forte ffse 
alloggiato tantamente m maniera , che ogni uno fi tene- 
tta~ficurcn ne per nuoua gente y che nella Città cntr af- 
fi y ne per altro accidente cceorfi , che alcuno mutafst 
la fu a tenda da quel luogo y dotte l’hauea poBa impri- 
ma j taqUàl co fa fu reputata degna di non minor con- 
fderatione , che la rvittoria pur dianzi hauuta. Per 
lo [ito di quella Città non fi poteua impedire > di not- 
te, Cr di giorno che non <v cntr affé nuouo Joccorfòi per- 
che Federico fi rvolfepwr alla cura di guardar fe i & 

et of- 
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et offendere il nemico > O* alloggiato il campo 
fitto 'venir Farti ghette , non u battendo molti luoghi , 
doue la Città fi douefse battere , fece piantar alcuni 
pezgj contro la porta , doue baueua combattuto per 
vietare à nemici queltvfiita , & ne fece piantare ad 
una cbiefa 9 ch'era fuori della T erra , il qual luogo 
era più atto à far batteria . Et à quella cbtefa mtfe 
à guardia una gran parte delle Fanterie : e per me- 
glio afficurar l’oppugnatione comincio à far lauoraral 
cune trincee 3 vie coperte per condurfi [otto le mu- 

ra : ne quello fi fece fenolo, molta fatica, e battaglia 
poiché più uohei nemici per disturbare l’opera u fu- 
rono , e fèguirono di molte fcaramuccie : ma finalmen- 
te ridotto ogni cofa à perfettione , facendofi già driz? 
tare li legni per far un ba fi ione , li Volterrani non per 
ciò moHrauano di njoler bumtliarfi , con tutto che da 
Federico mo fi rato fojje loro per ut a di negotio che era- 
no in pericolo euidentc d efset prefiper fioroni , fa echeg- 
giati 3 tgfi meffi per filo di Spada , & ^vituperati , 
non rimanendo loro più <~uia da poter fi difendere , et 
che infine era più ficuro di metter fi alla gratia duna 
Fé pub he a , che dvno Efsercito armato, (gjr am or tuoi 
mente raccordaua quanto ftpeua per feruttio loro , & 
andaua pur ritardando di uentr all'ultimo sfoco del- 
la battaglia per confiruare quella Qttà . Finalmente 
• vedendo preparar fi taf salto aUretù dalla necefsità & 
* vinti dalla ragione , prefero partito d’arrevderfi à 
VJiF ed. di Montefelt . X x dfcret- 
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detrattone . .Queste cofe non fi poteuano trattare m 
modo, eh’ alt orecchie di Soldati non peruenifsero , per 
che ejfi i quali infume con vna turba di popolo partiate » 
&• di fiderò fi di cofe nuoue , s’haueuano vfurpata tutta 
l autorità, et non ubbidiuano ne à leggi , ne à Maefirati, 
comminciarono à dar fegno di uoler tumultuare^ et dubi- 
tandofi quelli y che haueuano il gouerno , che coloro 
medefimi non fofsero quelli y che la. Città mettefsero 
4 face omarino , per afficurarfene tennero trattato di 
neeuere fegretamente per vna Tacchetta un nume- 
ro de finti di Federico , con or dine che poi la mattina 
figuente egli pacificamente bauefit ad entrar per le' 
porte ape) te ; di 'vna notte comminciarono à riceuet 
ne alcuni ; ma non fi potè far co fi tacitamente , che fio 
fintilo da fioldatt , O* dato all'arme il Popolo fi folle 
uc . Si ceffo di mandar più genti dietro per non tu- 
multuar nelle tenebre t ma non s'acquetarono perciò 
i fidati dentro y et furono di quelli che penfarono di ac- 
cordar fi co' fanti di fuori y etdt mettere la Terra à facco. 
Et andato al luogo della batteria y d’onde ageuolme » 
te entrauano y fu fra gl altri <vn Capitano dt fanti > 
che dnamò t fanti y eh’ alloggiauam alla Cbicfa dice» 
do y ch'entrafseroyche lafTerra andaua à faccomano » et 
finti, che erano Milane fi, fenTfhauer ab f ordine dalCa- 
pitano Generale u'entraronoy et quelli con quelli fi uolft 
ro tnfemt à focheggiarla Terra , et à rubare , et 
mettere ogni coja fitto fopra * La cofa fù mcomincia- 
... „ ./ ta 
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fa huaiT^j al fir del giorno quando ordinariamente 
tutti fi r ipo/ano . In <vn fubito fi le vò per tutta quel 
la Città nsn romore (tarme , ffrida , pianti 3 & 
batter di mani d'huomini, di donne , di r vecchi 3 e 
di finciullt . Quella Città 3 che era Hata lungamente 
in pace 3 abbondava di molta ticchetta 3 ft) doue dal 
Contado come in ficuro luogo erano Siate molte ficolti 
raccolte 3 fi 'vedeua bora fitta preda damili » tsà 
de nemici . I Cittadini erano fatti prigioni 3 le don- 
ne scalile , ifiafighate 3 .quale in camicia , qua- 
le ccn mna gonnelluccia gittatab fiettalofvmtn- 
te in capo cercaua di najèonderfi s quale la fuà 
cafa abbandonando i quale' era dà fioi condotta al 
Palagio 3 quale à fieri Tempi per efier faina con 
la difefa di T)to 3 & de'fiot Santi ; (§^ à ciafiuno 
pareua , che m ogni altro luogo più che neUa propria 
cafi douefè efier ficuro . Quella abbracciava tl •vec- 
chio Padre 3 quella fi gettava tri te braccia del caro 
marito , & quell' altra al petto fi Stringeva il tener o 
Figliuolino . Mi quanta era la mi/eria dc'poueri Citta- 
dini 3 tanto era tl furore , la rabbia dà Soldati 3 
i quali vaghi pur di preda non bavettano ricetto al- 
cuno ad età ne à fifio , à luogo 3 ne à perfona fiera , ne 
prò fina . Federico 3 il cui alloggiamento era butano 
dalla Chiefi 3 doue era piantata l’ artiglieria più di me- 
miglio , & fràtvn luogo , et l'altro u era un Val- 
lone j di tal difirdme nonbebbe fi toSbo notitta 3 cke vi 

Xx ir potejfe 
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pote/se prouedere . Mà quanto più toSlo potè per U 
evia carta , entro nella, Città per riparare alla ruina 
di quella, ma il furor militare tanto era pafsato auan- 
ti, che gran fatica fù à por ut alcun rimedio. Già era 
Sfarfa quella pelle per tutta la Città , per an- 
dar Federico dall' runa parte non cefsauano le rub • 
berte dall altra . Poi tanto era lo Strepito, che non s* 
V dittane fentiua <voce , ne commandamento .Egli quà$ 
gr là caualcando, quale sgrtdaua , quale ammomua, 
qual riprendala , qual minacciaua , et qual cafliga - 
ua . La prima cura fua fù di Jaluar l'benore delle 
donne , et i Mona (Ieri facendo radunar le donne in 
alcune Cbiefc , et à quelle mettendole guardie . Su 
l albeggiar del giorno entrò egli nella Città, etera ben 
•Vicino mezp giorno , che il Jacco ancora non cefsaua , 
perche egli fatto pigliare quel Capitano , et «. Angiolo da 
Siena , i quali di quello difordme erano Siati autori , 
gli fece impiccare . Quello atto fuo mt fi gran terro- 
re s e poi fece mandar un bando , che i foldatì fitto pe- 
na della forca fgombrafscro la Città * & nell'ufcir 
che f aieuano fece liberare tutti gli huomint della T erra , 
eh' erano flati prefi , etlafiiarle robbe , che ancora non 
erano Siate portate fuori . St che auanti che fojfero le 
XXU. bore del medefimo giorno nella Città non fi 
trouaua pur un foldato . Ceffata quella pefhlcn^a 
fece che le donne , le quali egb baueua nelle Chtefe fit- 
te filuare , tutte tornarono alle cafi loro i & à diuerfi 
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perfine pouere fece del fio molte elemofine . Scrifje 
dì di quefi a tmprefi Cialda Scaldi Fiorentino 3 IIIL 
Ibrì , <$f w/ TU. fi legge , che mentre Federico , 
andana, per quella Città à quella furia ripar andò 3 & 
che i fidati i loro furori fatiauano ,• njno di loro en- 
trato in una Chiefit , & tronatoui un ricco taberna- 
colo 3 nel quale era il Sacrati/fimo Corpo di N. S. Te- 
ste ChnHo j quello federato gli diede di mano , fe 
lo rvoleua portare ; ma la diurna potenzia ne moftrù 
incontinente mio ito miracolo > che le porte della Chtefa 
furono fóltamente ferrate , O* il malfattore et ambi 
due gt occhi fi accecato ; perche egli , qua & là fine 
andana (lordito , gr fuori di fe tiejfo : il che 'vedu- 
to fi da altri fidati 3 che quitti erano pur per rubbare > 
fi ammonito , che douefl'e de porre il Tabernacub per 
efierui dentro il Santi (fimo Sacramento, & quell’ buo- 
mo ficnlego , & à Dio nemico furiof amente gettan- 
dolo ad un muro 3 lo percofie , (^T tl T abernaculo an- 
dò in pezfii f & f Hofìia Santa rima/e intiera , 
immaculata . Incontinente figgiunfi <vn tcrremottOy 
che commofse tutta la Città 3 tl che fi anco cagio- 
ne fi perauentura principal cagione 3 che più 
toHo fi frenata quella rabbia militare . E co fi in 
XXV. giorni riduffe Federico à fine quclTim pre- 
fa 3 la quale era Hata reputata impojfibtle 3 (gjf ma-, 
lageuole. Hor quanta allegrerà riceueffe la Città 
di Firenze da quella nouella , non è da raccontarlo . 
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Eflì per t importanza , C f firtng* dt quel lungo ] et 
per la mmiflà che loro partita , che coloro bauejferouo - 
/«/o prendere con efio loro , laquale poteua e/rere dì 
grandiffimo mterefie, (cfi prcgiuditio à quella Republi - 
ca, fi ripianano , d batter fatto quello ac qui fio , che 
per loro fi poteua far d maggiore . Et fu [acquifio 
grandijfimo fi per t fiere liberati da que pericoli , che 
per tal cagione loro [opra fi aitano , come ancora perciò 
che quella Città ,la quale fin bora era Minuta con le pro- 
prie leggi , dfi amica alla Città di Firenze, olì bora tue - 
nette le leggi dalciittdelttatoglidmenne fòggetta . Fio- 
rentini per dimoflrarfi grati à Federico d un tanto finti - 
gio, et beneficio lo mandiro pubbcamente ad multare, eh ’ 
egli à Firenze andar doueffe , dotte andato , con grandi / - 
[ima allegrerà fu ricemto . Tutto il popolo andò ad 
incontrarlo , le firade erano tutte tappetate, & t ut 
te adorne di verdure , ftfi di tauole , Qfr de quadri 
con marie dipinture , imagini , (gr ritratti , & dal 
l'mna (fif l'altra parte delle mie le fineflre erano pie- 
ne di donne , & ogrimno moietta medere il Capita- 
no, ogn' muoio moleua conofcere , moflrandolo l'mno 
aU altro ; <> poi che Una volta veduto Thaucuano 
per altre firade tornauano al mantaggio à rittederlo : 
& co fi à fuono di trombe accompagnato da’ principa- 
li Cittadini , & rifimando da ogni parte Federico , 
Federico , & Montefeltro (fif vittoria , fu condotto 
n sulla piassi , la quale era medefimamente tapez^ 

Z*ta 
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jytd 3 (jfr riccamente adornata . Et fipra mn pale » 
rileuato , dotte dalla Signoria era affettato 9 fù da 
quella à grand'bonore ricettato ; .Quindi quietato il 
umore , & le liete grida del popolo per parte della 
Signoria fu recitata mn honorata oratione delle fut 
laudi y delle /ite "virtù , della difeiptina militare 3 del 
Valore , della prudenza , et del goucrno Ciuile > 
della fua dirittura , et giuftitia 3 della manfùetudint 
et benignità , della corte fia 3 et della liberalità , della 
dottrina fua, del dtuin culto , et della fua religione % 
le quali 'virtù tutte in lui ecceUentifpme fi ritrouaua 
no . Dopò le laudi , et ringratiamenti fatti in fegno 
di malore gli fu apprefentato "vn ricco elmetto artifi- 
ciofamente lauorato , et Stendardi ricchiffìmi > et fina- 
mente adornati con l'Infegne di quella Republica. Seri 
ue Porcebo Poeta ^Napolitano che viffe in quell età » 
che anco mn corfiero eletto riccamente guarnito dona- 
to gli fu 3 ma per non ne hauer altra tefiimoriianzg 
non lo affermò . Et per bonorarlo ancora con doni di 
pace y gli donato quei Signori Vn palagio beìliffimo 
con mno ameni (fimo podere » et appreffo di quello , 
argenti 3 et panni et oro ricchiffìmi ; ne lafciarono cofa à 
farcjaquak per loro fi potefiein fegno etbonore 3 et di gru 
illudine >con la mifi fattone di tutù t magittratijcon conni 
ih& fette con ogni dimoflr ottone d' allegrezza >et di 

contentezza mntuerjale . Et per render bene tefti- 
monian^a dettammo loro > non conienti £ hauer bo- 

norata 
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norato , et donato à Federico , diedero priuilegio per* 
petuo à tutti gli Vrbinati di poter trar di Fircnetp 
mercantiti con minor gravezza digabelle del! ordinami 
il che fi ferita ancora in quelli , che per Vrbinati fi 
fanno conofere , et mettere in matricola . Dimoro Fe- 
derico III giorni in Firenze y i quali furono fefttui à tut- 
tala Città fernet che bottega fofse aperta . Quindi li- 
lenttattìfi per tornar fene à cafa fimife in camino 
Federico gloriofo dt tanta littoria , c> honora- 
to di tanti bonari f ne tornaua con JfcravzA di ri- 
portar mone le tùie , (efr nuoui trofei all amata P a 
tria , alla dilettici ma Moglie , à dolcifsimi Figliuo- 
li y et à Fedeli fuoi fogge t ti * quando hebbe per cami- 
no commefso y che gli portaua novella, chela carijfma 
fia Conforte era ammalata di grautfsma infermità , 
per laqual cofa affrettato il camino dì, et notte non 
ritenne di cavalcare fin che fu arriuato a Gubbio ; la do- 
tte ella inferma fi trouaua.. *A Vidi Luglio u arrivo egli 
l'anno della natività delT^edentor M. CCCCLXXlUI. 
O* la feguente notte morì ella alle li. bore, battendo 
battuto quella confilatwne d batter con gli occhi '-ve- 
duto auanti il partirfi di quella •vita il dolcijfimo , 
tsr valor oft fumo fio Manto Signora conia 

morte di lei fu fiparato il più honorato , il più de 

gno 3 ùr il più conforme matrimonio y che haueffequel 
lo , ne hauefie bauuto molti altri Secoli . Perciò che 
quanto in Federico rijfkndeuano tutte quelle 'virtù 
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ibr à Cdttalhero , Capitano , 4 Principe ft anuat- 

gotto , tanto era quella Signora rilucente di tutte quel» 
lesoti , le quali m donna rìtrouar fi potè [fero « Non 
mi fia disdetto finuendo de' Fatti di Federico, lo fen- 
dermi alquanto in parlare di quella Henna urrtuofif- 
fima . Ma ella fu ben tale , che di lei fine deue fi- 
ne più che mezzanamente mentione . Et Federico fi 
fiputaua in colmo delle fue glorie hauer una cofi gran 
Donna per moglie . Di /opra dicemmo , ch'ella fu Fi- 
gliuola di A Ufi andrò Sforma , ft) di Cottane*. Vara- 
na s f/J perciò che di donna parliamo , delle donne 
onde ella ruenne parlaremo anco prima , ftj poi à dir 
di lei 1 volgeremo ilragionamente . C ottanta fua Ma- 
dre oltre la nobiltà del f angue fu di talrvirtù , e 
eoflumi, che per la nobiltà di quelli di gran lunga a- 
otanzò la nobiltà della fua Origine -, ($f quello che fi- 
fra ogn altra cofa la fece chiari , illtiflre , fu 
eh' ella per dottrina à più dotti huomint della fua Età 
era comparata , (jfj i juoi njirfì 3 fèj profi con mara- 
viglia fi leggeuano. Lduola fua Materna fù Ifabitta 
MxLtefia, laquale alla chiarezza del f angue aggiun- 
ta battendo la nobiltà delle Lettere ultimamente la-i 
filati t Figliuoli nello Stato dine mie Monaca , & 
fimtijftmamente terminò la fua<-vita : cy* éMadre di- 
filetta fu Battirta figliuola di Federico Principe dVr++ 
bino , il cui nome porta colui, di cui noi andiamo fri- 
nendo i glorio fi fatti, & quefla fìt donna per dot- 
V.di Fed.di Monoefilt, Jy trina 


r *4 ’* B- R X» 

trina , per eloqucmy. celebrati fima la qttuhnòìo- 

afa altri 3 ma Gismondo Imperatore , g/ Eugenio Po»- - 
A* vollero v dar ragionare , (£* lungamente Bef 
cerò dal formane da colei \ con. marautglìa fijpefi • Seri fi 
fo cotte : molte . co fé della conditlone della, vita , &• del- - 
la Religione , ‘alla quali finalmente fi confacrò dando al * - 
la Figliuola e(j empio di fare il mede fimo . Di quella : 
nobile , vtrtuofa } dotta , ^ religiofk origine difee - 
y?<?y? Batti fi a di cui parliamo , $ tn lei chiari fime ri» ■ 
Jp fendettero , li nobiltà > la virtù , A* dotttina , (gff ' 
religione delle fue Maggiori . £/ y? »3» fi chiufi. 
ne’Cbiottri dì Religione vìuendo ne* Palanti Duca h 
C 4 /; * fr* le morbide zgp delle Corti *. diede con U 
fantitk della fua vita efj empio di vita religiofti g/ 
fi come Dio à quelle ì Mariti togliendo diede occoa • 
fione d abbandonare il Secolo , d cnttat ne* 'Mona*. 

Berti co fi volle cheque fa introduce fie la vita Mona h- 
fiica nel Secolo . Cottei d età di XV III. me fi perde feti 
Madre t O* fu con tanta diligenza infiituita , che, 
nel 1 li anno cominciò à prender lettere ; & di IIIL 
anni condotta a Milano à V rance fio Sforza fuo Zio,.’ 
thè poco innanzi s'hauea quell’ Imperio acqui flato, nebb- 
ie pubiche Fefie y ttf allegrezze recitò vna Oran- 
done Latina con marauiglia vmuerfale $ che in’- 
quell’età y nella quale gli altri fanciulli non ben fan- 
no anco fnodar la lingua , ella fife foficiente ad 
orare finzja mancamento d ardire > & di memoria.. 

Et 
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Et fù al Zio tanto cara , ch'egli da fé - non la. potf- 
ua lafiiaro partire con tuttoché dal Padre fife de- 
fa derata . & domandata . Put dopo un tempo tor- 
nata à PeJ aro non mai quindi pafio Ambafctadore » 
Cardinale , ne Principesche ella con una nuoua M atto- 
ne non gli riceucjfe , (jjf fyejfe mite fatta improuifa- 
mtntti (gjf.lo fludio delle lettere in alcuna età non ah* 

/ bandonando > già ài quanto créfiiuta , conòfcendofi e fico 
.nata donna i tutte le eofa» chea grane ffgj henefaa Si- 
gnora s apparteneuano di fapere , da. lei furono con 
molta diligenza imparate : Nejù donna ajeraminto 
: in Pe/aro 3 che in lauori di tela, et ago , doro , di fifa /offa 
• eccellente , ch'ella non la aròlefae per ^ Mae far a . J&iuindi 
.al gouer no, & alla cura famigliare fi riuotfi y la quale 
con le lettere accompagnando 3 quelle con quella } tn 
breue operò/t , che sei regi mento della cafa dtAleffan- 
< i irò } partita che Coftanzafoffc rifafeitata :£rin tener* 
fanciulla prude rr^a di donna matura fi dima sitati* 
Cion era ella* pena deltcta et XI. anni peruenuta ■» 
che diuulgandofì per tutt' Jt alia lahonorata fama dèl- 
ie fue uirtu , quali erano ancora accompagnate da un* 
grata prefen^a di uolto -, Cjr* di per fona di reale digni- 
tà , $ duna benìgniffima granita adornata t da tutte 
le parti da diuerft Signori Prenctpi fu cominciata 
2 riche dere à gara in matrimonio s recando fi ciaf uno À 
gran gloria y et felicità di poter fare acqui fio d un co fi pre 
tiofi Tefiro . %Mà fa à tutti gta/tri rifonando il ' 

Tj x nome 
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nome di Federico già per moki fatti gloriofi , tionps- 
rena che à lei piti degno Marito di lui ne 3 che a lui piu 
degna Moglie di lei fi potere trouare 1 a ciò concor- 
rendo Ugiuditio, & l'opera dAlfonfi Rè di Napoli il 
quale i cafa Sforzpfa era ttrettìffimamentc congiun- 
to: Et con t affenfo di F rance/co Sforma cofi À Fede 
rico fi promeffa per moglie > <y diete di XIIU 
anni menate à cafa al Marito ; doue con mira- 
bile fodisfatione di lui , de/amigliari , & de' foldati com- 
tninciò i fjtxrgtre la luce di quella •virtù , che nelle 
paterne cafe ella baueux apprefa , lui rmerendo % Of 
rvbbcdenio , quelli prudentemente gouernando , &* 
quegli altri con molta carità fiorendo . Mentre che 
Federico nello Stato dimorò , da coloro che di lei non 
haueuam hauuto par titolar contenga, il tutto era at- 
tribuito al grande ardimento di lui ,• ma poi offendo 
accaduto che Federico lungamente fette fuori di cafa 
occupato nelle guerre d Abbruno , di Terra di 
Roma , O* conira Girne ondo Malate fiat all' bora fi mo- 
fèrola uirtù di lei quanto foffe eccellente . Ella al par- 
tir di lui in luogo di mofrar l'amore , O* il de (t derio 
del Marito con lagrime , lo confortò à non fi prender 
f enfierò de'fuoi popoli , ma d’attendere à fare fe- 
condo il co fi urne fue opere , onde ogni colmo di mag- 
gior gloria ne potejfe lietamente riportare ì O* nel- 
lo Jlarfì egli poi lontano non recitarò particolar- 
mente ogni co fai talfi il gouerng, O* amrmmflratioM 
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di lei nelle V diente , Cr Configli, udendo , iffcdenl 
do, & di fu* propria mano fìtppkbe , alt refirie- 

ture fignando , & fermando , che i /additi non /enti» 
nano che -Federico fojfc lontano. Et egli al fùo ritor- 
no dijfebatier trottata la cafii fitta non e (fere una cafii, 
ne una famiglia di Corte , mà un Tempio , una 

Cafii di religione . Onde che egli per l 'adietro fi non 
tra potuto fenrfi molta fufpenfion et animo (lar lenta- 
no da cafii, per l'auuenìre battendo nel gouerno di dei 
fatta cefi certa proua fi ne fi aua\ fittile guerre mentre 
uifie col cuor r ipofiato. Stando egli fittila guerra , del 
la quale habbiamo detto , fece che la Moglie landò i 
trottare in campo « Magliano de’ Sabini , oue ella di 
detta Terra prefi tal protettions , che quei, popoli con- 
ficcarono che ne in quell a Terra , ne nel Contado non 
haueuano fintilo che / Esercito ui fiofise flato s (srda 
tutto il paefie tutte le più nobili Donne concorfiero ti 
rate doll'homtata fu a fuma à fùrie -riuerenza , co- 
me à quella donde tutte le Dorme di quell" Età do - 
ueuano prendere l’efiempio di uiuere uirtuofàmcnte . 
Et un’altra c volta fu da lui chiamata à Roma -, do- 
tte da tutta la Città , ùf da tutte M Corti fù andata 
ad incontrare : FÙ ui fi tata da tutte llmbafiiarte 
che quitti fi trottammo , O* e (tendo à quel tempo inyfi 
k orattoni latine , ella à tutti pronttjjìm amente rtfpon 
deua con orationi latine , {tj tutte l’yna dall'altra di 
uerfie , ($f fi fittamente à quelle accommodatc , alle 

nualì 
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/anali ella rilfondeua , che chiaramente apparine , ch'a- 
lt erano all'bor alt bora nate . Papa Pio , ilquale vi 
netta in quei tempi » di cui già moti anni non hà ve- 
duto la ChriHianìtà Pontefice di maggior dottrina , et 
deloqumza , 0 et ogni n/irtù , mofso dal chiaro nu- 
me di lei.laxvolle vdtr par lare, (jff inbonor dì leinm 
tondo 'Vna parola di latino in ver fi , dijfe .. 

La prefenza di lei uinta hà la lama. 
•Aggiungendo, poi che non fi fintiua atto à farle degna- 
mente ribotta , che non fapeua quale egli in lei 
fi orge/s e maggiore o t eloquenza ò la prudenza . £t 
à quelle tante lode di lei aggiunfe anco un altra te - 
fi im ornante et honore , eh’ egli fece XII. Cauallieri Gen- 
tiluomini di quelli , che Caccompagnauano, (§f à eia - 
feundt loro fece dono d‘ nana bella roba dtbrocato (t oro . 
In Roma con molta deuotionc uifitò tutti i luoghi per 
le memorie de' Santi Martiri 'venerandi , (jff tutti i 
C omenti delle Donne relgwfc ^ dalle quali uolle mten 
dere le maniere , ch'elle tenefsero nell orare , nel fal- 
seggiare , 0* nel digiunare 3 (fif quelle regole di San 
ta ulta tra domeftici pareti con inuiolabtle ofseruan^a 
trafporto . Larga era nelle elemofine più nelle 
fecrete , che nelle pale fi , aiutando i pouen neramente 
bifognofi 3 maritando pouere donzelle .* Et ne 
gli ornamenti della perfona fua niun fludio addope- 
raua , ne mai fi utili di ricchi , (jff delicati pan 
ni 3 fe non per compiacere al marno s & nel nafeì 

mento 
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mento de Figliuoli , (§Jr muffirne d'uno , che htbht 
mafchio , uolendo i Popoli farne allegrezza > fette 
publiche , ella ad altra cofa non con finti fé non thè nel- 
le Chiefe fojfero fatte deuete. orationi \ ringr aitando il 
Signore, pregandolo che ejfo, il quale di tal gratta 
tra Flato donatore, foffc anco quello , che indri7$afe 
la uita Jua in modo , che douefe e fere à fua gloria , 
ftj honore. Le donne , ch'eli a haueua in Cafa , erano 
da lei con *vna belliffìma difiiplina gouemate , &' non 
mai er ano la fciate ottojc -, ne. folàmente uoleua che fapef 
fere lauorare lauori delicati , ma filare ancora , ft) goutr 
noria famìglia , facendole effere alfar del pane >(£/ del 
bucato ì dicendoloro ,che fi f off ero per andare, à marito 
rvoleua che fàpeffero tutto quello che al gouerno delle 
cafi loro fofse Flato nccef sarto* Troppo farei lungo s 
io yoleffi parlate di ciafiun 'virtuofo atto li lei. <lAlà 
ben dirò i che gli antichi Secoli fi pofiono ben gloriare d' 
batter battuto delle donne degne. di laude quale per una , , 
(Ss* quoi^per •vn altra, eccellenza j ma fomigliante à 
(putta intatte maniere di 'virtù, nf afficuro , didirecht 
non nhcbbero ueruna Per là qual cofa quale douef- 
fe efiere il dolore di Federico , & quale defieruidori », 
fpj de* fuddittt fuoi in njna tanta iatturra,cìafiuno da 
fi fi e fio fi lo ’vadi ìmagmando , che. io non ho ttilt 
aa poterne fare conueniente ritratto.. Morì ella dette, 
giouams fima , che al fine de XXVll. anni aécora non era 
pcvucnuta. La onde tanto maggiore fluii miracolo dii 
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lei, che ella ( dirò così) metà cofi imperfette all api»* 
fittone di Unte uirtù fi fofse condotta . Morta quefi * 
rvalorofa Donna fu il/uo corpo portato ad Vrbino % 
& furono fatte alThora le funerali efsequìe per tutt* 
le Città dello Suto , ma la pompa delle filenm efsequìe 
fu deputata per li XVIL efAgofa . Doue effondo la 
finta di tal morte per tutta Italia diuulgata da tutu 
le parti furono mandate Imbafcierie à condoler fi con 
Federico dell' auuerfità del cafo . Ambafciatori furo* 
no in Orbino à quelle Efiequie del Papa y del Re di 
C^dpoli t &ct altri Patentati grandvtf Italia, del Duca 
di- Milano , de' Fiorentini ,de Sanefi,de' Perugini x 
del Duca di Modena, del Marchefie di Mantoua m 
de" Signori et Armino , di Pejero, di Forti, di Cam- 
merino y di Faenza, di Carpi , della Mirandola , (g§t 
d’altri Baroni , Capitani O* Centilbuomini di di- 
uerfe parti et Italia . Mandarono- tnca dmerfi Cardi- 
nali , & altri gran Prelati, e> tutti da Federico bo- 
vorat amente furono raccolti , tt) à tutti furono fatto 
fpefe abbondanttfftbe .. Et fi il numero de' 'vefhd 
a bruno intorno à fi. mila , fubno leffequie cele- 
brate con tane ordine , & cosi fintuofi , che diede- 
ro da ragionare à tutta Italia . Quello , che tri 
t altre cofe fu notato affai è , ebe quantunque in Italia 
le r volontà de’ Principati rìonfiffero in tutto nuntte ad 
honorare qififfc effequie , gl Imbafciatori nondimeno 
di tutti furoboànfieme raccolti Fece l'Or adone il Pc-- 
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fiotto Campano , {[quale , come fu alt Età fua buomo 
dotti fimo 3 tofi fece vn crnatifìmo fu mone , nel quale 
copiofamente recitò gli honon di r Battifia 3 anco- 
ra di Federico . Non voglio lafciar di dire 3 de leg- 
gendo alcuna Volta le memorie antiche , io foglio nota- 
te 3 che in quei Secoli gli buoniini erano molto diligen- 
ti in taccone tutù i fatti , (ff detti di quelle perfo- 
ne , le quali erano d' alcuna Hima j O* tanto erano 
e fi diligenti , che alcuna volta gli fcrittori celebrano 
delle cofe non degne di molta raccor dettone , & reci- 
tano de’ motti afiaifi-eddi± fé} in ciò tEtà noflra fi 
moftra molto negligente , che in vna cofì eccellente 
Donna come fu quella 3 fono .fictgcui che de'deti di lei 
nehauremmonma gran felua 3 quando altri ne hauef 
fe fatto diligente confirua ; (£/ di quello faccio argo- 
mento da <-una rifpofla fua , che ad ZI r bino me fiata 
riferita 3 colla quale pen/o di chiudere quefio Libro 3 
di pafiare ad altro /oggetto . Federico vna mattina 
tornando à cafa trouò , ch'ella ancora pon era leuata 
di letto : per il che entrato nella Camera su dtjfe 
leuateui , eh' è già gran pezg# > eh' è leuato il Sole ; & 
ella à lui , è ben ragion Signore che egli leui molto prl 
ma di me 3 percioche hà da far molto uiaggio 3 il che non 
hò da far io. 
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tA mirti della D tube f sa 
ittifia fiarm lecito di entrare * 
pen/àre intorno al progrefso della 
vita dt Federico * la quale fu 
clx ben poffìamo 
in lui j conce tn oggetto 
degno di confi detonane , che ninno 
m terra compiutamente beato . Per quello > c labbia 
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tno fin qui fcrìtto (fif per quello , che a firiutre bah 
bÌAtnoy tnanìfefiamente fi può comprendere » che tal 
felicità fu accompagnata con l eccellenza delle fue vir- 
tù , poiché f otto Plnfegne di lui pareua , chela 'vitto- 
ria militaffe. Ma fi come egli nelle /ite imprefe fu 
felictjfimo , cofi male auenturato fu della per fona . In 
' vna gioflra da lui fatta per allegragli del conquillo 
fatto da Francefco Sforza perde t occhio deflro. Ritro - 

/ uandofi à San J Marino cadde il palco della camera » 
dotte sera ritirato à trattar fue faconde fi 
stf vna gamba , per la quale tutto il tempo di fitta 
* vita ne patì poi tormento . Et fu in campo ancora 
grane mente ferito 3 c> nella morte d r vna cofi •virtuo • 
fa Donna toltagli d età cofi gioueni/e , fi può anco di- 
re 3 eh* egli fio fife priuo della miglior parte di fe flefio. 
Fu da fuperfittiofi ojferuato , ch’egli nacque in combu- 
fi ton di Luna s perche fu giudicato , che doueffeef- 
fere infeliciffimo » (tff fè quella combu filone tanta in- 
felicità gli minacciaua , donde furono poi tante felici- 
tà della fucceffione dello Stato ì dell àccre (cimento di 
quello ? di cotante r vittorie 1 Mà & donde que- 
lle profferita 3 & donde quefie auerfità fofiero ca- 
gionate 3 Infilandone la inuefiigatione , la quale è 
( al mio parere ) d altra profeffione 3 che di chi feri- 
ne hi fiorie , l’incommmctato nostro lauoro andremo fi- 
gurando . La creatione di Papa Sifio , & l'altera - 
itone delle *paffiom d’Italia haueuano data occafiont 
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'che tra Prencipi Italiani erano fatte nuoue amicitie > 
fgj nuoue leghe . Stjìo 3 ( 9 * Ferrando erano Eretta- 
mente congiunti , tra Venettani *<gf Cale 47^0 , 

& Fiorentini era Hata fatta runa nuoua Lega 3 ftf 
Federico d'ogni condotta fi trouaua libero j O 4 da 
Ferrando fu mandato d pregarti che douejfe andare À 
Napoli . Il che egli fece prontamente ì & differo al \ 
cani che non fi* Jen^a ammiratone , & diffiacere de * 
Fiorentini , i quali per f amor che gli portauano , te 
menano , che à lui non accade fie quello 3 che per mala 
fòrte à Giacomo Ptcinino interuenne . Et quello che 
d Giacomo interuenne 3 fu che dopò la sconfittale hebbe 
Giovanni et Angiò à T roia 3 vedendo egli le co fi della par- 
te fua andar di mal in peggto,come huomo,cbe s'accomoda 
ua al tempo et alla fortuna per mantener fi alcune T erre , 
che egli nel Regno haueua occupate 3 fi fece Ar agone fi . Di 
poi prendendo ogni dì Ferrando nuoue occafioni di cali- 
gar quei Baroni, chea luterano flati ribelli, dubitando 
egli 3 cheilmedefimo non incontra/se à lui y humiliatofi 
al Duca di Milano , à cui per adietro era fiato fempre 
nemico , per ualerft del beneficio dtl tempo andò à 
Milano : ZJoue da quella Città gli fu fatta tanta di- 
mofiratione d'amore 3 (ejf (timore, quanta fiir fi foffe 
potuto à per fona caris filma, (efr di fi derati (firn a. Il che 
non fu piccio/a cagione à Francefco Sforza di rinoua- 
rele piaghe dell' antico odio * raccordandoli egli per au - 
uentura di quella maniera , ch’egli s' baveri* quello fiata 
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njfurpato , (èfr qual titolo pojjtdeua j & dubitando^ 
che dopo Umor te fua non oecomfse qualche tale occa- 
sione da potere co fi e fs altare la cafa de’Picinini 3 come egli 
haueua inalzata la fua ; ma pur come huomo auueduto , 
c£* fugace i riceuette Giacomo con lieti sfimo tufo, freon 
molto ftuore * fr per più dimostrare la buona fua affet- . 
itone ver/o lui gli diede per moglie Drufiana fua Figli- 
uola naturale promeffagli altre notte* Dopò la celebra * 
itone delle quali no^e 3 hauendo il Picinino dato 
ordine di far condurre U mogie a Sulmona » ch'era 
alt bora Terra Ju* x (fif ejfendoui effo andato alianti , 
quindi 4 Napoli » da Ferrando fu fatto impngto-. 
naie infume con. un fuo Figliuolo , doue morì > ò fu fat- 
to morire , ruwvdo degna mercede delle fue operai ioni . 
Il S imenei* frinendo quefla Hifloria, fi fatica affai 
por dima firare » che Trance fio Sforma a quefla prigio- 
nia , fr morto del Fumino non tenefie mano. Mù 
da gli altri Scrittori lì .tiene altramente > & topi - 
mone del Mkoudo fu in quei tempi 4 che egli tl tutta 
tratta fie > fr al tutto acconftnùffe . Et è molto ueri- 
fit/ule per quell'odio naturale t che Sfor\efchi battemmo 
con Pianino ■ et per l' offe (e ancora che Fr ance fio hatceua 
riceuute dm Giacoma e (fendo lunatura di quelle d' im- 
prima fi uie più altamente nell'animo eli molti mor- 
tab 3 che la memoria de* benefici . Et per parlare al 
emù afa in quella materia » l'odio , ch'era fiato tra ■ 
Braccio x (tJ Sfarla > (gfe che pajsa in Francefilo Sf or * 
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3# 3 Ù* Veicolò Piccinino era rimafo ber e dit arto tri 
lo Sforma » (ìfr i Figlinoli del Pianino s & oltre far 
dare del gareggiare luna parte cantra t altra , d 
che far fi poteua bonoratamente j i Pianini con du- 
honefle naie affai mite offe fero Francefco . Et pri- 
ma trouandoft effi infime con lui i foldo de ' Mila - 
nefi fimpre alla gloria dello Sforza furono contra- 
ri i impedendo in qualunque modo poteuano le fin 
impre/èjbiafimandoloavprefo Milane fi t ch'egli ftdel 
mente non feruiua , fg) tenendo trattati co' nemici 3 ac- 
ciò che r opere , che' egli difegnaua di far e non confguif- 
fero effetto . 'Dopo campeggiando Francefco contea 
Mtlaneft , g? continuando i Pianini la loro J erudii -, 
tennero fìgreto confulto con effi Milane/i d'andare i 
fornire Francefco in tempo del Verno con interinine 
di mutar infogna alla < Trimauera. Da Francefco fu- 
rono amoreuolmente raccolti i&honor atti (gfr a Giaco- 
mo promtfè all bora Francefco di dargli Drufìana per 
moglie . Poi e fendo il campo dello Sfori# a Monna 
per pr attica de’Picinini fit rotto con perdita dt Artiglie- 
rie , (ff Cariaggi . Et un'altra evolta pur à Monda 
bebbero intentione di dare nana Jconfitta a Francefco t 
e ciò non efendo loro nufato A Milano fe ne ritorna 
tono . Apprefo fruendo Giacomo Veneti ani * eh’ era- 
no nemici a Francefco , egli mofft trattato et abbando- 
nar que’ Signori , & di facebeggiare il campo loro % 
(ff fatto, que fio <f andare A ferutr lui f ($r battendo 
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mandatoli Giacomo Ff ance fio vn fio Genti ih uomo con 
la conciti ftone dell’ accordategli colui accusò à Proueditori 
et (apuani dell' Efferato , quaft come fi (Se da fi andato 
à tentando di tradimento ne fi quel mefifo fatto 
impiccare . Ctòdolfi grandemente à Franco fio , 0* 
giurò , che fe mai gli njemua occafioncbaurebbe <-vendì- 
cata la morte di quello innocente . Di tali adunque » 
0* di tali ingiurie fi tcneua Frana fico offefio . A quel- 
le r aggiungala lo fidegno , che gli era accrefiiuto nel 
cuore per hauere il Pianino turbata la pace et Italia > 
col muouer tarmi contra Sane fi . Poi /opra Coltre 
cofie lo baueua acce/o contra di lui la ribellione 
fatta à Ferrando , col quale Francefio baueua firet- 
tifiima amicttia 3 & congiuntone : delle quali cofie 
tiafeuna per fi, non che tutte infieme , era degna <t 
accer bi/fima punitone . 3<e Ferrando dall' altra par- 
te baueua poca occafione di dolerfi dt lui , eoe efiendo 
da Alfinjo Flato aiutato ( anco fuori del douerfuo) 
rulla guerra di Siena , fjtd raccolto > {^T alloggiato nel 
fiuo Regno , tifi ben pagato , & mandato bauendolo 
contra Gismondo , 0* ceduto bauendoli Ferrando 
quel credito , che egli baueua col Malatefiai efio al 
tempo del bifiogno thauefie , non filamente abbando- 
nato 3 ma mofjogli l'arme contra > mantenutagli la 
guerra coft lungamente per cacciamelo del Regno , 
& njltim amente con ìmquì/fimi Capitoli e vfiurpatofi 
amo Stato nella Giunfidittone di lui . Per cofi fatte 
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itgmì tra il Pianino odio/o à F rance/co , £?• per co- 
fi fitte 4 Ferrando * per la Sirena amtciùa > ch'e 
ra trk loro tmgtnrie fatte alleno erano reputate fat 
le ad ambedue • £Ma di Federico francamente , e 
eon molta verità dir fi puòj eh* egli non mai effe fi Sfor- 
Tpfchi con mali modi > ma a guerra aperta mentre gli 
furono contrari , centra di loro combatte come falda- 
to contra faldato , $ non come nemico particolare . 
Poi quando fu dalla fata procuro alla Cafa Sfarle- 
fi a accrfecimento di Stato facendole batter Pefaro : 
fi fece nemico alla Lega nemica di Francefio : ri- 
ceuctte lui 3 0* la Moglie 3 O* i Figliuoli nello Stato 
feto , in Cafa fata > & lo Stato 3 O* la perjona fax 
mi/è ad ogni rifibio per la loro falute : ò* finalmen- 
te ad tAlefiandro confaruò Pefaro 3 quantunque egli 
co’l Scalate Ha contra di lui fi /offe collegato s (fjf à 
Cafa d Aragona e^h non mai fece ingiuria . Serut Fio- 
rentini contra Alfonfa da Caualbero : dopò condottoli 
Jùo faldo far ut lui mentre egli r v>J[e , (gjr fr- 
uì a ferrando mentre à lui durò la 'vita con nana 
continoua firuttu , con fallecito Hudto , (£/ con fedo 
eofianti/fima co fi nella prò (per a , come nelTauucrfx 
fortuna . Et in quale Stima fife Federico appreffo di 
Ferrando 3 ne farà in parte fede il proemio d‘vn 
/ito Priuilegw 3 nel quale quel Rè lo eon firmò fiuo Ca- 
pitano Generale , tlquale è di qucHo tenore . S f ap - 
partirne à fimo , e> ottimo Prencipe ( facondo che dà 
F, di Fcd, di Monte fifa* Aaa tnag- 
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maggiori trottiamo ejsert determinato ) ordinar le cofi 
fue in tal modo , che al gouerno delle fue gènti far- 
mi egli dia per Capitani huomini Illustri 3 di chiaro 
ingegno , fplendidi di virtù , valenti in arme, eff er- 
ti in cofe di guerre ì et di pace ; e che per (inceriti di 
fede 3 0* di coSlanzjt verfo di loro (ìanoapprouati. Per 
le cui buone opere , non folamente le genti à loro com - 
me fé , fi ano gouernate , ma tutta la Republica in pa 
a babbitt da e fere conferitala : E fguitar fvolcndo 
noi le lodeuoli pedate di filmili Prencipi 3 (gff Rè fi * 
pendo con quanta prudenza 3 magnanimità , prodez^ 
2^4 , (ffi integrità fanimo j ts* con quale affé tt ione, 
oferuanza » fé) fede 'voi llluflre Conte Federico bah 
biate gommate , (jff ordinate le cofe noSlrc 3 ft) 
quanto habbiate battuto cura dello Stato noflro 3 
quanta gloria t & fama acqui fato ue ne habbiate , 
degnamente ci molliamo ad esaltar quanto poffamo 
con honore , ùr dignità HlluSlre per fona nooSlra , 
come effertiffima di cofe belliche , ó* duili in tefiimo- 
manza delle lode di 'voi 3 £ 7 - per altrui effempìo . 
'Degne erano adunque Sùpere di Federico cofi à'efal- 
fattone , come quelle di Giacomo di punitionc s per 
la qual co fa ognuno doueua penfare .> che fi come 
colui fecondo i meriti fuoi era fiato castigato 3 co- 
fi Federico per le honorate opere fue ne douefse e fere 
rimunerato , fi come anco gbc ne fegut ,* che da Na- 
poli da 'Roma fine torno bonoratiffimo 3 & dell a 
r* .. « L*S* 


SETTIMO. 57t 
Lega del Tapa 3 &• del Rè Generale Capitano . *A 
papali fu Federicnon tanto honore ticcuuto con quan- 
io shauefse memoria (Cabro Prenci pe in quell Età . 
Fu quiui tenuto più giorni in fefte , et in corniti , in 
fpettacoli di gioflre: et tn carne con molta lentia , et 
jollenità s et rvltimamen:e con Reai pompa donò Fer- 
rando à lui 1, et al Duca di Calabria fùo Primogenito 
t Ordine di quel Regno tornandogli infume di honora* 
ti manti di Scarlatto con bonari d «Arme limo , et di 
ricche catene doro s et à Federico dicendo , che quel- 
Clnfegna deìlzArmelmo era conuententifjìma alla firn 
fede 3 che di quella ornaua lui infieme co 3 1 Figliuo- 
lo, acciò che infume congiunti foffero in rum amore , 
& in <una fede . Quindi è ft chiamato Antonio Fi- 
gliuolo di Federico 3 ftj commendatolo di molto orafo- 
re , l'armò Caualliero mettendoli di fua marnateci - 
lo ‘-una Catena d oro finamente lauordta % . In que- 
llo tempo che Federico à Napoli fece dimora fu più 
Volte rtchiejlo dall' Imbafciatore de' Fiorentini, tìqua- 
le era prefio quel Rè , ch'egli dada Lega , nella qua- 
le erano polli i Juoi Signori Volefie prendere partito ; 
ma ciò contendendo il Rè, (df dal TPapa effondo me- 
de fi mamente ricercato, a firuigi dell'ano , & dell'al- 
tro di loro fu condotto ì Ferrando donato à lui corfieri 
eletti, (fif vafcllamenti d argento , (fif doro, lo bccntiò. 
Da Napoli pafsò eghà Roma , doue tra conJt fi derio _ 
affettato , ut fu egli à grande honore rxceuuto , 
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€5* dal Papi fu ornato dclTitolo , & delle Infigne'Dé- 
odi , confegnati gli furono gli Stendardi della (bit* 

fa , mandandolo a fare l'imprefa di Cittì di Caflello ^ 
delLquale n hebbe runa cotale eccafione . E in Ven- 
irla 'vicina al Tenere Cittì Caflello detta dì la- 
titi Tferno , lacuale ejfendo delle ragioni della Chiefa 
da Cafa Vitelli era poffeduta . Et per efser quella 
Terra molto\ partiate , per lungo tempo ì dietro era con 
molta, diuifione Fiata gouernata , l <vna parte caccian- 
done l'altra . 2)opò molte fmolutìoni fi trono ejfert 
In tenuta di quel luogo Nicolò Vitelli Cavaliere pru- 
dente y &• di gran cuore ,* il quale cofi bene fi feppe 
gouernarej che egli intorno ì XXX. anni fi mantenni 
in quella Terra come Signore, Cacciò chi gli panie 
O* fece morire: il tutto reggeva fecondo il libito della 
fua uolontàymn rendendo a Papi ne riverenza > ne 
mbidien^a : hebbe 'Papa Paolo animo di far timpre- 
fa di quel luogo , ma da Principati et Italia non manca- 
rono fkuori a Nicolò (9* auuenne apunto , che quando 
il Papa diafana intorno à quefia fattìone fu prefo il 
Borgo di San Giuliano et Armino ( come avanti s’è det- 
to ) . Et battendo egli conce puto Speranza di poter alt 
bora configmr intieramente la Signoria di quella Cit- 
tì rimife ilpenfierodi quef altro luogo in altro tempo j 
mi timprefa et Arimino gli riufeì al centrano , & à 
Cittì di Caflello non hebbe poi tempo da penfare s fi 
che ì Nicolò non fu data moleflia alcuna . Morto 
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Paolo a Svicolò partita d'hauer fuggito ogni pencolo $ 
perche egli cominciò anco più fafltdtofamente à go- 
eternare quel a Signoria . Siilo il quale fi ben non 
tra di natura cefi fiera come Paolo , non era perciò di 
minor animo , uolendo regolare lo Stato della Chic fa , e ri- 
durre le Terre di quella alla debita rubbidien^a 3 ba- 
ttendo fatto focheggiar Spoleto 3 che alla Romana 
Sedia s' er a ribellato , mandò il Cardinal San Stilo fio 
&(epoteà guerreggiar Città dtCaftello , il quale quan- 
tunque fofie huomo di gran cuore 3 non e [fèndo però 
fi»o me filerò il gouemar Efi creiti , ne il maneggiar ar- 
me , (lette ben IH. mtfi campeggiando intorno à quella 
Terra fintai alcun profitto . Et quelli della Terra poco 
flimauxno qued’Efsercito i fi perciò che di fuori nonha- 
ueua gpuerno di cui temefsero , sì ancora perciò che 
Lcqenzg de' Medici , la cui autorità in Firenze era 
fiprema per gl’ aiuti di fuori non mancaua di porgere 
à Ntceìò. ogni fio fauore . Il che di molli mali 3 che 
apprefio figturono 3 Jù non picchia origine $ non potindo 
uUerare.il Papa : che in que' luoghi , doue ne egli ne la 
Republtca Fiorentina bau citano alcuna C tur ifdti tiene , 
o ragione 3 [ armi tnmano prendefieroper dififa de' ribelli 
di Santa Chiefa . Hor dunque in tale flato era Città 
di C alleilo al giungere di Federico in campo . Mà 
lofio , che CSQcolò Jù fatto certo della fia uenuta più 
di lui temendo 3 che ne gli aiuti de Fiorentini confidan- 
dofi tfienzgL far altra pruoua di refi fiere hauendo non 
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minor fede nell a (ingoiar bontà di Federico che temente 
%a delfuo r valore i fi t &i Figliuoli » (& il [no hauere 
rtmtfe nelle fue mani , pregandolo , ch'egli , per mer- 
cè , 'volere intercedere per lui apprejjo Siilo . FÌè 
quella ttnprefa per auentura non meno honoreuole che fi 
f offe Slata la prefura di molte altre Terre perfora d’- 
arme foggio gate» do poi che iljolonomedi lui più potè, 
che fatto non bone nano l'arme , l artiglierie , & uno 
efferato intiero . Federico guarnì quella Terra ave- 
rne del Papa , (èf à Roma tornatone » & fico me- 
nato Nicolò , (gr i Figliuoli , quelli à piedi del Papa 
apprcfentò 3 & della lunga loro ribellione impetrò per 
dono dando loro il Papa modo da poter rvtuere alero- 
ne . In queSla andata di Federico fu trattato , (gjf 
conchìufi il «5 Matrimonio di Giouanni dalla Rovere 
Nipote del Papa , &* Fratello di Giuliano , che fu poi 
Papa Giulio , con Giovanna Figliuola di Federico . Et 
fu Giouanni muffito di S litigagli a , et fatto Prefitta 
di 'Roma j et •volle il Papa per ejfere lo Spofi gio- 
vanetto , ch'egli in cafi di Federico s'alleuajje \ il qua 
le , €s* lui , Cr lo StaSlo gouernar douejje . In que- 
Jli tempi IL gran congiure furono fatte in Italia . L’- 
un a fu centra Goleade Duca di ^Milano buomo di 
grande finito , ma troppo inclinato à fodtsfure à fuoi 
appetiti 3 nella Chiefa , ci nel giorno di San Stefinot 
che da Andrea da Lampugnano » da Girolamo Olgia 
to j et da Carlo Vifionte fu ucafi . Et f altra , che 
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non potendo moki- nobili comportar la potenza de Me 
dui nello Stato di Firenze , battuta fretta ìntelhgcn 
*4 con Girolamo 7(iario Nepote del Papa , et con Ra- 
fàcllo Cardinale V^ipotc di Girolamo , tennero tratta - 
to d vccider Lorenz# , et Giuliano fio Fratello s al- 
la qual co/a non mancarono di coloro , che di/fero Si- 
fio , et Ferrando bauerlt tenuto mano . Giuliano fu 
morto , et Lorenz# ferito fu faluato dalla fua fatto 
ne 3 et dalconcorfo del Popolo De' congiurati i più 
furono prefi , et quali à furor di Popolo impiccati, qua 
li per la Terra Flrafcìnati , quali gittati in *Arno , et 
quali per giufitùa a morte condennati . Fu il Cardi- 
nale arrefiato , et fra, gli altri Frante fio Saluiati fu 
fitto impiccare . La onde Sifto , che i Medici in mol 
te co fi haueua già prouati contrari 3 prima contra la 
Città, da Firenze pubhco vn Interdetto , poi con ma- 
no armata determino mandare à danni dì quella Cit- 
ta ; allegando che à lui fi apparteneua di ridur quella 
nel p rifli no fuo Stato di Re pub lica y et di liberarla dal 
la Signoria de' Medici , à quali particolarmente di far la 
guerra intendeua. Et che qual bora di Firenze fofsero fi a 
ti facciati y egli haurebbe benedetta quella Città , Cr la 
fiatala in pace godere della fua libertà . Rifintendofi 
contra di loro ,cbe ad e> fi non era lecito mettere le mani 
addofso à Cardinali , ne farappicare Prelati , ne uccide 
re , & tntuperof mente .(brattare come haueuano fatto 
i. Sacerdoti. Il Cardinale Riarto fu rime fio in libertà , 

ne 
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v per ciò fu ritardata la guerra* anzi battendo il Papa Jet 
Ferrandole fite forze congiunteci fu da Ferrando man 
dato anco tl Duca di Calabria, & à Federico fu dato 
il carico di f h li' tm prefa . Entrati nel tenitorio di R- 
renzg prefero Radda , (T piu altre Cartella, &* fa- 
chetarono tl paefiì poi andarono à campo atta Calìet- 
Inxy $ quella afirinferoad arrenderai &• entrati 
in quello di Arez^ft prefero é\i. S. Sanino . Heb- 
bero in guerra Fiorentini per loro Capitano Bercele 
Duca dt Ferrara , O* il Marchefè di Mantoua man- 
dati dà Milano con buon numero di genti ; et esfi 
condufj'ero ‘Roberto Signore d Ari mino, et fu loro man- 
data dà Venetrani Carlo Figliuolo dt Braccto con altri 
Conduttori 3 et con buon numero di gente darmi : et 
perciò che effondo tutte quefie genti infime accozzo 
tra quelle y eh' erano ^venute da Milano- , et tri te 
genti di Carlo fi incominciò à rifuegltare la ni mi fi à 
Bracce/ta , et Sfortefca 5, et per rimediare à' pencoli 
posfibilt dauenìre 3 et per diuerthr le forze di nemici, 
mandarono Carlo , et 'Roberto à guerreggiar Perugia . 
et inda furo Nicolò Vitelli à tentare hmprefa di Città 
di C alleilo . Dall'altra parte fermarono le loro gen- 
ti à Poggibonct in vno alloggiamento ben fituato , e> 
ben fortificato » ac cieche Federico con gli Aragonefi , 
piu auanti non pafiafse danneggiando il paefi . fn 
quella guerra emdentiffimamente fi vtdde quanto ua- 
Ufie in vno Eficrcito il reggimento del Capitano 3 che 
xai ‘ ' dalla 
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dalla parte di Perugia efiendo morto Carlo , il quale 
gii era <£etì grane , & rimafò il carico di quelle 
genti a Roberto , egli ruppe le genti della Chic [a y che 
da quella parte campeggiano . Età PoggibonciFt 
dorico afialtò i Fiorentini nel loro forte , prefe gli al- 
loggiamenti , ad mife in Sconfitta , &/ arricchì il fuo 
Efferato di preda . nella rotta fi dice , chebbero i 
Fiorentini per mal gouerno 3 ftf discordia nata tra ì 
loro Capitani . Il che è molto r veriftmile , perciò che 
non e da credere y che Federico 3 il quale con pruden 
S(a gouernaua tutte le fatttoni 3 fife andato ad agal- 
lare in 'vn luogo forte 'vn efferato maggiore del fuo y 
degli non ’d hauefie ajeduto occafione di douerlo fare. 
Che l’occaftone bene o (Semata , à tempo prefa è 
quella , che reca altrui certiffime 'vittorie . jQucShe 
sconfitta mife tutto t efferato de Fiorentini in ifpauen 
to .* O* cedendo efft , che gli Aragonofi fin^a im- 
pedimento alcuno correuano , & guafiauano tuttoil 
paefe 3 richiamato Roberto con lè fue genti lo fecero 
fermare à San Cafciano 'vicino à Firenze Vili, mi- 
glia , non vedendo clone poter far tefia altroue per 
dtfinfiont di Firenze . Federico 'vinti quiui i ne- 
mici prefe anco Poggibonci j &• /acchetò Certaldo 3 
Cr quindi andò à campo à Colle y luogo che in quei 
tempi era filmato fortijfimo > 6 ^ che boggmon è tento 
lo debole . Fiorentini raccolte le reliquie dello effercìr 
to fyarfi 9 £r quelle raccolte con le genti di San 
' Bbb Cor 


CT» LIBRO- 

tacciano , paffarom à Sdn G imm uno lontano V» 
miglia da Colle per fax ff aliai CoHegianii Crquan 
tttnque con le loro fòrze tentdjfero di flurbare quelli 
imprefa , pur coloro à wez$ Tffuembre i arrefero j 
$ per la queliti della Ragione , non e fendo più tem 
po da guerreggiare ,/ù neceffarlo di ridar l’ Effercito 
alle fante . Ejfendo le co[e de Fiorentini condotte in 
fi reo flato , Lorenzo de ' Medici per '■vltimo rime 
dio pre/e rifluirne d andare a Napoli , O* di rimet 
'ter fi nelle mani di Ferrando , dotte flette dal mefe di 
Dicembre fino al Marzo : (§jr finalmente per batter- 
la pace riceuette quelle condii ioni > le quali al Tip 
piacque (t imporr e ,& che dal ^vincitore fi fogliono 
dare al tAnto \per uirtù delle quali furo m liberati alcu 
tu eli coloro r che nella Congiura fatta centra di luì 
trono flati de* principali autori , & che ancora in cor 
cere fi ritruouauano . Le Terre , che in quella guerra 
arano fiate prefe rimafero in podefii del Rè , & ai 
uAlfonfo ‘ Duca di Calabria fu adeguata un annuale 
prouiftonc t da pagargli fi dalla Rtpublica di Firen- 
ze . Co fi fu fatta la pace r & fermata tamicitiatrà 
Fiorentini e'I Rè : della quale il Papa dall' una par 
te , (gjf Venetiani dall altra ne fintirom mala fodis- 
fnttone : (èfr il f Papa (fatalmente ; perche Ferrando 
Cri Fiorentini finta la loro p or tt cip atiene o faputafi 
fojjero condotti À uuoueConfe derat ioni . Alfonfo Du- 
ca di Calabria pollo fine alla guerra di Fiorente fi ri 
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Wtdjc tiiet Santfi , O* per le dt ut fieni , che nn bà 
continuamente in quella Citte » le quali nonlafciam 
che ne effi , ne molti altri rìpofino , fu ricettato dm-, 
tro . Et fatto arbitro delle loro differente , il quale 
arbitrio egli usò contai libertà , Csr con tal finenti y 
che diede da dubitare altrui , eh egli leuatoft d' aitanti 
gf oliatoli t frcejfe penfiero di tnfignornfi di quel - 
io Stato t Ut fi andò (i in Tofana m quel foj fetta 
non altro fe ne aggiungerne » che fattoft egli Signor di 
Siena Tintentione fua foffe di far fi Redi Tofcana s per - 
cieche bauendofi il Rè feriate nella Capitolinone dell d 
Tace di poter egli disporre di quelle Città , e Terre , che 
prefi / erano à fuo beneplacito \ {^r offendo Siati i 
Fiorentini per fuafi da Lorenzo , che egli nè piu prefi 
to fitto baueua per n/na cotal riputatane , che per ob- 
ero intendimento i pure non fi 'vedeuafegno «veruno di 
re SU turione . In quefiì termini dunque fiondo le co fedi 
Tofana auuenne , che offendo Maumetto gran Signore 
de ’ T urebi flato IH. me fi all’afficdio di Tfiodi , ne haucn 
do potuto fare quell’ inrprefa 3 fe ne partì con perdita della 
maggior parte del (ito Efser cito j tutto sbigottto per efit 

re fiato 'veduto f n fili (mente, fgj ddChnSham 3 ftfl dd 
Turchi difendere quella Città da MmiSI ri ce letti cm 
granconfolationtdegligvni 3 /tf tm terrorde gli altri . 
Quindi offendo dunque partite alcune Galee dell a fua 
Armata fi «volfero à cor/eggiare quelli man , ($f vo- 
lteggiando la Puglia mifiro tnfieme •vna quantità 
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die loro [oliati , 4 quali poflifi intorno ai Otranto * 
tj. rendo quello flato ajfalto molto improuifamente t in 
XVII. giorni per forty prefero quella Città>et focheg- 
giar orila , O* prefero anco degli altri luogi circo » - 
lùcini , & miferongli à fuoco , O* à ferro . Otran- 
to bene fornirono di gente , & là Terra e' ! porto 
fortifìcaron ,* & di giorno in giorno , quelli che i 
guardia mi rimafoo , il eh confi ante Contado con 
correrie danneggiando , tsf mole fiondo. Per qutflo 
nuouo accidente ferrando incontinente riuocò Alfonfò 
infieme con Federico con t Efsescito di Siena 3 acciò 
che andaffero alttmprefa et Otranto , aitanti che quella, 
pelle maggiormente fi r inforca ffes & in andando e fi 
alla 'volta del Regno , il Papa ritenne Federico , Ctf 
•volle ch'egli rimane fse alla difefa della Marca pur 
per li fòlf etti dell'armata Turchéfca , Mentre miffe 
Maumetto li Prencipi et Italia fletterò qu ett fen^aguer 
reggiar tra loro mà e fendo poi morto , il che fu P 
anno dal nafltmento del Signore MCCCCLXXXU 
(jfr nata tra Figliuoli fot dfcordia fi che a Turchi, 
eh' erano in Otranto non ueniua alcun foccorfò dt leuan - 
te , ejfl per accordo reflituirono quella fitta a Fer- 
rando ì Cld prefero anco fètido da lui . Cofl liberata P 
Italia dà foffetti Turchefchi > le pafflom de gli odij 
particolari c ornine iaronfi à r fogliar fi s (ff hauendafi 
in Tofana hauuti mari muoumenti , fatti uarì 
prouedimenti 3 auuenne quello che fole auuenireà certi 

corpi 
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tir pi ripieni di molti kumori » thè applicandof rimedi 
dd n>na parte , quelli corrono ad offendere yna b piu 
altre. Non altramente ti furor della guerra qua , O* 
li per Italia fftargendofi , pre/è il fuo cor fi con impe- 
to à Ferrara . Erano Venetiani in Lega con Siilo 9 
jjff Ferrando » ft) Giouanni Galeaogp erano infteme 
eolie gati , quando nacque diffenfione tra Venetiani , 
& Hercole all'hora Duca di Ferrara ì che effon- 
do li Venetiani per Ji tempi à dietro sfitti à tene- 
re in Ferrara un loro Gentiluomo con titolo di Vice- 
domino 3 ilquale rendeua ragione à loro fudditi , ne 
il Principe di quella Città fi ne haueua ad impaccia- 
re i Hercole cotal Magiflrato più non 'volle tollerare ; 

fi per queila cagione come ancora per le J alme -di 
Comacchio , pretendendo efp 3 eh’ egli mancato f offe al - 
' la capitolatione , ch'ejfi baueuano lungamente co'.fùoi 
prede cefi ori battuta , contra lui mofsero Farmi con Ar- 
mata di mare 3 di terra . Era in terra loro Ca 
pitano Roberto San Seuerino , ilquale entro nel Ferra- 
refi con un Ef eretto di ben X. mila fildatt. 'Daini 
furono prefi diuerfi luoghi } ZP* altri furono abbando- 
nati , (éjf gran parte del paefi fu guaito } focheg- 
giato , con un proipero 3 ($f continuato cor fi per - 

uenne à Figherolo , et quiui s'accampò . E poilo Fi- 
gheruolo fulla manca nua del Pò 3 là doue partendofi 
quel fiume fà <vna lunga Ifila 3 alla man delira nella 
quale è edificata Ferrara . J Quello luogo adunque di 

Figheruo/o 
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F'tghtruolo , thè ho detto fi mife i combattere Rober- 
to , dotte Stando egli , Federico effóndo Capitano della 
Lega amica ad Hercole , renne con le forze del Du- 
ea di Milano , tifi fi pofe alla Stellata , il qual luo- 
go è dalT altra ritta del Po ; dirimpetto à Figber no- 
lo Quindi mandato egli Jòccorfo dt notte di gente > 
O* dt munitionl , cofi di riutri , come da combàtterà • 
in Figher itolo , et dt giorno cofi gagliardamente con 1‘ ar- 
tiglieria batteua t Efferato Venetiano , che non nera chi 
ardifce di /coprir fi, ma pur fi difendeuano co’npari degli 
argini del fiume . Grande fu lo sformo della guerra 
cofi per terra, come per acqua , & gran mortalità di 
gente ut fu in quella E fìat e , & maggior nel figlien- 
te Autunno . Ma , ò fi offe il filo del paefi bafiso , et 
paludofò y &* T acque trijlc , o la intemperie dell’ aere 
dt quelT anno , ò i dtfiagi , e fatiche , (gjr dtfirdmii » 
pure ogni cafa tnficme y cht lo cagiona fic ,entro in que- 
gli Efieniti,e per tutti que contorni vna fi fatta pe- 
fitlenza , che morirono delle perfine XX. mila . Et 
* venendo à Federico dt mano in mano dallo Stato fu* 
gente frefia , più volte fùfentito nmaricar/ì, che per 
Vn •vecchio ( di fi par luta ) il fiore de'/ùoi huominl 
fi confuma ffe . Hor tra gli altri Federico infermò , et 
fatto fi portare ù Ferrara , quiui fi come egli era vir- 
fìto fornente uiuuto , cofi chrtfitanamente fi ne morti di 
fi lafitando lagrima bile difi detto , <2* memoria gloria- 
ta . In Ferrara morì egli, quantunque altri ri babbi- 

no 
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m /«ritto dir Amento , morì Capitano di qutUa Li* 

ga conto a Venetiani . Lunga or at ione farebbe dime* 
Stero a celebrare Federico fecondo i meriti fitoì j mà 
éo per parto delle fue lodi tanto dirò 3 che per molti 
Secoli non so che ad altro Capitano di guerra fono Sa* 
te refe tante honorate tefiimonian^e , ne tanti gradi, 
O* conditimi di mtlitia 3 quanti a lui . Fù egli Ca- 
pitano Cenerate di Frauce/co Sforma 3 f£) Capitane 
Generale 3 Luogotenente di Galeastgo mentre ut- 
nette . Fu più 'volte Capitano Generale de’ Fiorentini ,♦ 
et da Aljonfi 3 et da Ferrando dal prime dì , che egli pre 
fi folio da loro infin all’eftremo giorno della fua'vita , 
fimprehebbeil gradodel Generalato .Fù fiotto Fio, [otto 
Paolo 3 & fitto Stfio Capitano Generale 3 Luogotenente 
<$r Confabulerò di Sa»taCbiefa,ct tante uolte 3 quante 
s' e detto 3 fu Capitano Generale di tante Lege. file mai, 
Prenctpe 3 ne mai Principato , ne mai Lega t hebbe à 
fuoi firuigiiche non ricerca/se fempre d’bauerlo di nuo- 
vo . Olirà quefie tante Condotte 3 et quefli tanti gra- 
di co/i honoreuoliy hebbe da Stfio il Titolo del Ducatos 
da lui mandata gli jù la Trofia 3 il Capello 3 et la Spa- 
dai doni 3 chefogkon<fylar fi fimprtà. gran Perfonaggi . 
Da Ferrando, come fi di/st à dietro -, hebbe l. Ordine 
del Juo spegno } et il Rè et Inghilterra dà noi /eparato 
quafi da "vn altro Mondo mofso dalla chiara fama 
di lui glt mandò/ Ordine dell a Garattiera . file fra 
Cbrifitani filamento fù celebrato il nome di lui, ma tri 

le 
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le genti infedeli , et barbare penetrò con tante bonari, 
che da Maometto Prencipe de' Turchi era nominato 
il gran Cbrifliano + *A quelle co fi honorate teflimo . 
nianzjàlut date et à tanti honoreuolt teflimoni aggmn 
gererno ancora quelle di coloro , che mandarono a me 
moria i fitti di quella età . Il Sabelhco fcriuendoU 
morte di lui , dice che fra tutti i Capitani di quei 
tempi egli fù di configlio , &di prudenza prc- 
ffonriffimo . Il Cono lo chiama Prencipe Ulular if- 
fìrno , & in militar difcipHna digniflìmo . Lo 
fcrittor del fupplimento delle Croniche si laficiò fritto, 
eh' egli morì pieno di gloriofi giorni. Et "Papa Pio 
nella fua Europa ferme , ch’egli era huomo chiaro* 
& della militar difciplinaottimamcte inftiruito* 
acuì & nclgoucrno delle cole della guerra non 
mancò mai il configlio, & nel metterli à peri- 
coli non mancò l’animo mai che non fu. più. 
eccellente per fatti , che per fede > hauendo con- 
ftan ri Almamente aiutato , & abbracciato Fran- 
cefco Sforza j ilquale nella fua eftrcma miferia 
a lui era riccorfo . Et poi che là tutte quelle cofe detto 
fi duole , che un huomo tale indegnamente bauefle in una 
gioftra perduto inocchio. €t fenffe Pio quelle cofe auan 
ti che eg li foffe Papa , (èfrcbe Federico fi ueHifse l' armi 
per Lui dir fi può she da quel tepcbinan^fofe lagra 

dezjji defuoi fui . Ma non filamento negarmi fu 
egli eccellente ( benché quejla fofse la fua prima gJor 

ria 
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tia) ma per dottrina ancora fu fhmofi. Che Utobdo 
io celebra come huomo chiaro per gloria militare , O* 
per ornamento di lettere , c> di prudenza. Et Mar - 
fi Ito Ficino in titolò à lui il libro delle (ite Epi fie- 
le della Theolorja Platonica con una tale f opra feri t- 
itone . AlTlnuittiflimo Dotiflimo ; & Clemcntiffi 
mo Signorel illuflriflimo Signor Duca d’Vrbino 
Federico di Montcfclcro. Et poi fcri/je à lui in ejucfia 
foni a Diuidcndoj&diftinguendoin libri le mie 
Lettere che inficine hò raccolte. Tucce quelle 
che più dell altre trattano la Platonica Theolo- 
gia m’c piaciuto fcpararle come diuine per 
la materia loro dall altre » che humane dir fi 
poflono i & cofì feparatc metterle infìeme Et 
volendo à quello corpo per la materia , della 
quale egli tratta quali aiuino,darc un capo j ho 
voluto anzi che alcun altro , porui il Gran Fe- 
derico Ducad Vrbino , la cui diuina virtù ( per 
patlire Platonicamente ) in tal maniera rappre- 
fenta l’idea non fedamente d’huomo perfètto ma 
ancora d’un Prcncipe prudentiflimo , Che fc 
vn tal huomo folle flato veduto da quel Dio- 
gene , il quale ncgaual’ idee poterli imaginarc > 
egli haurebbe fermamente confcflato quelle non 
pur nell’animo poterli intendere, macongl’oc- 
chi ancora chiaramente vedere . 

L' intitoLtione d’ un libro di tanta dottrina moflra 
V. di Fed. dt M ontefclt % Ddd ch'egli 
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ch’egli non follmente era tinto d alcune lèttere 
munì ì ma che haueua il fitto pieno di profondtf- 
fi ma dottrina , al/aquale egli diede opera in tutta 
la fua mita > quanto dalle molte , e> uarie occupazioni 
gli fu conceduto . Alla tauola fua fempre fi leggeua 
er da huomint dotti fopra le queSlioni , che da quel- 
la lettura nafceuam r fi ragionaua . Et quando egli 
era in Vrbino ordinariamente vna toltala fiumana/ 
andana al C omento di fan E rance fio doue fi haueua 
per ordinario qual che fludio , ftf all bora procuran- 
dolo egli j era molto buono , (8^ faceua circolare , O* 
di ff ut are , O* fiaua prefintc à tutte le loro diffute* 
Chrifioforo Landino ancora dedico d lui le fìte Di(pu- 
tatiom Camaldolenfi » lodando la fua dottrina , & la 
corner fattone fua conhuommt letterati > li quali in tutte 
le guerre haueua apprefio di sì » onde non è maraui- 
glia , che da yna coft fatta ìnHitutìone egli foffe nclF 
aminiflratione . della guerra coft prudente 3 come s'ì 
detto j O* coft benigno nel ciutlgouerno r come Dian- 
zi fi dirà .Laqual cofa , prima che d trattar habbiamo 
non mi par fi a fuor di propofifo regimare alcun - 
ne poche tefimomanze de’ Principi delle molte •■vir- 
tù di Federico , olirà quelle che ci è occorfo fpar- 
gere per quefli libri. Nil proemio adunque della prima 
Condotta , ch’egli heble da Fr ance fio Sforza, fi dice t 
Che hauendo egli lungamente confidcrato 
à qual perdona degnamente potefle commct- 
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écrctlmprcfc delle Tue armi , dalle quali dipen 
dcua tutto rimerete dello Stato fuo , haucua 
fermato gl’occhi della fuamentein Federico ha 
uendo conofciuto , & lungamente eflendoft 
latto chiaro della Tua grandi ilima , 8c coftantif- 
fima fede , autorità , granita . prudenza , prc- 
ftanza,giuftitia fapicnzi, & integriti, & della 
diligenza nel maneggio d’ogni grande Imprefa. 
Quelle cofefcrifse lo Sfotta) Federico, aitanti fi fcr- 
uijfe della fua opera per quella c(*ntczica>cb'egl: di lui ha- 
tteua potuto hauere , mentre gltera Jh io contrario - Ma 
molto più ampiamente ne baunbbc potuto parlare , dopo 
che la uirtù diluì fu f àLliffimo fudo contrari empiti 
d ogni fua auuerfi tà , et chi di luì , et della Famiglia 
fua con tato fuortfcbio prefe la tutela Mia frittura del 
Padre fe n’aggiunga anco un* altra del Figliuolo , o/tra 
quelle jche già recitate fi fono. Galeazzo in un fuo priuile 
gioferiue cofi. Diccnfentimcnto &conla benedit 
rione del fommo Pontefice. Il Sereniamo Re 
Ferra rdo j & M ccclfaRepublica Fiorentina , 
& noi fiamo con publica confèdcratione venu- 
ti à nuoua vnione , & rinuouato habbiamo la 
uccchia Lega tra noi per commune confcrua- 
rione de gli Stati noftri , & per ributtare l’al- 
trui ingiurie ,* elegendo i tale imprdà per fu- 
premoConduttorc , & Capitano Pillu/lrc , & 
Magnanimo Signore Conte d’Vrbino , ilqualc 

Ddd x delle 
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delle arti della guerra , & della pace e cofi in-* 
drutto, & cofi predante , che non ci è chi più . 
difidcrarfi pofTa ; perciò che ncll'una, & altra 
difciplina egli- s’è gouernato con tal uirtù , & 
con tale autorità , & con tal felicità, & hà del- 
l'incomparabil Tua fede , della fila codanza , & 
dell’ integrità fua modrato tali cfpcrimcnti > 
che quede per tutta Italia non fono cflaltatc 
con minor lode, che fiano per fama celebrati 
i chiariflìmi fatti d un tanto Capitano . Hor ue- 
dtamo qui Ho, che ne fa tua la Republtca fiorentina , la 
quale ci farà fede tn quale opinione foffe Federico à . 
quel Secolo . Scriuendo ella a fuoi Conduttori , et Ca- 
pitani d’ Arme , due cofi . EfTaminando n oi qual 
Capitano poteflimo dare à voi , il quale fòlle de- 
gno della uodra virtù > non eie dataniunadifE 
colta à ritrouarlo. Perciò che negl occhi di tutti in 
rnpzo di voi infin dalla giouemlcetà per mol- 
te , & grande opere d armi e cofi chiaro , che 
niun può dubitare cui principalmente habbiatc 
da domandarne chi noi uidilìdcriamo di dare. 
Spefic volte e auenuto appo i nodri maggiori, 
che dopò lunga diligenza nc’grauiflimi pericoli 
à pena e dato trouato, àcuiciafiìcurafiimodico- 
mettere ilgoucrno della guerra Hor in una fi pc- 
ricolofa guerra la feienza, virtù 3 autorità,& felici 

tà di Federico d’Vrbino non ci hà Iafdato haucr 

« _ * 
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niente di fatica in cercar Capitano alla Militi a no 
lira. Ma, di Ferando babbuino ad aggiungere vn'al 

tra boi. or tuffi tx a [cntturx . Nella condótta fatta di 
Federico ala Lega nella guerra di 'Bartolomeo nel 
priwlego di quel Re fi leggono quelle parole . In 
quelli mouimcnti di guerre , & pericoli d’;ralia, 
quello ci è di gran fodniàttione , che noi hab- 
biamo crouato tal Capitano d* Eflercito , che per 
militar difciplina può contendere coni antichi- 
tà ; perciòch^, chi èall’Etànoflra fila detto con 
l’altrui paccjche più giu fornente habbia ueflito 
1 armi ? che piu felicemente habbia guidato 
gli EfTerciti ?‘chc in combattere Città, òinba 
taglie campali ci habbia dato altri maggiori effetti 
pi ? Lo dichiarano gl’honorati , & molti trofèi , 
ch’egli hà riportati aa nemici , hauendo acquifo 
to tante Città ,efpugnatc tante Terre, sconfìtti 
tanti EfTerciti, &à cafa riportate tante vittorie , 
& fpoglie . Poi quella è cola preclariflima , eh* 
egli non mcn vale in càfa , che fuòri ,• non meno 
per coniglio, che per arme . Et quella cofa è 
rarillima , che egli fa rifpJcndcnti tutte quelle co 
Tc con l’ingegno ,non meno che con fa mano 
con quella fìngolar Tua fède; la quale c fòndamen 
to di tutte le uirtù : con la fede ucramente la qua 
le c rarillima , & laqualc quali cacciata dalla Ter 
ra fcn’c volata in Ciclo, Fin qua Ferrando , & 
fin qua et batti di molte altre tettimonian^e , che per 
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pie adducere ft potrebbom , batterne allegate quelle 
dalle quali chiariffimo fi comprende , che fi come tutte 
le virtù-in lui furono eccellenti , co fi principalmente f tl- 
luft rana, la fermìjfima fua federila quale tf Galea ^ 
Zp fimpreneifitoipriuilegt fi rammemoratane , come 
colui , che ‘dalla pueritia ìnfin alla morte fua ne 
uide continui ejperimenti . Et Ferrando 3 che baite uà 
prouato la feruttù fua infin da Afonfo fito Padre 3 po 
teua ampiamente far fede di quello onde egli più a! la- 
na 'volta batic ua fatto certifsima pruoua . 'Di que- 
fia fontana virtù , che fu in Federico , io ffeffe not- 
te ritorno à parlare per nmprouerare à quel Secolo tì 
mancamento di quella ; che fe ella in colui Hata non 
foffe dir fi farebbe potuto r veramente , ch’ella caccia- 
ta da terra ,• foffe J alita al Cielo . Dalle fritture di 
fopra regi firate affai chiaramente fi può ancora com - 
prendere 3 eh 'egli fece molte più fkeende che da me 
non fono fiate fcritte 3 non ejfendo alcuna di quelle Con- 
dotte fiata fatta dopò la guerra di ^Bartolomeo 3 (tj ciò 
fi conferma ancora per le lettere , che fi leggono ne cor- 
ntgionijche cingono il Cortile del Palagio etVrbino fat- 
te intagliare da Guidobaldo Figliuolo di Federico t do- 
tte, fi fà mentionedi più vittorie che no» fono quelle , 
che da noi fono fiate de fcritte . Ma io dopo L XXlb 
ami dalla morte diiut per la far figa de* firittori 
hòhauuto quefle poche tratte da memorie fedchfsimt ì e 
raccolte da huomini vecchi , che hanno potuto damine 

fi cure 
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fcura re Ut ione fenon per efser mteruenutì à quel/e im- 
prefe 3 almcno perbautrne fcntito trattare dà Padri loro. 
Bora poi che da Principi , & da Letterati Ihabbumo 
feritilo non mino lodare del ciuil gcuerno , che dell! 
amminiflratione dettarmi 3 mi pare 3 che fi a ber mai 
tempo 3 che noi pur condurre à fine la nofira hifloria 3 
fomm ariamente dtebiamo alcuna co fa della naturafua 3 
(ffj de'fuoi co fiumi > (èfr che deliramente dalla corner- 
fattone de'/oldati liberandolo , O* dtU’armi foglian- 
dolo } lo richiamiamo alla Città 3 ($f di cjuili panni lo 
riuejliamo . Fu Federico di fi atura communi 3 ben 
compoflo j <jr ben formato 3 di fua per/ina d(ftro : ftj 
robuflo 3 O* pattente di fi-eddo 3 O" di caldo 3 di 
fame , di fète 3 di Jono 3 & di fatua 3 tanto che non 
p arcua 3 che alcuna di quelle cofe à lui defje mole fi ta . 
P> affetto fu allegro 3 O' affabile , fen%a ptjjicn 
d’ira i ne mai fu 'leduto d alt impilo di quella effe 
re traforato 3 ne pur turbarfi fe non per tndufìna 
ft) fludiofàmente . Modefltffmo fu nel parlare , O* 
accoflumatitfimo 3 & fobrio fu in maniera che ejfcn- 
dogb Tana volta venuta L gotta 3 egb f abito del amo fi 
priuò y & rumate per l'manzj con tanta regcla , che 
mai più non gli ritornò . Fu naturalmente inclinato 
adi’ amore delle “Donne (ffr di quello fi dilettò affai » 
ma fi fattamente i fio è affetti temperò 3 che mai 
ft finti 3 eh * egli nel paterno Stato 3 ne nel! età fua 
quantunque giouemle 3 ufaffe atto meb che tonile men- 
te 
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te con tutta la commodità , & autorità che /P 
trouaua h auere . Fi* humaniffìmo 3 benigmtfimu 
non film ente con Signori , (tf con altre perfine db 
grado , ma con le panate ancora . Egli jfrà Joldati 
domelhcamente pratticaua > tutti am>ct gli chia- 
manti , fratelli . Et più volte pubicamente fù 
vditodir negl Efferati . Genttlhuommt , e£- Fratelli 
miei h onorandi . Gl infermi , & feriti per finalmente 
vi fi tana , ($f gli ficcorreua di danari . D^tuno ricu - 
/4«4 alla fua tavola ,an%t hor quello , hor quello acca- 
rezjj.ua 3 & apprefentaua perche ognvno lo amaua > 
honoraua , Cfr 5 feruiua , predicaua * et chtvna vol- 

ta lo bauetta feruito in guerra , »o# poteua con molta 
affé tt ione firuire altro Capitano* et fi benigno era tri 
faldati benigna fimo tra tra f additi 3 et fra fuoi Cit- 
tadini. Se era m Vrbino fi partiva di Palagio il 
giorno , et fi ne andava ad un luogo , il quale chiama- 
fi Piandimercato , dotte fi ridicevano t Cittadini H 
ragionare à gtvocare ,et à negotiare y et qutui tra loro 
fi rammefolaua come un di loro , ragionando , et fe- 
dendo fi tra loro* tt fi metteva talhor à vedere chi gio- 
taua ad alcuno de * circondanti accompagnandofi 3 et 
con da mano , et braccio appoggandoft : andando per 
la T erra fi njedeua alcuna caja nuova edificare 3 quivi fi 
fermava egli à parlare col Padrone del luogo* gb di- 
mandava come andava la fua frabica , lo confortava 
à farla bella 3 et gli afferma fi foffe flato bi fogno et 

aiutar- 
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4 tutori* » ne lo diceu* folamtntc , malo fiati*. 
Sfonda** tuttora alcuno ; U mi* intentione fareb- 
be Signore di far runa taf* bonoreuole , (§jr <-vn mio 
'vicino bà nana cafett a , laquale ho 'voluto pagargli 
anco piti del giuSlo pretto, & non me ne 'vuole com- 
piacere . Federico mandano per colui , O* lo confort 
tana che •volefie aiutare a far bella la Citta , (èjjr 
con dolcezza frceua opera , che gli foffe con 'vtihtà 
prette àuto et altra habitat ione . Sentina , che qualche 
mercante baueua patito nella mercanùa alcun difion- 
.cio egli andando per la Otta focena la 'via , 
dotte era il fondaco di colui , in quello entraua , (jfp 
dome guarnente gli domandala delle fue facende , et 
inufo il fuo danno , & bifogno , gli porgeua aiuto ac- 
comodandolo dì danari, acciò che rimettere fi potè (J e, 
& mantenere il traffico , eredito fuo . Jncontra- 

ua un Cittadino , ilquale fapeua hauer delle figliuole 
d* marito ,&* à lui diceua s Come Sia la tua fami- 
glia ? Hai ancora collocato in matrimonio alcuna delle 
tue fighe ? Et rifpondendo colui, che male baueua il 
modo di dar loro la dote , ò lo feccerrtua di danari , è 
gh ditta alcun 'officio ,ò in altra maniera gliprouede - 
ua da poter guadagnare . Et eh quelle cofe ne foce- 
na egh infinite , uf ondo gt njffici della pietà, & del- 
la Carità C bri titano : fi come egli era di lettere 

Sludiofo , co fi mantenne à Sludio di moki (colori , che 
da fi non ballettano da manUnerfi , ftj nt quali egli 
y.ehFed.di Montefelt. Et e co • 
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conofceua effere ajfettione di lettere , & <vi fiorgeua 
la me et ingegno . ?^e mai morì perfino , , che lo fèr 
*# , ch'egli dello /ito Famiglia non fi prendefje cura 
particolare s procedendo d figliuoli del nuiuere , & 
dell' altre cofe neceffarie , quale prendendo à fuot fèr- 
uigi , d quali dando njfficio 3 quali mandando à fin - 
diare » ftfi beneficiando ognuno fecondo > ch'egli era 
atto à riceuere beneficio. Et piu volte fu veduto an- 
dare alle cafi loro per meglio intendere t loro Infogni. 
Se andana per lo paefe del fuo Stato , di tutte le Ter- 
re gli vfiiuano gli huomint incontra con molta fetta . 
raccogliendolo j &• egli à tutti faceua motto , ad vno 
dimandaua come flaua > ad un altro come ttaua il 
Padre Vecchio s à coftui diceua doue è tuo Fra- 
tello ì à colui come paffano i trafichi ì et d quell al- 
tro, hai ancora prefi mogie ? A cui toccaua la mano , 
a cui la metteua fu le ffalle y et ad ogni uno riffondeuà con 
laberetta in mano. In modo che quettafua humanitàdie 
de occafione di motteggiarlo » che Ottauiano Vb aldini fi- 
gliuolo di Bernardino dalla Carda y delquale nel primo 
libro facemmo me nt ione y il quale era con lui . 
quafi dnjn età > O* cui egli amaca come fratello , 
fileua dire à chi haueua molte faccende , Tu hai à 
fare più che la berettadi Federico . Et più svolte 
haueua anco detto d lui 3 che quella fica betetta ha- 
ueua molta fatica} r acor dandogli , che douejfe mante- 
nere molto più la rìputatione con fuot f additi . Et con- 
tinuando 
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firmando à dire di quella fùa b umanità , tornando 
eglt rvn giorno , di Foffombrone incontrò in Vrbino 
•vna Spofa } laquale andana à marito 3 accompagna- 
ta fra l' altre perfine da II lì. Cittadini fecondo il 
coflume di quell' Età . Et egli in continente di cauallo 
J montato > fra loro mejfofì andò ad accompagnar 

la Spofa , ^4 tenerle compagnia in sii le felle ; 
(5* di quelle coft j atte cofe molte ne raccontano gli 
Vrbinati , (gd gli altri buommidi tutto quello Stato , 
che per tutto teneua egli le mede ft me maniere . Accon- 
tano anco, che e fendo <vn anno <vna gran careflia , 
Cjt* battendo ditierfi Cittadini in Vrbino molto grano , 
gr celato tenendolo per ^venderlo poi più caro , Fe- 
derico rifaputolo quelli infteme con de gli altri inali- 
ti afe fece congregare s à loro dtfre . Cittadini 
miei 'voi <vedete la gran careflia che è 3 laquale 
( fe non ui fi prouede ) hà da dtuenìr di dì in di mag- 
giore . tA me contitene procurare per lo foflentamento 
di quello popolo . Et per tanto fe alcuno dà <voi hà 
grano lo dica , (ff lo dia in nota ; perciò che di mano 
in mano s'andrà 'vendendo, acciò la pouertà babbta 
da <viuere i chi io à quello , che mancherà 3 fupplròl 
perciò che intendo di 'voler mandare m Puglia a pigliar- 
ne quella quantità che farà bi fogno per tutto il paefr: 
Vi fù alcuno il qual difre bauerne qualche fommà 
cltra à quello 3 che a li' v/o fio fi nchicdcua. Et altri 
ne furono t quali difrero, che non ne haueuanoà bafrai 
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5^4 per le famiglie loro . Egli loro dimandò quanto 
ne farebbe loro bifognato . Et cbt dtfje più > chi 
meno , & egli di tutto fece tener memoria mtfcnttu 
r* . Et dato ordine come quel tanto , ch'era fiato 
dato in nota fi vende fie , mandò à prouedere di buo- 
na quantità di grano in •Puglia , Cr quello tenuto, 
mandò Ubando > che altri non 'vende (fero grano v 
Et a coloro i quali haueuano detto non ne hauer fuffi- 
esentemente per le famiglie loro mando commandan- 
do , che mandaffero à comprare quella quantità della 
quale detto haueuano , che nhaurebbono hauuto bifi- 
gno s & uoìendofi alcuni deffi tfeufare , che per al- 
tra uia fe n erano proueduti , non <volle accettar la 
loro fiufat dicendo > che haueua loro detto, che haureb- 
be fatto prouedimento anco per loro , & che non uo- 
kua hauer mandato à comperarlo tn uano s così 
conuenne loro , da che non hauendo •voluto •vender 
quelle , che loro auxnejtua per prezzo coueneuole 3 per- 
der quello che haueuano > GJ comperarne dell altro 
facendo degna penitenza del loro peccato . Et nel di- 
ftrìbuir quel grano , ch'egli di fuori haueua fitto ue- 
jf ire 3 oltra quello 3 che fi •vendeua a danari contanti} 
ordinò che à pouert , i quali non hauefiero cofi di prt- 
J ente il modo del danaio , ne fife dato perforo bifogrt» 
per promeffa conuentente , c£* bene fpefio aerano de 
pouert tanto pouen , che non trouauano chi per loro 
tvolefse promettere i perche poi da ncceffità corretti , 

uemuano 
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* venivano al Palagio a dimandar pur del grano . 
Era fitto <vna loggia pofla ‘-vnatauola , douefideua • 
no coloro che facevano quella dtflributione , O 4 fi A 
loro r vn fuo Secretano con Librt » con finltu- 
re . Veniua U ponendo, & coloro dtmandauano 
la pròmtfia . Il pouero diana non la poter ritroua- 
re i rifondevano , che efii non baueuam autorità di 
dargli grano in altra mamera . Colui replieaua » che 
haueua moglie , & figliuoli 3 che fi moriuano di fa- 
me j in capi più non haueua che njendere ne che 
impegnare 3 & coloro replicavano 3 che non ne pote- 
vano far altro . Federico Baua ad <vna fineBra , 
che guardava fitto quella loggia > O* •vedeva 3 O* 
rxjdiua ; iute fa la mifeaia di colui , albana la no- 

ce y diretta . ì Comandino { queflo era tl nome 
del Secretano ) dagliene 3 che io prometto per lui t 
ZP* à quello modo ne fu dtSi ributto ama gran quan- 
tità . Di che ne appanfiano ancora i libri di quelle 
ragioni . Et di molti anco di quelli 3 che •vennero 
con k promefse loro da quali ncn fi nhebbe mai un 
fildo i perciò che papati tutti i termini 3 colen- 
do i fuoi SMimBri afirtngere i debitori à pagare » 
egli non ajolle ì dicendo 3 che non era mercatan- 
te > $ che afsai haueua guadagnato haucndo li- 
berato il fito popolo dalla fame . potabile fu an- 
co r vna cojà 3 che à lui occorfi di trattar nella fit- 
ta ctVrbmo . Tennero Con figlio alcuni giorni quei 
Cittadini , che i Contadini non potefsero hauer caft 
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nella Città , & di ciò andarono à /applicar Federico} 
eh egli ne concede (fé loro un decreto ì dicendo che la Cit- 
tà de e fiere de* Cittadini > O* che non era ragioneuo - 
le t che coloro fi <-volefiero evfurpare le ragioni della 
Città . A quali rifpofe Federico che haueuano molta 
ragione , & che era per compiacere loro in tutte quel- 
le co/e ragioneuolt , che eglino hauefsero faputo dima» 
dare . Et poi figgtun/e ; ma prima che fi venga à que - 
fia tffcdiuone » fi i Contadini venifiitro ad adiman- 
dare quale!/ altra grafia voglio battere il configlio uà - 
Uro di quello » ch'io baurò à dir loro . Se adunque 
Veni/seroàme dicendo , che fi come la Città è de' Citta- 
dini , cofì il Contado de e/sere de' Contadini j t£) che 
perciò io debbia loro concedere un altro decreto , che fi 
come ejp non poffbno hauer cafe nell a Città ,cofii Cit- 
tadini non pojfiono bauere pojfe/fioni nel Contado , che 
douerò io rifondere ì A quello non fàpendo ejfi che _ 
dure 3 fi Stettero queti , ne adtmandarono altro de- 
creto . Della giuHitìa fi* ofjeruantifiìmo , la quale com-i 
mandaua che fi fiacefise non fidamente con le parole fi 
mà con gli efempi ancora . Haueua il /ito Maestro di 
Cafia tolto di molte robbe per la Corte da un m creatati 
te s delquale anco altri gentiluomini di Federico era- 
no debitori , Qjf qual che fine jofsela cagione , colui non 
ne poteua trarre tl fiuo danaro . Laonde Itimamente 
dì ricorrere à Federico fu conSlretto , alquale batten- 
do epofio il fiuo bi fogno , da lui gli fu nSfoSlo > fam- 
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mi richiedere d' atlanti la Ragione ; allaqual rifpofla 
rìtrahendofi colui , g/ nelle Spalle ftringcndoft , Fe- 
derico lo confortò , che non gli douefie rmcrefcerc quel- 
la fra nSpofla , creila non orafe non a, fro beneficio , 
(gjr di tutta la Città , & gli commandò , che far doueffe 
ctò che gli bauea detto. Colui replicò, che non haurebbe 
trottato piagato ( che cofi chiamano quiut t ftr genti, 
che fanno tale 'officio ) il quale fife Slato ardito di pren- 
dere tatimpre fa s $ commi fe ad un de' froi, che anda fi- 
fe à dar commiffione ad mno , che in efiecutione di 
giuflitia facefie quel tanto, che da quel mercante gli 
fofse Slato detto . Et dato ordine , che maniera in quefio 
affar tener fi doueffe , licentiò il creditore . V fendo 
poi egli un dì folennementediC afa con tutta la fra Cor- 
te , il Piazzerò paratofigli auantt lo citò per lo fe- 
guente giorno à douer comparire d auantt il PodeSlà 
per rifondere à quel tale . Perche egli d attorno guar- 
datofi , à fe chiamato il MaSlro di Cafri gh dtjfe 
prefinte tutta la Corte : Intenditi \ quello due cofiui ? 
Hor dà ordine , che non mt fta necejjario di douer di 
giorno in giorno andarmi prefintando hor à qucSlo hor 
à quello Tribunale , con tale dimofiratione fece , 
che non filamento colui fu fodisfatto , ma cheogn'uno 
intefe qual fife la fra intentane, che chidoueua dare , 
pagafie fenzji (trattare i creditori . Vna molta /inten- 
do , che il portar de/t armi daua ogni giorno nuouaoc- 
cafione di tumulto,^ di brighe 3 fece ordinare al 

podestà^ 
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Padella , che mandar douejfe un bando fitto pene 
gr muffirne , che per fona alcuna non douejfe portar or* 
me j volle egli ritrovar fi à pafiare tnfitme con la 

Cortéy la qual fempre era piena di Signori , & di 
Cauahert » di li doue il bando s’hauea i pubhcare , et 
qumi fermato f » Cr quello vdito riuoltandofi à colore 
che egli teneuano compagnia , dtjfe \ Il Podeflà no - 
Jlro > de faper qualche cofa 3 che hi dibifigno di que~ 
fa proutfone . Et poi che i lui s’appartiene quello 
penfero , conveniente cofa e , che egli fa ubidito. 
Et leuatof la fpada dal fianco , la diede ad uno do 
fìtoi famigliasi , dicendogli ch’egli à c afa la douejfe 
portare . Il che ueduto , non vi fu alcuno , che il 
finale non fkctfie . A quello modo prouide egli, et 
alle cofe (jiudi , £r alle Criminali deìfo Stato fuo col 
fuo e fiempio più prefi amtnte , & più perf-tjamtnte, 
che un altro non farebbe con le finten^e, col fi 1 *orrt 
pegni , con prigionie , con la fune, $ tormenti . Di 
che àgeuolmente f comprende quello che dir uolefiero 
quei Scrittori , Signori , quando non meno della 
prudenti O" citale ammintffratione lo celebrauana , 
che dal valore ,et dall' imprtf e dell’ armi. Quelli ue- 
ramente , O* per diurne , Or humane leggi fono de- 
gnamente giudicati Principi , i quali più uiuono fecondo 
le leggi i ft) f come non è riputato valente quel Ca- 
pitano , Uguale dice à fùot faldati , Andate , Cr notò 
andiamo i Cofi non è giudo quel Signore , dalqualcc . 
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detto * fttoì f additi y Fate , 0 non f adiamo . t/.n* 
i fi come ej]i fono Principi » cofi debbono ejfere pria- ' 
cip ah al uirtuofamente operare , fecondo , che face- 
ti* il noftro Federico , il quale era appunto più Si- 
gnore in quelle cofe doue egli meno dimoShauafi Si- 
gnore . Et quando noihauefjimo iutiera memoria del 
le operationt fue , auuiso , che baueremmo in lui tu* 
perfetta dottrina del mero fignortggiare : ma un 
Mtta non men bella cofa ho da dire della giuflitia di 
lui ufata come s'è detto . Vn Veicolò da Càgli , il 
quale era Flato lungamente fùo foldato , 0 banca fer - 
Mito da buon fidato , hauendo in iena lite d‘<vna ca- 
pi la fintenzg contra > fine andò con una f applicaci 
appellatane, d Foffombrone , doue all’hora era Fede 
.rteo , per far che lacaufada capo foffe commeffa s 
trouò y cl/egli era ito al Parco j perche quiui andato fi 
lo trono sulla caccia , fen^a hauer altra confidi - 
ratione , che quello foffe luogo & tempo mal atto 
. da trattar materie delitt yfrttoft auanti gli diede la 
l applica in mano . Et ecco in quello comparire un 
Daino cacciato da' cani , tlquale ueduto Federico (fin 
to il cauallo fi mife a figurarlo , (tfi la fupphca gli 
•venne à cader di mano . Nicolò come ciò bebbe ue- 
duto fintendofi ejfere in tal modo lafiato , 0- parcn- 
doglt ejfere (predato 3 finzjt più pevfre alla caufa , 
ne alla cafa , {degnato forte 3 0 fortemente addolora 
- jt. yfdt Fed. di M ontefelt, Fff to 3 
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to » fe ri Aneti) . Et di Federico putite amenti ri and* 
ua rum or te andò , dannandolo di ingratitudine , & 
ri mgiufìitia , €?* ri altererà . A Federico dopò al- 
cuni giorni ne fu portato nouel/as perche fece mandar 
ordine al Commtfjario di Cagli , che fàcej? e comm andar 
à Veicolò , cioè doutfse Andar ad Primo . Nicolo bau 
afone il commandamento Flette in dubbio fe <vi do 
ueffe andare , dubitandofi di non riceuere cafligo della 
fùx temerità ; ma pure [perando più ne menti fuoi , 
Gr* nella bontà di Federico , cioè temendo del fuo er- 
rore > ò della fiuerità di lui j <~vi andò , giunfc 
al Palagio otte Federico definaua m '-una granfila- 
Et era fio co fiume mangiando egli 3 che te genti , che era 
no nella fola sfacemmo dt quà , (gf di là ala , in mo 
do , che egli 'vedetta chiunque entraua , & uf iua 
*Da lui fu notato fubito , che Nicolò era 'venutasi 
finito il defnare ,à fe fittolo chiamare , li domandò 
fi era Nicolò da Cagli , hauendo colui nfpofio di 
tfser rie/so 3 gli dijse s Ho intefo 3 che 'vai dicendo mol 
to male di me , ne so rihauerti offefomai in cofi ue- 
runa , (fif però voglio faper da te quello hai detto > 
C> in qual co fa Ut- da me tì tieni aggrauato} & non 
afficur ondo fi Nicolò di dire , tS* volendo cercare dà a 
fiufarfi , gli tornò à dire , che\voleua , che aperta- 
mente dicefse la fua ragione , Egli adunque raccontò 
per qual cagione fofse flato i riti Quarto al Parco # 
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Aggiungendo) che à lui far cu a d'hauer ricettato torte, 
per cieche battendolo coft lungamente J 'erutto , come fèti 
to bauea , t? come efso Federico fitpetti et bauendo in 
feruitio fuo ricettato di molte ferite , et molte 'volte 
e (fio fio la perfètta y et la robba à molti pericoli y egli 
hauefse fatto di lui cosi poca filma , che lo batte fse ab 
bandonato j ej tendo efso rtcorfo d lui per giu fiuta y pew 
correr dietro ad una bifilari che da qutflo era autunni*, 
che haueua la caufa abbandonata . etefsendo pjfsato tut 
tu termini egli haueua perduto la caufa , con molto fue 
inter e (se set che il dolore del diffrn^o fatto di lui, et delti 
ceuto danno gli haueua fatto traf correr e à dire di quelle 
cefe ,che a lui haueua dettato la fua p afflane jlU'bor* 
Federico uoUatofì à quei Gentili uomini difessocele* 
te quanta obligatione ho è miei fbdditi , che rum 
fo lame ut e mi Jeruono , ma mettono Levita ad ogni 
pencolo per me , (jfrf di pii* m'infegnano à reggere le 
Flato :\0* * Nuotò nuolgcndofi diffe i Stuolo mie 
tu bai sona gran ragione , dopò che per colpa 
ma tu bai patito dar.ro , to te ne rifiorerò rime- 
diando al torto quale fatto ti ho . Et f abito ordi- 
nò , che al Comminano di Cagli } offe fcntto , che 
Mcjft fare i filmare la cafa , della quale era fiata 
la lite , {£/ che J abito , & intieramente gliela pagaf 
fe a danari contami * C?* che pagata gh fujje anca 
tuttala ff fa jth' et li fatto baueffe per svettar a de ca- 
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ualli , ò in sii t hofieria nel 'venire ad ZJrbirto , 
& nel tornare à Cagli . Et con quefla (pedittonc lo 
rimandò tanto ben fadi sfatto , quanto dal IBarco di 
Fojfombrone mal contento s’ era partito : & ‘volle 
quel benigno Signore aneti pagar del fuo la s cafa della 
qual: non era anco fteuro fi à lui appartenere di ra- 
gione y che lafciarlt occa/tvne alcuna di querele , quantun- 
que imprudenza fojfe Siala la fua apprefintarfi à quell 1 
bora al fùo Prencipe con fupphche di giuflitta j (§f 
negligenza di non ut ritornar anco il feguente giorno . 
Della Rehgton fua, del diuin culto fanno fede le Chie 

fe,<& Monaflcrij da lui edificati : ne è da tacere <vn pie 
tofo fuo atto , & pieno di carità . In Vrbino per efier posta 
quella Città nè gioghi dell’ Appennino mettono ne ut alti s 
fime tanto che alcuna volta ì Cittadini non pofiono uf- 
ctr di cafa , & effondo ‘vn Inuerno venuta la neue 
fuori et ogni coflume , i Frati di San Bernardino , 
i quali fono lontani <vn miglio fuori della Città erano 
rinchiufi affé diati in modo, che non poteuano ufeir 

fuori di Cafa à cercar limo fine , ne fapeuano trouar 
riparo alla loro fame . Per il che prefero per partito 
di fonar le campane j le quali ef tendo nella Città 
fentite fonar con molta fòllecitudine, lungamente $9* 
continuamente ; fi andò prima penfando fi quella fit- 
titnana haueua foknmtà di Santo alcuno alla Cbiefà 
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toro , Igì ninna tornandoli , fu giudicato quello, eh* 
in effetto era , cioè che ffnaficro per fame , &• ne fù 
fatto motto 4 Federico ,• il /pule fubito di cafa Tifa- 
to conuoco il popolo , fjff efso aitanti dt tutti fi mifè 
4 farla, rotta per la nette , et dietro fi fece retare buo- 
na proutfion di vtuere , et aperta la firada fociorfei 
i pouf ri Rehgtofi . Era la Chiefa Cattedrale d Vi bino 
affai male ajffìcutai perciò che e [tendo le rendite de 
Canonici d'iuiff tn Prebende , * Canonici attendeuano a 
godere fernet ferutre ; et egli intendendo òche fine quei 
beni eranoflati lafctati alla Chiefa y acciochti benefat- 
tori dt quella non fofsero defraudati della loro inten- 
tane , ma che al Signore Dia foffero fendute le deb- 
bit e lodi , impetrò da Si fio » che tutte quelle Preben-\ 
de foffero ridotte in Tina muffa Capitolar e , della qua 
le poi i Canonici participaffero condì arie difirtbutionl 
fecondo che fruito hauefiero . Diche feguì, che riunite 
lontrate fu ordinato il [acro culto , et hoggi è quella Chic 
fa ottimamente "vfficiata : ctferuitacon molta follenmt*. 
od quella bontà, à quella benignità , à quella giu- 
flitia , 4 quella religione 3 & * quelle cefi, rare doti 
di lui s‘ agi unge ua Tjna grandezza d'animo <-ver amen- 
to degna di Prenci pe laquale ancor art lf> tende tu gl oc- 
chi defluenti nelle opere de fuoi Edifìci . Poiché egli al 
la Carda fece un Palagio honoraùffimo} edificò à Sant ’ 
Agata , alla Pergola con tanto ornamento con quote 
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to Je egli hauejfe qulul penfato dt douer habitat tutti 
il tempo dell a fua reità . Il medeftmo fece a Mer- 
catello y (§[ a Safiocorbaro. In Vgubbto fabrteò gran 
pdrte et un magmfìcentifsimo Palagio , ilquale dt mor- 
te occupato non potè condurre à compimento . A 
Cafleldurante rvn altro ne cominciò j oltra che nel 
medefìmo luogo , à Fo[]ombrone , à Cagli 3 alla Pergo- 
la , a) Sant'Agnolo in Vado , (ff in tutte le Terre 
dello Stato fece fa bricare rocche , da quella et Orbino in 
fuori 3 che in quel tempo uhauea » ma fopra glaltri 
Edifìci mirabile è il Palagio (turbino . A quelle 
tante cofe , gl fitbriche fatte da luì aggiungafi 3 che 
egli fece la bella Chic fa di S 'Bernardino , eh’ è fuori 
et Urbino , & il fio bel Conuento , ilquale è mn gra- 
tiofio ridotto dt dtuotione , & di ncreatione . Hauea 
Federico rvna Famiglia cof nobile , e numerofa che po- 
teua agguagltarf alle locali ; poiché primieramente 
4 lui concorre uano i più eccellenti (fanali ieri 3 come à 
Capo della éMilttia J taluna s à lui erano man- 

dati ì più nobili 'gjouani acciò fìtto la difciplina fua 
fi alleuaffero , qua fi come in runa Suola eletti (sima , 
e tra molti ,! Titolati , e Signori grandi , che fvtffero j 
e fi trattennero nella fìua Corte , vi furono Gio. dal- 
la Rouere Prefetto di Roma ; Giu Lo , Gr* Trance - 
fio Vr finii Girolamo ,{£) Pierantonio Colonnna i ‘Ra- 
nuccio 3 Od Agnolo Far nefe s Andrea »Doria Gio. Gia- 
como 


SETTIMO. 407 
corno Triuultio , c T molti altri principalìfsimi perjò- 
naggl ; con la compagnia de i quali } e con un grof so nu- 
mero de’ gentili) uomini y e feruitorì fuoi ufciua egli or- 
dinariamente le fejle à Mtfsa con bell' ordine proceden- 
do y accompagnato anco da gran quantità de' fuoi Cit 
tadtnii O* 'vna Fella andaua alla Chiefa Catedrala 
t altra à quella di S. Domenico s la ter^a di S. Fran 
cefco i (jfy cofi di mano in mano fodisfkceua ognuno 
della fta preftnza , Come poterà tornato à Ca/à con 
piaceuolt ragionamenti riteneua alquanto t fuoi Citta- 
dini 9 & faceua che i Segretari produceuano le let- 
tere y 6r* uoleua » che anco efsi ne hauefsero parte } 
apprefso dolcemente gli hcentiaua . Quelle cofe , & 
molte altre , le quali fon certo che alla nottua mia non 
fon venute , imprefse ne gli animi de fudditi vna ta 
le a ffettione di lui y che ancora ne’ cuori di coloro 1 qua- 
li in quell’ Età rvifsero fermamente ft conferua 3 dalo- 
roy celebrando ft il nome di lui con laudi et eternarne - 
moria . Et e accaduto fcriuend’io questa hitìoria , 
che Gutdubaldo Duca prefente efsendo in Vrbino > an- 
dò un giamo alla Chiefa de 3 Frati di San 'Bernardi- 
no , della quale ho parlato di [opra , volle ce- 
dere il corpo di Federico , t/quale e anco intero 9 
& è quitti in un depofito pollo alla man de fra del- 
l Aitar maggiore . Fu adunque leuata quindi la Caf 
f* y (éJ portata in Sacrili m e fu aperta } fi trono 

il 
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il Corpo di maniera intiero che i peli della barba , té 
del Capo nell'efser Juo fi con/eruauano . Egli è tonda* 
ta , et rafo ; ha indofso un gippone di rafò crimtCnoi 
et, bà calze di /car latto s & hà la b eretta di fcarlat - 
ìq, di quella guifà, eh* portano gli V/cocchi conforme 
off ufo di quei tempii poi è ’vefhto ctunauefledira- 
Jb lionata foderata d’ormepn crimifino ; ogni 
cafre tanto frefia quanto fé da un mefe in qua [offe 
flato fepehto . Veduto dal Duca fu labiato coff 
J. coperto per fodirfare alla curiofttà , ft) affetto m 
particolare de Cittadini i i quali -vi concorjero auidtfsi- 
tnamente j e per Vrbmo per molti giorni trà tutto quel 
popoli non fi parlaua et altro , che di hauer ‘■veduto il 
‘Duca. Federico . Hebbe Federico tre Figliuoli na- 
turali , due m afeli , & una femma De mafehi 
•uno hebbe nome Buonconte , (gjf l'altro Antonio i 
Buon Conte et Età et anni XUIl. fu dal Padre man * 
dato alla Corte del Rè di Napoli , & era Figliuolo di 
gentihffìmi co fiumi i oltre l'Età fua dotto in let- 

tere greche > & latine , deliro 3 (§jr mutante della 
perfora , bel Cavalcatore . , & tutto gratiofo > lequa- 
li cofe olera il rifletto del Padre ad Alfonfo lo fece- 
ro gratifjìmo , et al Poeta Ponelliom diedero occa - 
fione di celebrarlo in molti un fi;. Mà poco riffe in quel 
la Corte , che effendofi egli per [effetto di pelle da 
Napoli ritirata à Sama, qum ammalò , et morì cor». 
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dolore , »a» folo del Padre , ma di tutti i JuddiU per 
quella fperan^a,che di lui conceputa haueuano da quel- 
la o/ir^M . che i n c(t f tenera età haueua cominciata 
à ftirarc grattffìmo odore . L'altro fù quello Anto- 
nio , del quale tè fatta mentione in quitta tìtttoria. 
Et questo *n puerile età diede ton laude opera alle 
lettere, poi tu ttOuW armt riuoltatofi fu gran Canaglie - 
ro . Di co fluì fu mogi., Emilia' Pia celebrata dal 
Signor Balda f arre Caftigl t0 ne mi hùrafi» Mlc»rtt- 
gian» . La figlia fi chiamò Centile , & fù maritata 
■ad Agostino Frego fi . Del qual matrimonio nacque 
<Jttauiano Fregofi , che fù Doge di Genoua , <5r Fe- 
derico , che fù Ardue (cono di Salerno , & poi Car ^ 
dtnale , huomo di grande ingegno , (fff di molta dottri- 
na . Della prima moglie non hebbe Federico Figliuo- 
li , il che fu giudicato procedere dalla f òuerchta graf 
fezga di lei . , Della feconda più Fighe hebbe , & 
a» Figliuolo, ilquale fù Guido baldo , fù Prin- 
cipe per le doti dell' animo tanto eccellenti , che C 
opere del Padre haurebbe potuto pareggiare , quan- 
do non kautffe hauuto la natura nemica . dMa 
egli giouaneito fù dalle gotte opprejfo , (ff ttroppta- 
to , giouane fi ne mori . *Di cohui era quel- 
la honorata Corte , della 
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lerm A Caf* Sanfeuerina tira le principali fluii* 
fimo/*, grande, e ripiena A peifonaggi da molte Hi - 
alone tele bratt* Vn altra chiamata Agnefin* p **- 
ta per Mogie a Fabritio Colonna : famiglia medefi 
inamente tri le pii fllullri d’itala shmatifsima , e 
uff Indente nella quale con continuata furm/iione di dt- 
uergt Titoli , e Signorie , e nelle * e M ^ e -Let- 
tere fono fioriti per molti f w,B,w ^i gran no» 
m* i nèì° nf l E><»nimo Temporale quanto nella: 
Dignità Ipintuali barn*** -nauuto in ogni tempo Gradi 
fupremi ,, e de’ maggiori che dare fi posano. Di I- 
f aletta , (gjf di Giouanaaj’è detto di /opra, che l’rvna 
fu congiunta in matrimonio* Roberto Malate il a 3 
l’altra à Gtouanpi dalla T\puerc. Et collui gene- 
rò Francefca Marta > che fu adottato in Fi- 
gliuolo dal Duca Gutduhaldo non 
* uendo prole :e fu Prencipe , 
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